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UNA SETTIMANA DI STUDIO 
SU «IL PROBLEMA PSICOLOGICO » 


ALL’UNIVERSITA’ DI NAPOLI 


Le prime due Settimane di studio, di Roma e di Napoli, organizzate 
dal « Centro Italiano di Studi Scientifici, Filosofici e Teeologici » dedicate 
ai problemi dell’esistenzialismo, hanno messo in maggior risalto l’impor- 
tanza, quasi di mediazione, che assume oggi la psicologia nei confronti 
del filosofare e d’ogni agire umano. 

Si è voluto perciò approfondire quest'anno in particolari Settimane 
di studio «Il problema psicologico » sotto i suoi più svariati aspetti. Le 
relazioni ufficiali sono state sempre affidate a Professori universitari spe- 
cialisti competenti. 

La prima Settimana è stata attuata nell’Università di Napoli dal 25 
Novembre al 1° Dicembre 1956 con una larga partecipazione di studiosi. 


Il Prof. Paolo Filiasi Carcano Ordinario di Filosofia Teoretica all’U- 
niversità di Napoli ha aperto la Settimana di studio su «Il problema 
psicologico » nell’aula « De Sanctis » dell'Ateneo partenopeo con la rela- 
zione « L’attualità della psicologia nel pensiero contemporaneo ». 

Egli ha voluto mettere in luce il nesso che corre tra il problema psi- 
cologico e quello filosofico, specialmente quello dell’esistenzialismo, pro- 
blema quest’ultimo che formò il tema generale delle precedenti Setti- 
mane di studio promosse dallo stesso Centro Italiano di Studi Scienti- 
fici Filosofici e Teologici. 

Il relatore ha mostrato le ragioni interne, teoriche, spirituali, morali, 
che avvicinano all’esistenzialismo la psicologia sperimentale. L’esisten- 
zialismo è caratterizzato dalla ricerca del significato e del valore della 
vita. La psicologia sperimentale sorge come antitesi alla psicologia ra- 
zionale, alla psicologia come metafisica o come filosofia; e in questo per- 
segue uno scopo simile a quello dell’esistenzialismo. Anch’essa fa uso del- 
l’esperienza, anche se con programmazione eccessivamente sistematica e 
sempre successiva e progressiva. La psicologia sperimentale, pur sorta 
sotto il dualismo cartesiano, come psicologia fisiologica, meccanicistica, 
deterministica, finalistica, dei fenomeni coscienti, in pochi decenni ha 
fatto notevoli progressi, sfociando in una concezione dinamica e funzio- 
nale. Si spiega così il successo della psicologia americana, del behavio- 
rismo o della psicologia del comportamento, degli studi psicologici sul- 
l'adattamento all'ambiente, della psicanalisi di Freud e di Jung e di Adler 
per superare, con la libertà, il conflitto degli istinti e dell’inconscio, della 
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psicologia differenziale: del fanciullo, dell'adulto, del vecchio, dei sessi, 
delle razze, ecc. 

La psicologia filosofica ed esistenziale, di fronte al conflitto e alla 
libertà degli istinti, ricollegandosi alla psicologia del comportamento, por- 
rebbe una problematica dei valori dello spirito per dare un senso più 
completo alla vita, per soddisfare ai bisogni intellettuali, morali, spiri- 
tuali, religiosi dell’uomo, per trovare un significato di pienezza della 
vita umana, per cercare nuove possibilità costruttive e creative, nuove 
forme di esistenza. 


Il Prof. Gustavo Iacono Incaricato di Psicologia all’Università di Na- 
poli ha tenuto la sua relazione su « Fondamenti e limiti dell’indagine 
psicologica », 

Ricollegandosi a quanto aveva detto il Prof. Filiasi Carcano nel di- 
scorso di apertura, il relatore cerca di precisare ancor più, per quanto 
oggi è possibile, i limiti dell'indagine psicologica, mettendo nello stesso 
tempo in risalto la tematica propria della psicologia e, in certo qual 
modo, la sua autonomia. 

Considerando che il comportamento umano è sempre imprevedibile 
e vago, dopo aver rigettato in parte la concezione deterministica, che vor- 
rebbe tutto misurare e determinare, e spiegare così l’uomo con funzioni 
biologiche o valenze, e dopo aver rigettato in parte la stessa concezione 
freudiana perchè insoddisfacente in quanto non spiega i valori e invano 
tenta la frustrazione dei bisogni spirituali dell’uomo, con ammirevole 
umiltà scientifica riconosce nella psicologia dei limiti invalicabili. Essa 
raccoglie un’infinità di fatti, si arricchisce di una tecnica sempre più per- 
fetta, ma come rispondono la fisica ed ogni scienza ai propri problemi, 
così la psicologia risponde ai suoi, cioè dice come un determinato fenomeno 
psicologico si pone, non spiega però che cosa esso è. La psicologia, per 
esempio, non spiega cosa sono i fenomeni di percezione, di volizione, di 
affettività, come non spiega cos’è l’uomo. 

Nella conoscenza del comportamento umano la psicologia si pone co- 
me indagine sistematica, come ricerca di leggi, di nessi causali; essa si at- 
tua con l’applicazione del metodo scientifico. 

Esprime un’esigenza profonda del nostro tempo, anche per la con- 
siderazione dell’uomo che oggi è posto sempre più in condizioni artifi- 
ciose, con lavoro in serie, con stimoli omogenei, con il tempo libero mec- 
canicizzato, per cui l’individuo spesso non conosce quello che fa e non 
riesce a sottrarsi alle suggestioni ambientali. Si spiega così la richiesta 
del psicologo in questioni aziendali, sociali, industriali, per cui si parla 
di psicologia molto più oggi che in altri tempi, e si cerca di riconoscerle 
una certa competenza specifica. 

Nella sua attuazione la psicologia manifesta altri limiti. Essa, come 
in ogni sviluppo scientifico, fa delle ipotesi e, conseguentemente, cerca 
conferma nei fatti successivi. Ha bisogno perciò di una concezione filo- 
sofica della vita e di una logica. Nella cura del malato, del neurotico, lo 


psicologo chiede atti di fede al malato, si appella ad una concezione 
di vita. 
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Parlando del contributo della psicologia clinica, il relatore ha voluto 
spiegare in pratica il metodo usato dallo psicologo, il quale, come l’ordi- 
nario medico, fa i suoi vari esami, cerca dei sintomi e dopo, in base 
alla sua cultura, fa la sua diagnosi, dà il suo giudizio, che non dovrebbe 
mai pretendere di aver una certezza assoluta. Conclude additanto la so- 
luzione più concreta e più soddisfacente, per superare il dualismo della 
vita umana, in una recente corrente di pensiero che vien detta « picologia 
della forma » che ammette l’unità psico-fisica dell’uomo, per cui c'è un 
nesso intrinseco di tutte le parti del composto umano, un legame fun- 
zionale di esse, in quanto cioè non si dà possibilità di un isolamento o di 
un funzionamento separato delle parti ma questo presuppone un tutto, 
il soggetto. 


Il prof. Gastone Lambertini Ordinario di Anatomia all’Università di 
Napoli affronta il problema del « Casualismo e finalismo nei fenomeni 
vitali » in riferimento all'uomo, sotto l’aspetto storico, scientifico e, in 
parte, filosofico. 

Come all’inizio dell'indagine scientifica e filosofica della vita, così 
ancor .oggi l’interrogativo sarebbe casualismo o finalismo in biologia? 

Un lungo escursus storico, dai primi ilozoisti, dagli ionici, agli ato- 
misti, attraverso Platone e Aristotele e S. Tommaso, sino a Telesio, Cam- 
panella, Bruno, Cartesio, Leibniz, Lamarck, Darwin, Haeckel, Wolf, Mendel, 
Driesch, Grassi, ecc., dimostra come questo problema sia stato sempre 
presente e vivo in quanti hanno cercato di comprendere i fenomeni bio- 
logici e di caratterizzare la vita. 

Il relatore si ferma però ad illustrare e giudicare, da un punto di 
vista scientifico, due teorie: 

1) La teoria finalistica aristotelico-tomistica, che caratterizza la natura 
dei viventi nel moto intrinseco, immanente, dal di dentro: « viventia 
sunt quae seipsa movent ». Il fenomeno biologico, il fenomeno vivente 
della cellula supera e domina e finalizza il fenomeno fisico-chimico. Per 
cui necessità di un principio vivente o della forma, dell’anima, distinta 
dalla materia. 

Teoria che avrebbe valore ancora oggi. Il Grassi, per es., afferma e 
dimostra che l’ordine vitale non è l’ordine fisico-chimico, è qualcosa di 
più: è come l’elemento attivo di fronte a quello passivo. 

2) La teoria evoluzionistica-casualistica che, pur avendo avuto molti 
predecessori (in Anassimandro, Empedocle, Lucrezio, Bacone, Bruno, ecc.) 
fa capo a Lamarck, a Darwin e a Haeckel. Secondo i suoi sostenitori que- 
sto trasformismo casualistico, dipendente dall’adattamento all'ambiente e 
dall’uso degli organi, doveva diventare l’unica fede scientifica dell’avve- 
nire per la forza o assolutezza delle sue leggi, quali: a) la legge istolo- 
gica, per cui organi rudimentali (come il sacco vitellino negli animali e 
nell’uomo) sarebbero un ricordo storico di specie precedenti; b) la legge 
biogenetica fondamentale, per cui l’ortogenesi sarebbe ricapitolazione della 
filogenesi; c) la legge embriologica, per cui l’uomo nei primi periodi della 
sua vita intrauterina sarebbe perfettamente eguale ai mammiferi. Ora 
queste leggi, dinanzi a nuovi fatti e affermazioni delle scienze sperimen- 
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tali biologiche, sono cadute, non hanno più significato. Perciò si è avuto, 
da parte dei neovitalisti, un ritorno al finalismo, come, per es., è ritornato 
al finalismo un discepolo dell’Haeckel, il Driesch, fondando la sua dot- 
trina sui tre cardini della regolazione, dell'autonomia e della finalità. 

Studi recentissimi della cellula vivente dimostrano che i suoi muta- 
menti sono funzionali. Tutto ciò che si svolge nella cellula è, sì. fisico- 
chimico; ma si nota e predomina una vis che rende la cellula tutta pro- 
tesa a mantenersi viva, come una finalità o un’idea direttiva del tutto, 
una volontà di vivere che supera la materia e postula la forma. Molto più 
questo si manifesta nel vivente intelligente, nell'uomo. Un evoluzionismo 
spogliato d’ogni finalismo s’imporrebbe oggi molto difficilmente ai nostro 
spirito. 


Il Prof. Giuseppe Giulio Giordano Incaricato di Psichiatria e di Neu- 
rologia all’Università di Napoli ha tenuto la relazione su « Fattori orga- 
nici ed ambientali nella formazione della personalità umana ». 

Di questa relazione, interessante per la peculiarità e novità del tema 
che ha suscitato una vivace discussione, una prima parte è stata dedicata 
all’influsso dei fattori organici nella vita umana, alle indagini cioè che da 
Mendel ai nostri giorni sono stati fatti sull’ereditarietà, allo studio dei cro- 
mosoni e dei geni e della trasmissione dei caratteri dominanti e recessivi, 
al passaggio dell’ereditarietà dai caratteri somatici a quelli psichici, allo 
studio del sistema nervoso-vegetativo e di relazione, all’attività notevole 
delle glandole endocrine e al diretto innesto del sistema endocrino nella 
vita psichica- 

Il relatore, dopo aver illustrato la teoria di Mendel e dell’ereditarietà 
da un punto di vista biologico, come cioè la fusione delle cellule germi- 
nali dei genitori porta all’unione dei cromosomi di entrambi, per cui, anche 
tenendo conto dei caratteri dominanti e recessivi, è possibile stabilire leggi 
per la trasmissione di caratteri ereditari somatici, parlando dell’eredita- 
rietà dei caratteri psichici afferma che non è facile dimostrarla nè negarla, 
per il lungo tempo d’osservazione che richiederebbe il suo studio e per 
fatti contrastanti che a volte l’affermano e a volte la negano, come si ha 
dallo studio di gemelli monovulari messi in diverso ambiente. 

Particolari fenomeni di vita psichica, come la paura, la tristezza, l’in- 
dolenza, lo svelto apprendimento e tante emozioni, sono stati messi in 
relazione al funzionamento delle singole glandole a secrezione interna. Lo 
sconvolgimento del sistema endocrino sarebbe in gran parte causa delle 
emozioni e degli altri fenomeni della vita psichica. 

Accanto alla necessaria valutazione dei fattori organici per lo svi- 
luppo somatico e psichico dell’uomo, non si può trascurare evidentemente 
l'influsso ambientale. Ciò ha costituito il punto centrale della seconda 
parte della relazione. Dopo un’esame delle principali scuole che tengono 
presente l’influsso ambientale, quali quella della psicanalisi di Freud, di 
Jung e di Adler, dei riflessi condizionati, del comportamentismo, il rela- 
tore tratta della persona umana nei suoi tipi e aspetti classici, e, dietro i 
numerosi interventi, cerca di determinare la proporzione dell’influsso dei 
fattori organici e di quello dei fattori ambientali. 
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Il Prof. Pietro Prini Incaricato di Storia della Filosofia all’Università 
di Genova nella sua relazione su « La psicologia della speranza e dell’a- 
more » ha fatto prevalentemente un’esame della fenomenologia della spe- 
ranza, mettendo in luce alcuni dei procedimenti più significativi della 
psicologia del profondo. 

Il tema della speranza, egli ha rilevato, è emerso nel pensiero con- 
temporaneo in correlazione al tema dell’angoscia ed ha subìto le mede- 
sime deformazioni, i medesimi fraintendimenti di questo nelle psicologie 
e filosofie che si sono variamente raggruppate sotto le insegne o del mo- 
ralismo praticistico o del nichilismo di tipo nietzscheriano o sartriano. 

Se la speranza, ha detto il relatore, è il correlato dell’angoscia, se il 
ricordo alla trascendenza è direttamente proporzionale al sentimento d’in- 
dominabilità degli oggetti o delle cause dell’angoscia, è chiaro che, per 
chi ritiene ingiustificata l'angoscia e non serio quel sentimento, speranza 
ed invocazione vengono a perdere ogni senso che non sia quello, psico- 
logicamente e moralmente patologico, di un attendismo evasivo ed elusivo. 
E’ questo dunque l’atteggiamento del pensiero contemporaneo, che mi pa- 
re di poter puntualizzare in primo luogo come atteggiamento contrario 
ad una filosofia della speranza. 

Questo atteggiamento « praticistico » — per quanto possa apparire 
moralmente stimolante la sua richiesta di un concreto « éngagement » e 
per quanto essa adombri, certamente, una profonda anima di verità — 
cela anche in sè una tensione aridamente orgogliosa e in fondo anti-comu- 
nitaria, che ne abolisce il carattere propriamente morale. Esso si pone 
soltanto a patto di disinteressarsi, in ultima analisi, del risultato finale 
dell'immenso travaglio quotidiano degli uomini e dunque della « salvezza » 
stessa della comunità nella civiltà. 

L'atteggiamento « nichilistico » assume il negativo nel mondo. Mentre 
il moralismo praticistico disconosce la radicalità dei mali dell’esistenza, 
questo nichilismo rifiuta ogni ricorso alla salvezza, proprio in forza della 
radicalità o assolutezza del negativo. Da Nietzsche che ha proclamato la 
«morte di Dio» a Sartre che anatomizza nell'uomo «un dio fallito », è 
venuto acquistando un rilievo sempre più preciso e sinistro nella filo- 
sofia, nell’arte e nella poesia contemporanea un vero e proprio « ateismo 
mistico », che è il compiacimento più metafisico consapevole del « Niente » 
in. cui deve dissolversi ogni illusione umana. Il nichilismo vuole preci- 
samente fondare sopra questo sentimento della negazione un nuovo mondo 
di valori. 

In maniera diversa la speranza è stata degradata ad illusione vitale, 
come una forma della « fabulation » o della compensazione nell’immagi- 
nario, oppure ad una delle tante forme di evasione, precisamente una 
« evasione dall’alto », un’attendimento elusivo ed inòperante. 

Contro queste interpretazioni il Prof. Prini ha opposto una più fe- 
dele considerazione dei caratteri più genuini della speranza, così come 
essi si rivelano effettivamente in momenti più significativi dell’esperien- 
za cristiana. 

La risposta che la speranza non è un'illusione vitale, che non è fis- 
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sazione e non è evasione dall’alto, ha significato di assunzione della pro- 
va, di pazienza. 

Volendo poi mettere in evidenza i fondamenti ontologici della spe- 
ranza, il relatore afferma che la speranza è un manifestarsi dell’essere 
inesauribile, della trascendenza di Dio come creatore. 


Il Prof. Nicola Petruzzellis Ordinario di Filosofia Teoretica all’Uni- 
versità di Bari ha messo in rilievo i rapporti che oggi intercorrono tra 
« Psicologia e filosofia ». 

L’uormo — ha esordito il relatore — è un’enciclopedia vivente, di cui 
le singole scienze decifrano le nobili pagine e i palpitanti caratteri: del- 
l’uomo sotto aspetti diversi e con diversissimi metodi si occupano la bio- 
logia e la chimica, la fisiologia e l'anatomia, la psicologia e la filosofia. 

Nella raggiera delle scienze l’angolo di divergenza da cui sono sepa- 
rate psicologia e filosofia appare assai minore rispetto a quelli che sepa- 
rano scienze più lontane. Ma la psicologia, ribelle virgulto nato sul ceppo 
della filosofia, ha rivendicato un’autonomia sempre più assoluta ed in- 
transigente, mentre la filosofia, ad opera specialmente dell’idealismo, ha 
scomunicato la psicologia fino a negarle valore e dignità di scienza. 

Per risolvere col metodo storico-critico il problema dei rapporti tra 
psicologia e filosofia, l’oratore compie una rapida rassegna critica dei 
principali indirizzi della psicologia contemporanea, dalla riflessologia del 
Bechterew al behaviorismo, dalla psicanalisi alla Gestalttheorie o psico- 
logia della forma. Egli scopre in questi orientamenti la più o meno larvata 
influenza di indirizzi e presupposti di ordine filosofico e specialmente l’in- 
fluenza del materialismo e del positivismo. Ognuno degli indirizzi men- 
zionati ha avuto un ulteriore sviluppo ed è in un processo continuo di 
evoluzione, che risente anch’esso dal soppravenire di altre mode o correnti 
filosofiche, dalla fenomenologia all’esistenzialismo. 

L’oratore si sofferma a studiare l’evoluzione particolarmente interes- 
sante del pensiero del Ruyer, da una concezione materialistica della for- 
ma, identificata con la struttura, ad una concezione spiritualistica, con 
contaminazioni fenomenologiche ed axiologiche. 

Indi passa ad esaminare la pregiudiziale idealistica contro la psicolo- 
gia sperimentale, che sarebbe giusta ed efficace se lo spirito umano fosse 
così disincarnato come lo spirito universale immanente, pura processua- 
lità autoponentesi, di cui discorre o favoleggia l’idealismo- 

L’uomo è indubbiamente anche un’unità bio-psichica, che presuppone 
la realtà ontologica della persona. Nel vasto sistema di relazioni e di limiti 
in cui la concreta individualità dell’uomo si forma, vive e si sviluppa nel 
mondo naturale e storico, si formano automatismi, che anche l’uomo più 
sprovveduto di cognizioni tecniche e scientifiche può constatare. Lo studio 
di questi automatismi, di tutti i fenomeni psichici nelle loro varie com- 
ponenti e concomitanze, nonchè nei correlati fisiologici e nelle più certe 
costanti costituisce la sfera di indagine della psicologia sperimentale. 

Ma gli automatismi, i riflessi, i fatti psichici in genere, sia isolati che 
ordinati in connessioni seriali, non esauriscono la complessa vita dell’a- 
nima, non hanno in sè la loro ragion d’essere e non ci danno il significato 
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integrale dell’uomo, che scaturisce da altre indagini sui fondamenti della 
realtà universa e sui valori che ne esprimono il senso. Si profilano, dun- 
que, a questo punto le insopprimibili prospettive del pensiero filosofico. 
Nessuno vieta allo spicologo di essere anche filosofo, ma a patto che si 
guardi dalia pseudo-filosofia dogmaticamente accettata o presupposta, come 
nessuno vieta al filosofo di essere anche psicologo, a patto che non dia 
credito alla pseudo-scienza e non sovrapponga confusamente metodi e pro- 
cessi logici ben distinti, ancor che non separati, 


Il P. Benedetto D'Amore O. P. ha chiuso la Settimana tirando le lo- 
giche conclusioni dall’insegnamento dei sei precedenti relatori, pur, con 
la relazione « Psicanalisi, psicologia e morale », riaprendo il problema sotto 
altri punti di vista interessanti e fondamentali. 

Egli ha notato anzitutto come gli esponenti della ricerca scientifica 
in questa Settimana (il prof. G. Lambertini, il prof. G. Iacono e il prof. 
G. Giordano) abbiano presentato i risultati delle scienze biologiche, an- 
tropologiche e psicologiche di oggi, ed abbiano cercato di determinare l’in- 
flusso che esse e i loro oggetti d’indagine hanno nella vita umana e il 
raggio d’azione in cui esse si svolgono, pur sollevando inavvertitamente 
problemi filosofici, e come gli esponenti della ricerca filosofica abbiano 
cercato di mettere in risalto l’aspetto filosofico della psicologia, sia della 
psicologia classica (il prof. N. Petruzzellis) sia della psicologia esisten- 
ziale (il prof. P. Filiasi Carcano e il prof. P. Prini). 

Da alcuni particolari delle relazioni e da alcune discussioni è sem- 
brato a volte che l’aspetto scientifico della psicologia divergesse sostan- 
zialmente da quello filosofico. Mentre le scienze biologiche e la psicologia 
sperimentale tratterebbero di automatismi,di riflessi condizionati, di cor- 
relati fisiologici, di fatti biologici in una forma deterministica, seriale, la 
psicologia filosofica cercherebbe altre zone umane d’indagine, altri aspetti 
inesplorati, e si dirigerebbe verso la considerazione dei valori della vita 
umana, 

Dall’assieme delle relazioni e delle discussioni, se si guardano nel loro 
significato più profondo, si fa piuttosto strada l’idea d’una convergenza 
tra le prime e le seconde forme di sapere, tra l’aspetto scientifico e l’a- 
spetto filosofico della psicologia. In questo lavorio d’intesa e di conver- 
genza non è da escludersi l’apporto della stessa psicanalisi, che a prima 
vista sembrerebbe il campo più pericoloso d’indagine psicologica in quanto 
si riversa essa su d’una zona meno sicura, su atti cioè che sfuggono fa- 
cilmente ad un controllo, come i sogni, gli atti dei bambini, dei selvaggi, 
degli animali, dei neuropatici. Considerando gli apporti delle scienze bio- 
logiche e psicologiche e della psicanalisi, non nella forma totalitaria ed 
estremista di Freud, ma in quella contenuta e particolare e nella parte 
buona di Jung e di Adler e loro seguaci, per cui vien messo in risalto la 
personalità umana e l’attuazione delle sue possibilità e il passaggio con- 
tinuo dallo stato incosciente a quello cosciente e mettendo questi apporti 
scientifici e sperimentali in relazione con una filosofia, quale può essere 
benissimo l’aristotelico-tomistica, che tien conto non soltanto delle esigen- 
ze del corpo nè di quelle del solo spirito, ma e delle une e delle altre, in 
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una unità naturale e sostanziale, si può vedere come psicologia sperimen- 
tale e psicologia filosofica non si escludano a vicenda, non sono in contrasto, 
ma entrambe sono necessarie a spiegare gli aspetti della vita umana, le 
relazioni dell’uomo con la società, con la morale, con la religione. Da un 
esame senza pregiudizi della psicologia e della morale di S. Tommaso, 
dalla sua dottrina delle virtù, delle passioni, dell’inconscio, dell'amore, si 
dimostra come possano e debbano essere compresi in un giustificato or- 
dine tutti i fattori messi in rilievo dalle scienze biologiche e psicologiche, 
i valevoli contributi della parte accettabile della psicanalisi e della teoria 


dei valori ed esistenziale, cioè del pensiero scientifico e filosofico con- 
temporaneo. 


II 


« IL PROBLEMA PSICOLOGICO » 
IN UNA SETTIMANA DI STUDIO A ROMA 


x 


Una settimana sullo stesso Problema psicologico è stata promossa dal 
Centro Italiano di Studi Scientifici Filosofici e Teologici a Roma, nella 
Sala « Beato Angelico » alla Minerva, dal 28 gennaio al 2 febbraio 1957. 


Seguendo l’ordine cronologico, il Prof. Leandro Canestrelli Direttore 
dell’Istituto di Psicologia dell’Università di Roma ha aperto la Settimana 
di studio con la relazione introduttiva « La psicologia tra le scienze ». 

Parlando da biologo, da medico e da psicologo, egli ha voluto di- 
mostrare come la psicologia, attraverso l’insistenza nel voler raccoglie- 
re fatti piuttosto che costruire teorie e seguendo il metodo ritenuto il 
migliore nel ragionamento scientifico, cioè nel tener conto e del senso 
e della ragione ma con una precedenza cronologica del senso sulla ra- 
gione, sia riuscita a conservarsi più vicina alle scienze biologiche. Per cui 
gli è facile vedere il carattere scientifico della psicologia e le sue rela- 
zioni ad altre scienze dell’uomo, quali: le scienze biologiche (anatomia, 
fisiologia, genetica, ecc.), la medicina e le malattie psicosomatiche, la 
fisica, la matematica, la linguistica, la storia, l’etnologia, la sociologia, ecc. 

Le antitesi di introspezione e comportamento, di coscienza ed in- 
conscio, di individuo e ambiente, sono serviti a far rivedere l’uomo nel 
suo insieme. La psicologia di oggi tende verso lo studio dell’uomo inte- 
grale. Il suo contenuto è l’io, la condotta e l’ambiente, o in altri ter- 
mini l’individuo cosciente, cioè una unità indivisibile, l’uomo nell’am- 
biente in cui vive. 

Gli studi dell’organismo non riescono a dare spiegazioni di tutta la 
vita emotiva, ma riescono ad arricchire notevolmente la ricerca psi- 
chica, per esempio, sui rapporti tra organismo e campo delle emozioni, 
sul temperamento degli individui, sui bisogni primari, sulla vita degli 
istinti, sulla costituzione motoria, sulle condizioni di salute e di malat- 
tia, di normalità e anormalità, ecc. 

Lo studio dell’organismo non dovrebbe essere sottovalutato nem- 
meno in relazione alla morale e alla religione. -Lo spirito dovrebbe e 
potrebbe vincere la carne nei limiti in cui la carne può assecondare lo 
spirito. 

Il Prof. Canestrelli ha ammesso però l’esistenza e il valore di una 
psicologia filosofica, come di una psicologia comune dell’uomo ordinario, 
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che considera e regola la sua condotta umana. Specialmente per i valori 
superiori dello spirito la filosofia, non la scienza, è atta a dare un si- 
gnificato e una spiegazione. 


A questa prima introduttiva relazione che ha aperto il problema del- 
la psicologia come storicamente nel nostro tempo si manifesta, è seguita 
la relazione del P. Benedetto D'Amore O. P. su « Estensione e importanza 
della psicologia nel pensiero contemporaneo ». 

Accettando il termine « psicologia » nel senso più vasto, quale stu- 
dio di tutto l’uomo, sia come psicologia filosofica o del profondo, secondo 
le esigenze e lo scopo di questa settimana di studio nata dalla richiesta 
di un approfondimento dei problemi suscitati dall’esistenzialismo, sia co- 
me psicologia scientifica o sperimentale, che cerca di difendere un oggetto 
e un metodo propri, distinti del tutto da quello della precedente psico- 
logia, i cui problemi troverebbero spiegazione, secondo gli psicologi spe- 
rimentali in sede filosofica o religiosa, il relatore attraverso una inda- 
gine storica e dottrinale dello sviluppo e dell’affermarsi di queste due 
apparenti specie di psicologia, dimostra come esse oggi pervadino un va- 
stissimo campo scientifico e filosofico e pervengano allo stesso oggetto di 
ricerca, e come siano necessarie e complementari l’una dell’altra. 

Tenendo presenti i motivi adottati, quello soggettivo o d’introspe- 
zione, per il quale sarebbe più facile la conoscenza di azioni umane su- 
periori, quali l’arte, il ragionamento, l'invenzione, quello oggettivo e spe- 
rimentale, per cui è stato possibile sondare la psicologia dei bambini, dei 
primitivi, degli animali, e cercare il significato e l’influsso dei sogni, degli 
istinti, dei correlati fisiologici e psichici dell’uomo, si giunge alla con- 
cezione o formulazione della psicologia differenziale, della psicanalisi, 
della psicologia del comportamento, della forma, dell’io, della personalità, 
in cui luomo viene considerato nel suo assieme, nella sua totalità di 
composto d’anima e di corpo in una unità sostanziale, da cui promana 
tutta l’attività psichica, sino alle forme più alte, di volizione, di senti- 
mento, di pensiero. 

A simili conclusioni, in fondo, perverrebbero alcune filosofie con- 
temporanee, pur usando il metodo fenomenologico, introdotto da Hus- 
serl e applicato dagli esistenzialisti. Con la lettura di questi testi psico- 
logici scientifici o filosofici viene dimostrato l’asserto. 

La reciproca considerazione e valutazione di indagine degli psicologi 
sperimentali e degli psicologi filosofi gioverebbe a una più perfetta cono- 
scenza dell’uomo, più che il voler tenere scisse e separate queste forme 
di sapere che si prefiggono lo studio di uno stesso oggetto, dell’uomo 
nella sua totalità. 

E’ questa la concezione tomistica d’una psicologia che non si re- 
stringe allo studio dell'anima, ma che richiede anche lo studio dei « Parva 
Naturalia » aristotelici, cioè dei fenomeni fisiologici e biologici riguar- 
danti più direttamente l’attività del corpo, e che, pur distinguendo, non 
si chiude del tutto alle altre scienze e agli altri aspetti fondamentali 
della vita umana. 


ll 


Volendo poi mettere il problema psicologico su di un piano di mag- 
giore concretezza, con particolari studi di aspetti rilevanti della vita u- 
mana, quali: l’attività organica e psichica della vita dell’uomo nel suo 
periodo di formazione e di sviluppo, l’influsso dell'educazione, l'apporto 
della morale, l’importanza della genetica, e volendo dare un giudizio som- 
mario di quanto è detto nelle seguenti quattro relazioni, dobbiamo con- 
statare, da parte dei relatori, l’accentuarsi del problema dal loro proprio 
punto di vista, in cui sono specialisti, senza però esclusivismi tali da chiu- 
dersi nel proprio raggio di indagine: tutti in fondo hanno ammesso il 
valore delie altre scienze dell’uomo: 


Il Prof. Carlo Traversa dell'Istituto di Psicologia dell’Università di 
Roma, parlando della « Psîìcologia dell’età evolutiva », ha dimostrato co- 
me la psicologia di questo periodo, che usualmente viene proposta quale 
psicologia differenziale, possa entrare nel corpo della psicologia generale, 
e, senza cadere in sistemazioni e valutazioni freudiane, come lo studio 
dell’uomo, colto in tutto il periodo del suo sviluppo, dalla nascita alla 
maturazione, presenti elementi di vera vita psichica, cioè di arriechimento 
e coscienza d’una propria personalità, da interessare non più soltanto lo 
psicologo behaviorista o lo psicologo dell’inconscio o della forma, ma da 
illuminare anche l’educatore che vuole con tatto aiutare il bambino nel- 
la sua crescita. 

Dopo alcune considerazioni sulla possibilità e opportunità d’una psi- 
cologia clinica, delle relazioni della psicologia dell’età evolutiva alla psi- 
cologia generale dell’uomo, quella di nozione «tempo » in relazione al 
concetto di « eternità », il relatore ha tentato di descrivere la vita psi- 
chica del bambino nei vari cicli di sviluppo. In questi vari cicli ci sono 
stati di grazia, cioè di completezza dell’essere relativo a quell’età, e ci 
sono stati di crisi. Il ritmo o l’ordine di successione dei cicli dev’essere 
rispettato: non si possono fare salti. Con l’età cronologica si dovrebbero 
sviluppare cicli psicologici. 

Nei vari cicli, dalla nascita all’ adolescenza, 1 elemento psichico si 
manifesta sempre più chiaramente, dall’io individuale alla propria per- 
sonalità umana, come qualcosa di distinto dagli altri e di diverso dal- 
l’ambiente, al senso del possesso, alla dimensione sociale, alla nozione di 
responsabilità e di valore. 


Il Prof. Gesualdo Nosengo Docente di Pedagogia all'Ateneo di Pro- 
paganda Fide, con la sua relazione « Psicologia e Pedagogia » ha messo in 
risalto un altro aspetto della vita psichica, l’aspetto educativo nella for- 
mazione della personalità umana. 

Riportando le conclusioni di tre Convegni di Scholè sul problema 
pedagogico, spiegando i vari termini o fasi di questo problema (educa- 
zione, pedagogia, metodologia, didattica e didassi), ammettendo la filo- 
sofia e la teologia come scienze che si interessano dell’uomo per cono- 
scerne la natura, la ferita, e il fine soprannaturale, accettando il valore 
del magistero dell’uomo, che come è vera causa seconda così può es- 
sere anche vero maestro, passa a dimostrare come la pedagogia si inte- 
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ressi non di natura, ma di relazione (tra apprendista e docente) e come 
essa possa e debba servirsi dell’ausilio sia d’una psicologia razionale, cioè 
d’una psicologia intuita per esperienza ma non misurata con la speri- 
mentazione, sia d’una psicologia sperimentale, che per la scoperta del 
mondo psichico, distinto da quello spirituale della libertà, usa misura- 
zione e statistica. La psicologia non sostituisce mai la scienza dei fini, 
nè l’intuizione diretta propria della pedagogia, ma essa rivela le condi- 
zioni della vita dello spirito, e la pedagogia in tutte le sue fasi, dall’e- 
ducazione alla didassi, ha bisogno della psicologia. 

Se due cose sono chiamate, non ad opporsi ma a collaborare, sono 
proprio la capacità personale di intuizione del pedagogo e lo studio della 
psicologia. Questo potenzia ed arricchisce quella. L’intuizione da sola può 
rimanere oscura, lo studio da solo rimane astratto. 


Lo sfondo psicologico della morale di S. Tommaso d’Aquino è il tema 
della relazione del Prof. Pietro Lumbreras O. P. Ordinario di Morale 
all’Ateneo Angelicum di Roma. Egli notando che l’Angelico Dottore nel- 
la sua Somma Teologica, nella parte che tratta la morale, nelle questioni 
riguardanti le passioni, di 132 articoli riguardanti queste, 112 sono’ psi- 
cologici e riportando molteplici esempi dei quesiti che S. Tommaso si 
propone sull’amore, sull’odio, sull’ira, sulla concupiscenza, sulla tristezza, 
sulla gioia, sull’audacia, sul pianto, sul dolore, sulla commozione, ecc., 
dimostra la conoscenza che S. Tommaso aveva della psicologia e della 
considerazione che di essa aveva nella fondazione integrale della moralità. 

Passando poi alla questione della moralità delle passioni e tenendo 
presente la tradizionale distinzione di passioni precedenti e passioni con- 
seguenti all’atto umano e la conclusione che la libertà dell’atto viene ad 
essere diminuita da ogni passione precedente mentre la passione con- 
seguente l’atto è sempre circostanza aggravante, chiarifica come vanno, 
da un punto di vista morale, intese e accettate ora le passioni corporali 
o fisiologiche che hanno inizio nel corpo e terminano nell’anima e le al- 
tre che seguono il processo inverso: 

Se si tratta di passioni che procedono all’atto esterno; in questo pas- 
saggio ordinariamente entra la volontà (che ha dominio dispotico) sulle 
membra del corpo, e l’avvertimento della ragione (che ha un dominio 
politico). 

Se si tratta di passioni interiori, l’intervento della volontà e della 
ragione è più difficile, si può arrivare così ad escludere la responsabilità 
e colpabilità. S. Tommaso condanna le esagerazioni degli stoici, secondo 
cui tutte le passioni, come tutti i piaceri, costituiscono peccato. 


Il Prof. Luigi Gedda Incaricato di Genetica medica all’Università di 
Roma e Direttore dell’Istituto « G. Mendel» nella sua relazione « Come 
la genetica affronta i problemi della psicologia sperimentale » imposta 
sotto l’aspetto storico e dottrinale, la questione delle relazioni fra gene- 
tica e psicologia sperimentale. 

Dopo aver mostrato come la genetica, fondata da Mendel, e la psi- 
cologia sperimentale, fondata da Wundt, si siano sviluppate per settan- 
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t'anni senza conoscersi, e come la genetica dagli esperimenti sui piselli 
sia stata estesa agli animali, all'uomo, alla medicina, alla genetica cli- 
nica, e la psicologia sperimentale sia stata allargata dalla psicologia neu- 
rologica a quella di comportamento, alla psicanalisi, alla psicologia della 
forma, alla psicologia dei tests proiettivi, nota come la genetica oggi 
possa portare il suo valido contributo alla psicologia. 

La genetica, che non è un aggettivo ma un sostantivo, e che, ben 
distinta dal fenomeno di generazione, si riferisce al fenomeno della ri- 
produzione, cioè al riprodurre o ripetere i caratteri somatici e psichici 
dei genitori o delle generazioni da cui l’uomo procede, specialmente at- 
traverso lo studio dei gemelli, dimostra concordanze e costanti rile- 
vanti nei caratteri, attitudini mentali, affezioni e tendenze simili, eredi- 
tà psicologica anche etnica. 

La genetica s’avvale anche della ricerca geneologica e della ricer- 
ca statistica, onde scoprire le unità costanti funzionali che si trasmettono 
da padre a figlio. Nel vedere che cosa nell'anima e dell’anima si eredita 
la genetica offre il suo aiuto alla psicologia sperimentale. 

Distinguendo un mondo psichico inferiore, legato maggiormente alla 
materia, da un mondo psichico superiore, dell’anima razionale, si nota 
che l’ereditarietà nel primo mondo è manifesta sotto forma di tendenze 
istintive, mentre nel mondo psichico superiore, nel campo cioè del pen- 
siero, della volontà, si affaccia l’individualità della persoha nel senso 


dell’hecceitas- 


Il Rev.mo P. M. Michele Browne, Maestro Generale dell’Ordine Do- 
menicano e Presidente del Centro, chiude la discussione e la Settimana 
di studio sul problema psicologico, rilevando il validissimo contributo 
che la genetica, la psicologia sperimentale, le scienze biologiche, la ri- 
cerca scientifica in genere può portare all’approfondimento della cono- 
scenza dell’uomo. Un’ereditarietà psichica è ammissibile, perchè l’anima 
è forma sostanziale del corpo ed è proporzionata al corpo. 

Bisogna però tener presente anche la spiritualità e l’individualità del- 
l’anima umana e la differenziazione sostanziale di un’anima dall’altra. 
Questa individualità e spiritualità e sostanzialità portano problemi che 
non possono essere affrontati e risolti da scienze che hanno come oggetto 
primario il corpo. Si manifesta così perciò la necessità della filosofia e 
della teologia che studiano l’uomo in tutta la sua integrità. Si manifesta 
così anche l'opportunità dello studio di S. Tommaso, che tutti questi ele- 
menti costituenti la vita umana teneva in debito conto. 


III 


UNA SETTIMANA DI STUDIO 
SU «IL PROBLEMA PSICOLOGICO » 
ALL’ UNIVERSITA’ DI BOLOGNA 


Nell’aula del Collegio Universitario « Irnerio », alla presenza di un 
numeroso ed attento pubblico, ha avuto luogo dall’11 al 16 marzo 1957 
una settimana di studi sul « Problema psicologico » promossa dal Centro 
Italiano di Studi Scientifici Filosofici e Teologici. 

Dopo le parole di presentazione del prof. Benedetto D’Amore, Segre- 
tario Generale del Centro, sulla finalità del movimento e sulla opportu- 
nità della scelta della psicologia come problema di chiarificazione e discus- 
sione, in quanto essa sembra avere attualmente un ufficio di mediazione 
tra il pensiero filosofico e quello scientifico, il prof. Renzo Canestrari, In- 
caricato di Psicologia all’Università di Bologna, ha tenuto la relazione 
inaugurale sul tema « Struttura ed esperienza mella psicologia della per- 
cezione ». 

Egli inizia la sua chiara esposizione con un esame di critica della 
teoria associazionistica di Wundt in quanto riducendo i rapporti psico- 
fisici a sensazioni pure o ad atomi sensoriali, a fisiologia delle sensazioni, 
si mostrava del tutto insufficiente a spiegare le percezioni di insieme. 

Con l’applicazione, in quanto metodo, della fenomenologia di Hus- 
seri si ebbe uno sviluppo notevole della psicologia della percezione. 

Attraverso specialmente la considerazione dei processi strutturali, 
venne elaborata la psicologia della forma, per cui fu possibile compren- 
dere la percezione della figura, del ritmo, del movimento, della causalità, 
non come somma di sensazioni, ma come processo strutturale, come for- 
ma, come un tutto che ha prevalenza sulle parti. Con alcuni espe- 
rimenti escogitati dal Wertheimer vengono dimostrate le leggi da questi 
applicate alla psicologia della forma sia nella percezione della figura che 
in quella del movimento. 

La psicologia sperimentale avrebbe quindi presupposti realistici e 
tenderebbe a sganciarsi sempre più da ogni ontologia, da ogni contenuto 
filosofico, salvo a servirsi delle varie filosofie soltanto come metodo utile 
alla ricerca scientifica, come, per esempio, nel caso dell’associazionismo, 
della fenomenologia di Husserl, dello sperimentalismo di Dewey, del 
funzionalismo. 

Alle osservazioni del P. D'Amore sul dubbio del valore della fenome- 
nologia di Husserl, messa ora così facilmente a fondamento dello sviluppo 
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della psicologia della percezione (Cfr. Sapienza, 1956, n. 2, pp. 151-170) 
e sulla non sufficientemente giustificata pretesa degli psicologi sperimentali 
di sganciarsi completamente da ogni filosofia, mentre inesorabilmente essi 
spesso ricadono in concezioni filosofiche già elaborate da precedenti filosofi, 
come la stessa teoria della forma rientra in certo qual senso nella spira 
del soggettivismo kantiano e che perciò ha bisogno, per una giusta con- 
valida, di maggiori precisazioni e approfondimenti, il relatore risponde 
chiarificando e attenuando la portata delle sue affermazioni. 


x 


« Psicologia e morale » è stato il tema della relazione svolta dal prof. 
Benedetto D'Amore nella seconda giornata di studio. 

Rivalutando gli apporti positivi delle moderne scienze biologiche, an- 
tropologiche, psicologiche e psicoanalitiche, che mettono in evidenza i 
vari fattori biologici e ambientali aventi notevole influsso in tutto l’ope- 
rare umano, e integrandoli con una considerazione filosofica più com- 
pleta dell’uomo, in cui evidentemente risaltano i valori dello spirito in 
unione con le esigenze del corpo, l'oratore dimostra come una simile con- 
cezione non sia in contrasto con quella del pensiero classico, specie di 
S. Tommaso, il quale anzi in debito conto e in spiccata evidenza li ri- 
tiene tutti e li accoglie in piena trattazione morale (si pensi alle questioni 
della creditarietà psichica, all’inconscio, alla proporzione d’ogni singola 
anima umana al proprio corpo, ai diversi strati della vita dell’uomo, alle 
passioni, alle disposizioni o tendenze naturali). 

Dalla stessa natura umana considerata nella sua completezza, in 
special modo dalla ragione che con i suoi principi pratici e con la con- 
siderazione dei beni e dei fini dell’uomo, rende cosciente e dirige, pur 
trascendendola, la finalità intrinseca del corpo, e della concezione tomi- 
stica dell'amore, manifesta come la morale si inserisca, senza sforzo e 
senza imposizione dal di fuori, nella vita dell’uomo. 


Il prof. Ugo Teodori Ordinario di Semeiotica all’Università di Fi- 
renze ha tenuto la terza relazione sul tema « Fattori endocrini della per- 
sonalità ». 

Con un diffuso e rigoroso esame dei molteplici dati scietifici odierni 
sullo studio degli ormoni ha dimostrato come, al contrario di quanto la 
endocrinologia ha potuto fare nella spiegazione dei processi biologici e 
dello sviluppo somatico, nella spiegazione dei processi psichici invece, 
cioè dell’attività mentale e affettiva, il contributo è limitato a ricono- 
scere un certo legame in alcuni casi tra endocrinologia e vita psichica, 
senza però assicurare una dipendenza assoluta dell'una dall’altra. 

L’esame di soggetti normali e sopratutto anormali, di stati naturali 
e patologici, di attività per difetto e per eccesso delle singole glandole 
endocrine (sessuali, surrenali, tiroide, ipofisi, timo, ecc.) in età di crisi, 
come quella della puberà e quella della menopausa, nell'uomo e nella 
donna, confermano la difficoltà di determinare e misurare le relazioni 
d’influenza che intercorrono tra endocrinologia e personalità. Altre in- 
fiuenze individuali sono da tener presenti per una giusta e completa va- 
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lutazione della personalità umana, quali la genetica, l’ambiente esterno, 
l’attività psichica e spirituale in se stessa. 

In sostituzione del prof. A. Baroni, ha tenuto ieri la relazione su 
« Psicologia e pedagogia » il prof. Benedetto D'Amore. 

Con la considerazione e valorizzazione iniziale di tutti i fattori so- 
matici e psichici, dell'ambiente e dell’educazione in particolare, il rela- 
tore ha messo in evidenza le vive necessità dell’età evolutiva in rela- 
zione all'ambiente e all'educazione, pur riconoscendo il ruolo condizio- 
nante della ereditarietà e della costituzione, al contrario di quanti accen- 
tuano talmente il valore della ereditarietà da ascludere o annullare to- 
talmente il valore dell'ambiente, o di altri che accentuano talmente l’am- 
biente da annullare l’ereditarietà. 

Tra teorie filosofiche estremiste sulla natura e sul valore dell’inse- 
gnamento e della pedagogia, come quella socratica e platonica e la re- 
cente scheleriana dei valori, ha ritenuto ancora atta a difendere il va- 
lore di un valido insegnamento e di una sana e soddisfacente pedagogia 
la dottrina tomistica del magistero con la considerazione del fine totale 
e universale dell’uomo e della valida assecuzione di essi attraverso le 
virtù. 

Il Prof. Alberto Marzi, Direttore dell’Istituto di Psicologia dell’Uni- 
versità di Firenze ha svolto ieri nella quinta giornata di studio la rela- 
zione sul tema: « La personalità nell’età evolutiva ». 

Egli ha cercato di precisare il concetto di personalità in psicologia. 
Il concetto di personalità raccoglierebbe in sè tutte le attività psichiche, 
e come caratteristiche proprie avrebbe: l’unità di un tutto che agisce, 
l'identità dell’individuo nelle varie fasi della vita, la continuità dei fe- 
nomeni che metterebbe in evidenza l’aspetto dinamico, cioè il divenire 
o decorso continuo dell’esperienza. 

Dopo un esame delle teorie psicologiche più in voga che trattano 
della personalità, quali la psicanalisi, il comportamentismo e la psico- 
logia della percezione, dopo aver notato quello che di valevole e di di- 
fettoso c’è in esse, e con un notevole rilievo sull’aspetto soggettivo e 
oggettivo nella percezione e sul sistema di Rogers, l’oratore dà un qua- 
dro dei vari stadi dell’età evolutiva, dalla nascita alla giovinezza, mo- 
strando, secondo l’esempio e la dottrina di Claparède, la prevalenza degli 
interessi percettivi, intellettivi e affettivi, in una continua successione, 
verso un possesso sempre più stabile. 


Il Prof. Luigi Pedrazzi, Docente di Filosofia e Pedagogia a Ferrara, 
nella sua relazione « Società, scuola e personalità umana », si ferma a 
parlare, in prevalenza, non di problemi teorici e tecnici, ma piuttosto 
pratici, e precisamente delle difficoltà che incontra l'insegnante che vuol 
insegnare con profitto. Egli parla in quanto inserito nella situazione di 
insegnante, diversa totalmente da quella dell’alunno. Spesso si arriva 
all'insegnamento senza aver mai studiato o compreso psicologia e peda- 
gogia. 

Non si comprende perchè alcuni alunni non riescono a stare per nulla 
attenti alle lezioni. La psicologia dovrebbe venire in aiuto nel dirci cosa 


17 


avviene nel fanciullo, nel giovanetto in quel determinato periodo della 
vita e quale potrebbe essere un possibile rimedio. 

Ci si può rivolgere un’infinità di domande sulla scuola: perchè l’in- 
segnamento di tante materie ? perchè l’insegnamento della filosofia nelle 
magistrali? gli ideali che la scuola in Italia attualmente persegue sono 
in realtà i migliori ? perchè lo studio di alcune materie di cui non ve- 
diamo alcuna vera utilità? come studiare una determinata disciplina: 
soltanto nella sua dottria o anche nella sua origine e nel suo sviluppo, 
storicamente ? quale indirizzo dare alla pedagogia, scientifico oppure fi- 
losofico ? quali i rapporti della scuola con l’individuo e l’ambiente e la 
società, giacchè gli individui sono in gran parte quello che la società li 
è venuto formando ? e così via, a cui il relatore ha cercato di dare una 
soluzione o di esprimere una sua opinione. 

A chiusura della Settimana di studio, dal P. D'Amore sono stati messi 
in risalto gli apporti positivi, scientifici e filosofici, che i singoli relatori 
hanno dato al problema psicologico. 


LA SETTIMANA DI STUDIO DI MILANO 
SU «IL PROBLEMA PSICOLOGICO » 


A Milano nell’Aula del Circolo Filologico, dal 25 al 30 Marzo abbiamo 
avuto un’altra riuscita Settimana di studio su «Il problema psicologico ». 
Diamo ora soltanto il programma delle relazioni. Il sunto dei lavori verrà 
dato nel prossimo Bollettino di cronache del Centro. 

Lunedì 25 Marzo: Prof. Carlo Foà Direttore dell’Istituto di Fisiologia 
dell’Università di Milano: La personalità umana in rapporto alla moderna 
psicofarmacologia ed alla cerebrochimica. 

Martedì 26: Prof. Benedetto D'Amore Direttore della Rivista « Sapien- 
za» di Roma: Psicologia sperimentale, Psicanalisi e Psicologia filosofica. 

Mercoledì 27: Prof. Sofia Vanni Rovighi Ordinario di Storia della 
Filosofia Medievale all’Università Cattolica del S. Cuore di Milano: La 
concezione tomistica dell’anima. 

Giovedì 28: Prof. Gian Battista Guzzetti Ordinario di Teologia Morale 
all’Università Cattolica del S. Cuore di Milano: Psicologia e Morale. 

Venerdì 29: Prof. Cornelio Fabro Ordinario di Storia della Filosofia 
all’Univers. Catt. del S. Cuore di Milano: La psîcologia della conoscenza. 

Sabato 30: Prof. Domenico Campanacci Direttore dell’Istituto di Pa- 
tologia Medica e Metodologia Clinica dell’Università di Bologna: Aspetti 
tecnici e umani della Medicina attuale. 

Conclusioni della Settimana. 


IV 


NO*FEZA RARE 


IL CONVEGNO DEI PROFESSORI DI FILOSOFIA 
DEI SEMINARI D’ITALIA 


Promosso dalla Sacra Congregazione dei Seminari e delle Università 
degli Studi e sotto la diretta presidenza di S. Em. il Cardinale Giuseppe 
Pizzardo Prefetto e di S. Ecc. l'Arcivescovo Carlo Confalonieri Segretario 
della stessa Congregazione e del Convegno è stato tenuto a Roma nel 
Pontificio Istituto Superiore di Magistero « Maria SS. Assunta» dal 24 
al 27 aprile 1957 un importante e singolare Convegno dei Professori di 
Filosofia dei Seminari italiani. 

La partecipazione dei Professori di Filosofia del clero diocesano e 
regolare è stato veramente imponente nel numero e sempre viva nella 
presentazione e discussione di ogni problema. 

Diamo volentieri notizia di questo Convegno per l’impulso o l’in- 
fluenza che potrà avere nel riordinamento degli studi filosofici nei Se- 
minari e nel Clero d’Italia. 

Riportiamo anzitutto la lettera d’invito di S. Em. il Card. Pizzardo 
e di S. Ecc. l’Arciv. Confalonieri ai congressisti, per far comprendere le 
ragioni e gli intenti del Convegno : 

«Questo sacro Dicastero, continuando nel suo piano di promuovere 
contatti per opportuni scambi di vedute tra coloro che si consacrano al- 
l’alto e delicato compito dell’educazione del giovane clero, ha ritenuto 
di dover rivolgere particolari sollecitudini alla preparazione filosofica de- 
gli alunni del Santuario. 

E’ ben noto quanto sia notevole il contributo dell’insegnamento del- 
la filosofia alla formazione spirituale, morale, intellettuale degli aspiranti 
al sacerdozio, particolarmente se si vuole tener conto delle larghe pos- 
sibilità offerte dalla recente riforma del liceo filosofico e dall’istituzione 
del « corso superiore di filosofia » nei Seminari. 

Nuovi problemi, prevalentemente di metodo, sono sorti dalla suddetta 
riforma per l'impostazione stessa degli studi filosofici, per la distribu- 
zione dei relativi programmi e anche per la vivezza e l'efficacia dell’inse- 
gnamento. 

Si è pensato pertanto di chiamare a convegno i Professori di filosofia 
dei Seminari d’Italia, nella fondata speranza che, attraverso ampie e se- 
rene discussioni, si addivenga a un insegnamento sempre più efficiente di 
questa fondamentale disciplina. 

E’ stata curata, con serietà d’intenti, la preparazione a questo eletto 
consenso di cultori della filosofia cristiana, raccogliendo, attraverso un 
chiaro e indicativo referendum , preziosi elementi per un ampio quadro 
dell’attuale insegnamento filosofico nei Seminari italiani. 
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Si lamenta da alcuni che la scuola di filosofia nei pii Istituti si riduca 
talvolta ad un’arida ripetizione di formule e non riesca a creare una « for- 
ma mentis », ricca di sostanziosa dottrina, che possa affrontare e dirimere, 
alla luce dei principi cristiani, le questioni sempre rinnovantisi del pen- 
siero umano. 

Il Convegno, destinato non genericamente a cultori di filosofia, ma 
specificatamente a maestri e formatori di coscienze sacerdotali, assume 
una ben definita fisionomia nell’enunziazione del primo tema e pertanto 
non consisterà in una semplice esposizione di temi filosofici. 

Particolare sicurezza di dottrina e validità di argomentazioni attin- 
gono i lavori del Convegno dal solenne Magistero dell’Augusto Pontefice, 
felic. regn., la Cui illuminata parola, desunta dai Documenti, Esortazione 
« Menti Nostrae » ed Enciclica « Humani generis », dai « Discorsi e radio- 
messaggi », traccia chiare direttive per i Relatori e per i desiderati in- 
terventi nelle discussioni, 

Nella luce che promana dalla suprema Cattedra di verità saranno, 
si spera, raggiunti i felici risultati, che da questo Convegno si attende 
il Sacro Dicastero, in ordine a una formazione filosofica del clero, che val- 
ga a portare un qualche rimedio ai mali intellettuali dell’epoca moderna 
e a preparare un più sereno avvenire ». 

Pur avendo il Convegno finalità prevalentemente pratiche, a cui 
d’altronde sono state dedicate varie speciali comunicazioni e discussioni, 
tuttavia esso ha toccati punti fondamentali ed essenziali dei principali 
problemi teorici del nostro tempo. Di questi ultimi soltanto riportiamo 
il sunto delle relazioni ufficiali. Per le altre relazioni d’ordine pratico e 
per tutto lo svolgimento del Convegno rimandiamo il lettore al n. 3 di 
Sapienza del 1957, pp. 246-264. 


Mons. Luigi Pelloux, Professore di filosofia nella Università Cattolica 
del S. Cuore, Milano, ha tenuto la sua relazione sul tema « Filosofia e re- 
ligione ». 

Le esigenze formative e spirituali — ha detto l’oratore — richiedono 
sistematicità obb.iettiva e profondità nei confronti dei rapporti tra filo- 
sofia e religione tali da investire i vari aspetti del problema che acquista 
particolare importanza. 

Fondamentali sono a tale riguardo i temi: 

1) Esistenza ed attributi di Dio che la ragione umana è in grado di 
raggiungere ed eprimere. 

2) Rapporto tra il problema filosofico dell’esistenza di Dio è il rico- 
noscimento della sua trascendenza, creazione e provvidenza. 

3) Studio dell’uomo, specialmente per quanto riguarda la sua capa- 
cità di conoscere la realtà, di raggiungere la verità, di valutare nel suo 
pieno significato la libertà dell’uomo, il concetto di persona, il rapporto 
con Dio, nel suo supremo valore. 

4) Riferimenti specifici al problema della immortalità dell'anima, alla 
dimostrabilità della esistenza della legge morale naturale, della sua ob- 
bligatorietà, capacità di ricevere una sanzione. 

Tali temi vanno inquadrati nella metafisica, tenendo presenti i principi 
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e le soluzioni ad essi date da S. Tommaso, anche per rispondere alle 
eventuali obiezioni e difficoltà contrapposte dal pensiero moderno e con- 
temporaneo. 

A ciò gioverà una netta presa di posizione teoretica in grado di in- 
terpretare, criticare, rilevare gli aspetti centrali che la storia della filo- 
sofia tratteggia, in modo analitico. 

Occorrerà quindi che si tenga conto: 

della preparazione generale e culturale dello studio nei Seminari; 

della conoscenza già aquisita o da acquisirsi in studi ulteriori, così 
che ne risulti una distinzione tra filosofia e religione ed una consapevo- 
lezza precisa dei reciproci rapporti loro; 

tali rapporti vanno precisati così da raggiungere uno sviluppo orien- 
tatore tra filosofia e apologetica, ragione umana e fede cristiana, con a- 
centi allo studio della filosofia come risoluzione del problema della realtà, 
della conoscenza scientifica e religiosa e della vita, nei suoi presupposti 
filosofici. Si potrà fare cenno sul significato di Verità eterna e concrete 
posizioni assunte nel piano filosofico, a titolo esemplicativo. 


Mons. Giorgio Giannini, Professore di filosofia nel P. Ateneo Late- 
ranense ha parlato sul tema: Filosofia e Teologia. Autonomia dell’inda- 
gine filosofica. 

Il problema dai rapporti tra filosofia e teologia può presentarsi, e di 
fatto si presenta, molto delicato agli effetti della formazione ecclesiastica. 
Si tratta, infatti, di raggiungere un ideale equilibrio nel conciliare in es- 
so due aspetti che, apparentemente, sembrano escludersi. Da un lato, la 
indagine filosofica si sostanzia di un atteggiamento fondamentalmente 
critico, rivolto all’approfondimento di un dato che deve essere esperito 
con incondizionata apertura, affidandosi, per ie conclusioni alle quali si 
potrà pervenire, ai risultati della pura ricerca razionale; dall’altro, la 
scienza teologica si basa sulla esposizione, la retta intelligenza e la di- 
fesa delle verità rivelate, verso le quali non può che assumere un atteg- 
giamento dogmatico, riducendo la sua critica ad una conferma razionale, 
desunta da un filosofare le cui conclusioni sembrano già contenute entro 
certi limiti invalicabili. 

In realtà, i due aspetti non corrispondono esattamente alla effettiva 
struttura concettuale delle due indagini (e perciò sarà indispensabile, in- 
nanzi tutto, una rigorosa puntualizzazione circa l’indole essenzialmente 
diversa di queste; tuttavia è innegabile che essi riferiscono, in fase feno- 
menologica, la fondamentale aporia da cui sorge precisamente un pro- 
blema dei rapporti tra filosofia e teologia. 

Sarà di somma importanza indicare, specialmente in rapporto alla 
odierna problematica filosofica, l’esatta prospettiva nel cui ambito può de- 
linearsi una soluzione sobria e coerente di tale problema, riservando alla 
trattazione un’estensione che non può essere ristretta ad un paragrafo 
secondario d’una introduzione generale alla filosofia. Sarà bene insistere, 
dopo aver richiamato l’attenzione sul benefico influsso che la teologia 
esercita sulla filosofia come norma estrinseca negativa, sulla autonomia 
dell’indagine filosofica, precisando peraltro che essa non significa indiffe- 
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renza di fronte all’errore nè, tanto meno, indipendenza dalla prima Ve- 
rità, ma solo assunzione, da parte della filosofia, di principi e mezzi pro- 
prii per la dimostrazione delle verità che rientrano nella sua competenza 
specifica. Ufficio della filosofia è di elaborare criticamente i concetti con- 
tribuendo così a fornire alla teologia i principi di cui questa si serve per 
illustrare e difendere le verità della fede. Si avrà anche cura di precisare 
come l'istanza critica venga pienamente salvaguardata in teologia, po- 
nendo in evidenza la distinzione tra teologia fondamentale e dogmatica. 

Ci si porrà, in tal modo, sulla linea di una « filosofia cristiana », cioè 
di una filosofia aperta al soprannaturale, senza che però tale apertura 
importi un elemento estrinseco al filosofare autentico, chè anzi la conditio 
sine qua non percè vi sia una filosofia cristiana, è che essa sia anzitutto 
filosofia. In questo senso, la formula « philosophia ancilla theologiae » va 
intesa alla luce dall’altra « non libera nisi adiutrix philosophia; non adiu- 
trix nisi libera ». 


Il P. Cornelio Fabro professore dell’ Università Cattolica di Milano, 
parla sul tema: «Le correnti della filosofia moderna e contemporanea 
alla luce della filosofia del cristianesimo e loro influsso nella letteratura ». 

La crisi della filosofia contemporanea raccoglie, secondo l’espressa di- 
chiarazione di Martin Heidegger, l’eredità di tutto il pensiero moderno ed 
esprime le conseguenza inevitabile del suo principio ch’è la determina- 
zione soggettiva della « verità dell’essere » (l’identificazione di essere e 
cogito). Per questo la crisi attuale del pensiero non accetta più il pro- 
blema dell’essere e della verità dell’essere nelle possibili prospettive della 
indagine, ma attinge la radice del problema stesso ch’è nella coscienza 
dell’uomo come « possibilità radicale » di apertura dell’essere. Per questo, 
nella presente crisi sono proclamate definitivamente superate le antitesi 
tradizionali d’idealismo e realismo, di criticismo e dogmatismo..., perchè 
considerate opposizioni astratte e fittizie che hanno mistificato il problema 
essenziale: cos'è l’uomo ? 

Carattere fondamentale pertanto del pensiero contemporaneo è la 
centralità assunta dal problema dell’« essere dell’uomo »: si tratta di porre 
per la prima volta, nella storia del pensiero, il problema della « sogget- 
tività dell’essere », la quale costituisce e chiarifica propriamente quella 
ch’è detta la struttura dell’essere umano come « possibilità della possi- 
bilità » ch’è precisamente la essenza della libertà. In questo senso l’uomo 
è un’essenza dialettica cioè in fieri, mediante il farsi della propria libertà 
per l’appunto. 

Nel materialismo dialettico e storico del marxismo, tale divenire è 
attribuito in sede ontico al rapporto uomo-natura (lavoro) e in sede so- 
ciologica nella lotta di classe; nell’esistenzialismo, all’autenticazione della 
libertà del singolo, diversamente nei diversi indirizzi: di fronte a Dio 
(Kierkegaard), di fronte al nulla (Sartre), di fronte all’Assoluto (Jaspers), 
di fronte all’Essere stesso (Heidegger)...; nel neo-positivismo come possi- 
bilità di « verifica » delle preposizioni; nella fenomenologia, come possi- 
bilità di descrizione del contenuto e della struttura delle funzioni stesse. 

Lo spiritualismo tradizionale contemporaneo, dopo l’atteggiamento in 
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prevalenza negativo e difensivo tenuti fino a questa prima metà del se- 
colo, sta iniziando ora da varie parti un esame più approfondito dei motivi 
più operanti del pensiero moderno per svincolare principii e istanze di 
valore perenne dalle deviazioni panteistiche e soggettivistiche. 


Il tema affidato alla specifica competenza di Mons. Roberto Masi del 
Pontificio Ateneo Lateranense, con particolare riferimento al pensiero 
scientifico contemporaneo, è stato: Filosofia e scienze. 

La filosofia deve tenere conto dell’esperienza; ed è conveniente che 
abbia presente anche l’esperienza scientifica. Ciò vale specificamente per la 
filosofia della natura. Siccome le scienze sperimentali studiano anche esse 
la natura, la filosofia può trarre dalle medesime molto vantaggio. 

In questi ultimi tempi lo sviluppo della scienza ha creato una filo- 
sofia scientifica, orientata verso un positivismo ad oltranza. Lo sviluppo 
si è avuto in tutte le scienze: biologia, psicologia, matematica, ma special- 
mente nella fisica, che per la sua tecnica e perfezione ha dato occasione 
a problemi filosofici. All’erroneo orientamente della filosofia scientifica 
contemporanea occorre opporre la filosofia perenne, che può coerente- 
mente interpretare tutti gli ultimi sviluppi della scienza. 

Il professore di cosmologia deve conoscere bene la metafisica, cui si 
riferirà sempre come a base fondamentale, altrimenti sarà trasportato 
dalla scienza sperimentale verso deviazioni filosofiche. Inoltre egli deve 
attenersi fermamente alle tesi classiche scolastiche, senza timore che le 
scienze abbiano a smentirlo. D’altra parte egli conoscerà bene la scienza, 
specialmente alcuni punti più vicini alla filosofia; se non lo sviluppo tecnico, 
almeno il lato filosofico. Tenga pertanto presenti le esperienze più che le 
teorie; nè accetti subito tutte le affermazioni degli scienziati. 

Nei Seminari, oltre il comune programma di scienze, si svolgano quei 
problemi scientifici, che hanno relazione con la filosofia; si potrebbe ap- 
profittare per questo scopo della scuola di « pensiero contemporaneo » nel 
corso superiore di filosofia. 

Tra i problemi più importanti che riguardano la filosofia e la scienza 
sono: 

1) la costituzione della materia, specialmente secondo i concetti della 
meccanica quantica, in relazione all’ilemorfismo; 2) il principio di incer- 
tezza di Heisenberg ed il principio di causalità; 3) il rapporto massa- 
energia in relazione alla dottrina scolastica della sostanza e degli acci- 
denti; 4) la relatività di Eistein con i concetti di spazio e di tempo; 5) 
i principi delle matematiche e la teoria della conoscenza. Nel campo della 
biologia c’è il problema dell’evoluzione. Con le esperienze sul « virus fil- 
trabile » è divenuto di attualità il problema della vita. 

Abbiamo fiducia della filosofia tomista: troveremo in essa le spie- 
gazioni più semplici e più profonde di tutte le questioni suscitate dalla 
scienza moderna. 


Il Prof. D. Giorgio Zunini, Direttore dell’Istituto di Psicologia nel- 
l’Università di Bari, tratta il tema: « Psicologia sperimentale e psico- 
logia razionale ». 
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Relazioni della psicologia sperimentale con la psicologia razionale, La 
psicologia sperimentale ha inteso di affermarsi come una disciplina scien- 
tifica, secondo lo schema metodico delle scienze di osservazione. Essa si 
propone di studiare i fatti psichici e i loro reciproci rapporti, prescindendo 
dalla natura dei fatti stessi e dalla loro disposizione in una concezione 
speculativa. Potrebbe sembrare che parta da un preconcetto materialista, 
ma non è esatto. La psicologia sperimentale procede per un cammino di- 
verso da quello delle scienze di pensiero ed ha anche un proprio campo 
di indagine. Non si occupa dei grandi problemi della natura dell’anima, 
della sua origine, della sua unione col corpo, della sua destinazione, della 
natura dell’intelligenza e della volontà: problemi di competenza della filo- 
sofia, Si occupa invece del modo in cui le attività psichiche (come l’os- 
servare, il percepire, il ricordare, il sentire, l’agire) si comportano, allo 
stesso modo con cui l’elettrotecnica si occupa dei fenomeni elettrici senza 
indagare sulla natura della elettricità, e persino la biologia tratta delle 
manifestazioni della vita, senza preoccuparsi di stabilire un concetto ge- 
nerale di vita. Ciò, tuttavia, vale sino a un certo punto, perchè vi sono 
i campi di indagine comune, e i risultati delle ricerche hanno un neces- 
sario contraccolpo sulla loro interpretazione filosofica. .E’ indispensabile 
che i due aspetti dell’indagine psicologica, pur svolgendosi su due piani 
diversi, non si ignorino. Altrimenti avviene o che la psicologia razionale 
imponga degli schemi di ricerca, che non sono attuabili, o che la psico- 
logia sperimentale porti di contrabbando una sua concezione filosofica. Va 
poi sottolineato che, mentre agli inizi la psicologia sperimentale aveva 
un campo piuttosto ristretto, attualmente, sotto la spinta delle psicologie 
dinamiche (che danno molta importanza ai fattori affettivi) si è affermata 
una psicologia, non più strettamente sperimentale, ma più aderente alla 
realtà umana, e molto più impegnativa nelle sue affermazioni. Malgrado 
le apparenze, i rapporti fra i due piani (l’empirico e il razionale) sono 
divenuti molto più frequenti, perchè si sono imposti alla indagine empi- 
rica problemi, che una volta erano dominio esclusivo della psicologia ra- 
zionale. Di qui la necessità di informazioni, sia perchè l’impostazione filo- 
sofica non sia fondata su basi inconsistenti, sia perchè si conoscano nella 
vera luce problemi oramai di dominio comune. 

Le altre relazioni ufficiali sono state le seguenti: 1) P. Paolo Dezza 
S. J.: Lo studio della filosofia come valido contributo alla formazione spi- 
rituale, morale e intellettuale del futuro sacerdote; Prof. Luigi Bettazzi: 
Esercitazioni filosofiche: importanza, sincerità, spontaneità e dialogicità. 
Addestramento degli alunni al lavoro personale; Luigi Bogliolo Sal.: For- 
mazione remota, preparazione aggiornata, sicurezza di dottrino nel pro- 
fessore di filosofia; P. Paolo Dezza S. J.: Distribuzione e ordine dei trattati 
nel corso liceale-filosofico e nel corso superiore di filosofia. Testi scolastici 
e lingua nell’insegnamento; Franco Americo Sal.: Insegnamento della storia 
della filosofia; Carlo Boyer S. J.: Metodologia dell’insegnamento; Berghin- 
Rosè: I trattati di critica, metafisica generale e teodicea; Raimondo Spiazzi 
O. P.: Il trattato di etica e sociologia; Giovanni di Napoli: Pedagogia; 
Ugo Viglino: Estetica ed educazione artistica del clero. 
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CONVEGNO DI STUDIO 
DELLA SOCIETA’ FILOSOFICA ITALIANA 


Mentre il Convegno dei Professori di Filosofia dei Seminari d’Italia 
rispecchia le esigenze e le possibilità della nuova vita filosofica nel campo 
degli ecclesiastici, un altro singolare Convegno, quello dedicato dalla So- 
cietà Tomistica Italiana ai giovani filosofi docenti ma non titolari di Cat- 
tedra di filosofia rispecchia le esigenze e le possibilità della nuova vita 
filosofica italiana nel campo dei laici. Per questa ragione ne diamo no- 
tizia su queste pagine. 

Il Convegno si è svolto presso l’Università degli studi di Bologna, dal 
25 al 27 aprile, avente per tema: La ricerca filosofica nella coscienza 
delle nuove generazioni ». 

Il prof. Felice Battaglia, Presidente della S. F. I., che ha inaugurato 
i lavori del convegno, ha illustrato, dando il saluto agli intervenuti, il 
motivo che ha indotto a limitare la partecipazione al dibattito agli stu- 
diosi più giovani, e ad escludere perciò dalle discussioni quelli più an- 
ziani, ed in particolar modo gli Ordinari universitari. 

« Nell’odierna situazione della filosofia italiana, egli ha detto, in cui 
resistono tuttora determinate posizioni dell’idealismo nella lotta fra me- 
tafisica e antimetafisica, fra storicismo e sociologia, il privilegio concesso 


ai giovani ha lo scopo di mettere a fuoco una nuova diagnosi di questa 
stessa situazione ». 


Ha tenuto quindi la prima relazione sul tema « Filosofia e metodo- 
logia », il prof. Lugarini, che ha identificato nell’alternativa tra meta- 
fisica tradizionale (idealismo) e problematicismo dell’immediato dopoguer- 
ra, il momento iniziale della particolare situazione della filosofia italiana 
di questi ultimi anni. Questa alternativa ha diviso il campo fra coloro 
che ritenevano valida una risposta assolutistica e definitiva dei massimi 
problemi e coloro che dichiaravano ormai un mito questo genere di so- 
luzioni prospettate e sfociavano perciò in una contraddizione metodolo- 
gica. In seguito, questa prospettiva si è ridotta all’antinomia fra filosofia 
e metodologia. La tendenza metodologica si fonda sul presupposto che la 
problematica della filosofia manchi di significato se considerata autono- 
mamente. Il suo argomentare si ridurrebbe perciò al piano delle scienze 
particolari. Ma, poichè ridurre la filosofia a mera metodologia significa 
una diminuzione della filosofia stessa, per uscire da questa antinomia, oc- 
corre riproporre il problema della filosofia tutta intera, il che precede 
necessariamente ogni metodo. 

Il prof. Masullo, che ha parlato sul tema: « Funzioni, limiti e metodo 
del teorizzare filosofico », ha posto alcuni quesiti sul valore del lavoro 
di ricerca filosofica. Il problema, egli ha detto, non è quello del rapporto 
fra filosofia e metodologia, ma tra filosofia e metodologismo, intendendo 
con questo termine la tendenza patologica a bloccare la filosofia entro i 
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limiti del problema del metodo, tendenza che nella filosofia contempo- 
ranea aumenta con l’aumentare dell’importanza della scienza; la quale 
scienza, « conoscenza sconnessa », si distingue nettamente dalla filosofia, 
che riporta l’esperienza dispersiva dello scienziato a quel centro di co- 
scienza che è il vissuto in atto. 


Ha preso quindi la parola il prof. Rossi-Landi, che ha trattato il 
tema: « Attività umane e movimenti dello spîrito ». Egli ha dichiarato di 
non credere ad alternative così violente e precise, ed ha considerato come 
un fatto nuovo nella ricerca filosofica proprio lo spirito analitico, l’inte- 
resse per la scienza e l’attuazione al linguaggio. 

Le distinzioni fra filosofia, scienza ed arte, sono artificiose, in quanto 
tutte le attività umane sono composte ed appaiono all’analisi come mo- 
menti e frammenti a molte dimensioni. 

Alla discussione seguita alle relazioni predette hanno preso parte i 
professori Sini, Semerari e Paolo Rossi. 


Nella seduta pomeridiana, il prof. Paolo Rossi ha tenuta la sua re- 
lazione sul tema: « Il lavoro storico în filosofia », parlando del senso della 
crisi e dei successivi tentativi di superamento della storiografia ideali- 
stica. Egli ha osservato che l’idealismo si era presentato come il più 
maturo risultato di tutta la storia della filosofia, come punto di arrivo 
e insieme schema obbligatorio ed unitario di interpretazione, che doveva 
consentire una più accettabile adeguazione fra «idee » e «fatti» e per- 
mettere l'apprezzamento della pluralità di significati che può avere la ri- 
cerca storica. 


Ha preso quindi la parola il prof. Pietro Rossi, che ha svolto la sua 
relazione sul tema: « La filosofia italiana e lo storicismo », nella quale ha 
preso in esame la continua insistenza della cultura italiana dell’ultimo 
mezzo secolo sulla problematica dello storicismo. 

Proprio in questo si differenzia l’atteggiamento della nuova gene- 
razione post-idealistica dalla generazione crociana; nella nuova maniera 
di intendere lo storicismo, che non appare più una bandiera da combatti- 
mento, ma una specificazione di lavoro filosofico da compiersi con l’ausilio 
di strumenti metodologici storico-sociali. 


Il prof. Santinello, nella sua relazione sul tema: « Dissensioni re- 
centi di storiografia’ filosofica », ha affermato che è necessario, per fare una 
storia della filosofia, un criterio filosofico generale. 

E’ impossibile negare l'autonomia della filosofia, perchè essa è la con- 
dizione necessaria per poterne scrivere la storia. Una ricostruzione sto- 
riografica valida deve tener conto di una molteplicità di elementi che la 
permettono e la condizionano, deve avere autorità filologica e costituire 
un dialogo col passato, affinchè esso possa rivivere e manifestarsi nella 


sua realtà. 


Il prof. Santucci ha svolto la sua relazione sul tema: « L’attualismo 
e le nuove prospettive della sociologia » affermando che, perchè abbia un 
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senso porre come problema della filosofia il problema della metodologia, 
bisogna che la filosofia abbia significato di conoscenza. Altrimenti essa 
non può occuparsi della scienza e stabilirne la metodologia. 

Il contributo che il filosofo può dare alla scienza è significativo solo 
quando si applica ad un campo particolare. Questo sforzo metodologico 
può intendersi nel suo vero significato quando si comprenda che ogni 
asserzione va sorretta da una appropriata tecnica di controllo. 


Il prof. Scarpelli ha svolto l’ultima relazione della giornata sul te- 
ma: «I compiti della filosofia del diritto ». Egli ha escluso che sia com- 
pito di tale disciplina la definizione del concetto di diritto che di per 
sè non è di alcuna utilità per i giuristi. La determinazione dell’origine 
del diritto spetta alla sociologia, mentre alla filosofia spetta la determina- 
zione della teoria della giustizia e il chiarimento dei problemi di metodo 
relativi all’approfondimento di essa. 

Nella discussione seguita alle relazioni, hanno preso la parola i pro- 
fessori Oggioni, Tebaldeschi, Salvucci, Sighirollo, Franchini, Sini, Ciul- 
li, Palumbo, Corvino e Siciliano. 


Nella seconda giornata del fervido dibattito ideologico rappresentato 
dal convegno, ha preso per primo la parola il prof. Arata, il quale ha 
parlato sul: « Valore metafisico dell’identità e fondazione del personali- 
smo religioso ». Egli ha esposto le ragioni che hanno causato la decadenza 
della metafisica classica, le quali consistono nella mancata comprensione 
del problema dell’identità, come originaria autorelazione del tutto, da 
parte del pensiero moderno, che è portato ad interpretarla nel senso di 
pura tautologia o di sintesi indifferenziata. 

Il vero persenalismo si fonda sulla irriducibilità del presupposto me- 
tafisico che il finito non può stare da sè e richiede l’eterorelazione. 


Sul tema: « Problema dell’ontologia semantica» ha parlato il prof. 
Prini. Egli ha stabilito il rapporto fra semantico e apofantico, cioè fra 
espressivo ed enunciativo, che ha aperto la crisi dell’idealismo italiano. 
Egli ha dimostrato come anche nell’esistenzialismo ci sia questa precisa 
coscienza teoretica, per cui i contenuti emozionali (angoscia, cura, stato 
emotivo) sono assunti in funzione teoretica e non in chiave psicologistica, 
romantico-evasiva. Il problema della filosofia è il suo porsi domande che 
trascendono ogni possibile criterio di verificazione scientifica. L’ontologia 
deve essere una esegesi di «testimonianze » ontologiche. 


Il prof. Semerari ha quindi parlato sul tema: « Metafisica e respon- 
sabilità », dimostrando che il senso di responsabilità filosofica ci impone 
di assumere il rischio che necessariamente comporta ogni ricerca impe- 
gnata. Questa nozione ci introduce in quella di metafisica, oggi ambigua, 
e che va risolta in una metafisica situazionale, che si articoli nelle ca- 
tegorie di finitezza, possibilità, temporalità, alterità. 


Solo la filosofia del finito può dare valore metafisico alla responsa- 
bilità. 


* 


I PROSSIMI CONGRESSI E CORSI SPECIALI DI STUDIO 


XII CONGRESSO INTERNAZIONA- 
LE DI FILOSOFIA. La Federazione 
internazionale delle Società di filoso- 
fia, nella riunione tenuta a Bruxelles 
il 28 agosto, affidò alle Società italiane 
di filosofia l’organizzazione del XII 
Congresso internazionale. Queste So- 
cietà Italiane hanno ora nominato un 
Comitato organizzatore e deciso che il 
Congresso sarà tenuto, nella prima 
quindicina del mese di settembre del 
1958, a Venezia, e, per una tornata, a 
Padova. 

Il Comitato ha deliberato di adottare 
un sistema di svolgimento dei lavori 
del Congresso che permetta di concen- 
trare l’attenzione dei partecipanti in- 
torno ad alcuni principali problemi at- 
tualmente emergenti sull’orizzonte filo- 
sofico mondiale. I lavori del Congresso 
si svolgeranno in sedute plenarie, per 
la trattazzione di temi proposti dal Co- 
mitato stesso, ed in due sedute di se- 
zione per la trattazione di temi non 
proposti dal Comitato ce suggeriti dalle 
comunicazioni dei partecipanti. 

Per avviare la discussione sui temi 
proposti dal Comitato, saranno incari- 
cati, per ciascun tema, tre relatori che 
puntualizzeranno, secondo diversi at- 
teggiamenti di pensiero, lo stato degli 
studi ed i loro risultati al momento 
attuale. I testi celle relazioni saranno 
inviati durante il mese di ottobre 1957 
a coloro che si saranno iscritti come 
partecipanti attivi al Congresso. 

Coloro che desidereranno intervenire 
nella discussione, riferendosi alle rela- 
zioni, dovranno inviare entro il 31 
marzo 19582 il testo completo del loro 
intervento, che non dovrà superare le 
250 righe dattiloscritte di 65 battute 
ciascuna. I testi presentati saranno poi 
pubblicati negli Atti. 

I temi proposti dal Comitato riguar- 
dano la metafisica, la morale e la me- 
todologia e potranno essere trattati sia 
teoricamente che storicamente. I temi 
sono così formulati: 1) L'uomo e la 
natura; 2) Libertà e volere; 3) Logica, 
linguaggio, comunicazione. Per i giorni 
immediatamente precedenti e seguenti 
il Congresso sono previsti due Sim- 


posi: uno di Estetica ed uno sulla Fe- 
nomenologia. 

Il Comitato organizzatore è composto 
dei Proff. Battaglia (Presidente); Ab- 
bagnano, Banfi, Sciacca, Spirito (mem- 
bri del Consiglio di presidenza); An- 
toni, Bontadini, Calò, Calogero, Cara- 
mella, Carbonara, Carbone, Castelli, 
Garin, Lamanna, Lombardi, Padovani; 
Dal Pra e Giacon (Segretari). 

La Segreteria ha il seguente indirizzo 
postale: Via Donatello, 16 - Padova. 


* * * 


IL XIII° CONGRESSO INTERNA- 
ZIONALE DI PSICOLOGIA APPLI- 
CATA. Il Prof. Luigi Meschieri (Isti- 
tuto Nazionale di Psicologia del C.N.R., 
Piazza delle Scienze, 7 - Roma), è il 
segretario del comitato italiano incari- 
cato di organizzare il XIII° Congresso 
internazionale di psicologia applicata 
prombosso dall’A.I.P.A., che si terrà a 
Roma nel 1958. 

I lavori saranno divisi in quattro se- 
zioni: 1)Psicologia del lavoro; 2) Psi- 
cologia scolasticaà 3) Psicologia medi- 
ca; 4) Psicologia giudiziaria. 


SR OR 


IL II° CONGRESSO INTERNAZIO- 
NALE DELL’INSEGNAMENTO UNI- 
VERSITARIO DI SCIENZE PEDAGO- 
GICHE che sarà tenuto, sotto la pre- 
sidenza del Prof. Giovanni Calò, a Fi- 
renze dal 9 al 14 settembre, avrà per 
tema «L’organizzazione della speri- 
mentazione pedagogica ». Il Segretaria- 
to omonimo ha sede presso l’Università 
di Gand (Universiteit Straat, 14) in 
Belgio. 


* * * 


XIII° CONVEGNO TRA DOCENTI 
UNIVERSITARI A GALLARATE. 
Il Comitato promotore del « Centro di 
studi filosofici di Gallarate » (Varese) 
ha indetto il XIII° Convegno per i 
giorni 5, 6 e 7 settembre c. a. Argo- 
mento delle discussioni sarà Economia, 
politica e morale, che verrà trattato 
con le consuete modalità di questi con- 
vegni. 


*O* * 


LA XXXa SETTIMANA SOCIALE 
sarà tenuta quest'anno a Cagliari dal 
22 al 29 settembre sul tema generale 
Aspetti umani della trasformazione 
agraria. Mons. Agostino Ferrari-To- 
niolo, Segretario del Comitato Perma- 
nente delle Settimane Sociali dei Cat- 
tolici d’Italia, illustrando i temi della 
prossima «Settimana », durante una 
conferenza stampa, ha riunito le varie 
trattazioni in quattro gruppi: il primo 
gruppo di lezioni metterà in rilievo gli 
elementi di fatto che esprimono gli 
squilibri del mondo agricolo in rappor- 
to agli sviluppi generali dell’economia. 
L’esame tenderà ad individuare la po- 
sizione che l’agricoltura dovrebbe as- 
sumere nel quadro dell'economia del 
Paese e nel processo dello sviluppo 
economico-sociale. Il secondo gruppo 
di lezioni presenterà le trasformazioni 
tecnico-economiche dell’agricoltura, la 
fisionomia imprenditoriale nell’azienda 
agricola e le conseguenti evoluzioni 
strutturali della proprietà. Il terzo 
gruppo sottolinerà il modificarsi del 
comportamento umano in connessione 
con le trasformazioni agrarie, dal pun- 
to di vista psicologico, dei modi di vita 
e del riflesso sui gruppi familiari e 
sociali. Le ultime lezioni s’inoltreranno 
più direttamente sul piano dei valori 
religiosi esaminando le modificazioni di 
vita del contadino come condiziona- 
mento ed esigenza della sua vita reli- 
giosa. 


* « * 


LA SETTIMANA D’AGGIORNA- 
MENTO PASTORALE. La prossima 
«Settimana di aggiornamento pastora- 
le » si terrà a Firenze nel Convento di 
S. Maria Novella nel mese di settembre, 
precisamente dal 16 al 20, sotto la pre- 
sidenza dell'Arcivescovo Sua Eminenza 
il Cardinale Dalla Costa, e avrà per 
tema generale: « La carità nella comu- 
nità cristiana ». Le giornate di studio 
verranno dedicate ai seguenti temi: 1a 
giornata: prolusione di S. E. il Card. 
Dalla Costa: « Il mondo attuale ha bi- 
sogno dì carità »; 2a giornata: « Origine 
divina e sviluppo storico della carità 
cristiana »; 3a giornata: « La carità nel- 
la vita pastorale »; 42 giornata: « Espe- 
rienze e prospettive attuali della ca- 
rità »; 58 giornata: « La carità oggi ». 


CORSO NAZIONALE PER IL CLE- 
RO. L’evoluzione delle classi, è il te- 
ma di un Corso nazionale per il Clero 
che sarà tenuto, dal 1° al 4 luglio 
p. v., al «Centro di Cultura Maria Im- 
macolata », al Passo della Mendola. 

Il Corso, rivolgendo particolare at- 
tenzione al fenomeno delle classi so- 
ciali (classi medie, lotta di classe, azio- 
ne sindacale), si propone di approfon- 
dire la conoscenza dei problemi rela- 
tivi, svolgendo il seguente programma 
di lezioni: 

Prof. Francesco Vito, Le classi so- 
ciali nel Mondo contemporaneo; prof. 
Giuseppe Mira, L’ evoluzione storica 
delle classi; prof. Mario Romani, La 
lotta di classe; prof. Lorenzo Isgrò, Di- 
namica attuale delle classi e loro su- 
peramento; Vincenzo Saba, Le classi e 
il sindacalismo; prof. Gianfranco Bian- 
chi, La cultura e le classi; On. Carlo 
Russo, La politica e le classi; Mons. 
Franco Costa, Le classi secondo l’in- 
segnamento della dottrina sociale e 
sintesi conclusive. 

Il Corso è promosso dall’Istituto Cat- 
tolico di Attività Sociali in collabora- 
zione con l’ Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano. 


CONVEGNO DI STUDIO DEL- 
L’UCIIM. «Il rapporto umanesimo e 
tecnica come problema della scuola e 
della società italiana » è il tema del 
convegno nazionale di studio promosso 
dall’UCIIM per la prossima estate. 


* * O * 


IL IX° CONGRESSO DELLE SO- 
CIETA’ FILOSOFICHE FRANCESI a- 
vrà per tema L’uomo e le sue opero 
che sarà suddiviso nelle seguenti se- 
zioni: l’attività creatrice; l’opera scien- 
tifica e tecnica; l’opera estetica; l’opera 
sociale. Questo congresso si riunirà ad 
Aix-en-Provence (Bouches-du-R6one) 
dal 3 al 6 settembre. 

Il testo delle comunicazioni, con altri 
contributi, fatte all’ VIII°© Congresso è 
stato pubblicato tra le edizioni Privat 
(Tolosa) sotto il titolo La présence 
d’autrui e fa parte della collezione 
Nouvelle Recherce. 


* * * 


LA 442 SESSIONE DELLE SETTI- 
MANE SOCIALI DI FRANCIA. «La 
famiglia nel 1957 » sarà il tema che ver- 
rà trattato a Bordeaux, dal 15 al 30 
luglio, nella 44a sessione delle Setti- 
mane Sociali di Francia. La settimana 
sociale avrà il compito di esporre i 
nuovi problemi familiari che il pro- 
cesso storico presenta, giudicare le lo- 
To conseguenze nel campo pratico, e 
prendere le opportune disposizioni per 
orientare in senso pratico la grande 
massa dei cattolici. 

Tra gli altri, saranno oratori ufficiali 
il Sig. Carlo Flory, presidente delle 
Settimane Sociali francesi, il Sig. Gior- 
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gio Hourdin, Alain Barrere, Jean Pier- 
re Dobois Dumée, il P. Carré. 


* % * 


IL XXI CORSO ESTIVO DI PEDA- 
GOGIA IN SVIZZERA verrà svolto dal 
15 al 30 luglio a Friburgo e organizzato 
dall’ Istituto di Pedagogia, Pedagogia 
emendativa e di Psicologia applicata. 
Il tema del corso sarà Il metodo e la 
concezione del mondo e della vita nel- 
l'educazione, nell’educazione terapeuti- 
ca e nell’insegnamento. Il corso com- 
prenderà lezioni e discussioni in fran- 
cese, tedesco ed italiano. Si possono 
chiedere informazioni all’ Istituto di 
Pedagogia, Rue Saint-Michel, 8 - Fri- 
burgo. 


ISTITUZIONI NUOVE 


PONTIFICIA ACCADEMIA TEOLO- 
GICA ROMANA. Con il Breve Apo- 
stolico Magistra veritatis Ecclesia, del 
5 giugno 1956, il S. Padre ha promul- 
gato il nuovo Statuto di quest’Accade- 
mia che fu fondata da Clemente XI 
nel 1718. L'Accademia dipende, giuri- 
dicamente, dalla S. Congregazione dei 
Seminari ed Università, per cui S. E. 
il Card. Pizzardo è pure, ipso iure, 
Protettore dell’Accademia. Come Pre- 
lato Segretario è stato nominato Mons. 
Antonio Piolanti, Decano della Facoltà 
di Teologia a « Propaganda Fide ». Gli 
Accademici sono divisi in due classi: 
onorari ed ordinari e, di questi, venti 
son scelti tra personalità romane, dieci 
per l’Italia ed altri 10 per le altre 
nazioni. Poichè il numero di quaranta 
Accademici è invariabile sono previsti 
anche altri soci « corrispondenti ». 

Il giorno 12 dicembre 1956 fu tenuta 
la prima Assemblea generale, nel corso 
della quale fu discusso un programma 
di lavoro che prevede anche l’indizione 
di un congresso teologico in data da 
stabilire. Su questo Congresso fa già 
alcune proposte il Sac. Luigi Lombardi, 
In vista del Congresso Internazionale 
di Teologia, su « Palestra del Clero » 36 
(1957) 9, pp. 393 s. Tra i desiderata 
proposti vi è una bibliografia « di tutta 
la produzione teologica dall’inizio di 


questo secolo, in analogia a quanto è 
già stato fatto per la Filosofia da un 
benemerito sruppo italiano per l’Ita- 
lia »; suggerisce ancora «di evitare un 
programma eccessivamente nutrito in 
oggetto di lavoro»; la periodicità di 
questi congressi nei quali sia evitato 
«il solipsismo, il narcisismo, cioè il 
congratularsi tra noi della propria fe- 
de », e ci si interessi anche della teo- 
logia degli orientali, che potrebbero 
essere invitati a parteciparvi. Per i 
protestanti pensa essere « desiderabile 
un’inquadratura, a titolo puramente in- 
formativo ». Infine chiede se «non sa- 
rebbe desiderabile che si contempli la 
riapertura del Concilio Ecumenico Va- 
ticano ». 

La Pontificia Accademia Romana di 
teologia ha cominciato a pubblicare una 
nuova rivista col titolo Divinitas con 
periodicità quadrimestrale. Ogni fasci- 
colo, di circa 200 pagine, riporterà gli 
Atti dell’Accademia, dissertazioni e 
commenti. Direttore sarà Mons. An- 
tonio Piolanti (Piazza S. Giovanni La- 
terano, 4 - Roma); l’Amministrazione 
è affidata all’ Editore Belardetti (Via 
della Conciliazione, 4 - Roma). 


* %* %* 


ROMA - FACOLTA’ TEOLOGICA 
«MARIANUM ». La Congregazione dei 
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seminari, con suo decreto, in data 8 di- 
cembre 1955, eresse una Facoltà teo- 
logica col titolo « Marianum », affidata 
all'Ordine dei Servi di Maria. Questa 
Facoltà, riconoscendo l’impulso dato 
dai Padri Serviti di Roma agli studi 
Mariologici, sostituisce il Collegio 
«S. Alessandro Falconieri », eretto nel 
1895, che, a sua volta, era succeduto 
al più antico Collegio « Henricus Gau- 
davensis» che fiorì dal 1666 al 1870, 
rappresentando l’ancor più antico stu- 
dio dell’Ordine. 

Scopo di questa Facoltà Pontificia è 
«mariologica studia uberius impellen- 
da » e, presso di essa, avrà vita un 
Istituto Mariologico con diritto di rila- 
sciare Diplomi, in re mariologica, a 
nome del Sommo Pontefice. I docenti 
non saranno soltanto i professori della 
Facoltà Teologica, ma anche altri dotti 
in questa specifica materia. L’ Istituto 
Mariologico è aperto ai religiosi del- 
l’Ordine dei Servi di Maria ed agli Au- 
ditori e, tra questi, non soltanto ai 
Chierici che frequentano od abbiano 
frequentato il Corso teologico, ma an- 
che ai laici, d’ambo i sessi, ed alle suore. 
Il Corso è biennale, con discipline prin- 
cipali e speciali; per ottenere il di- 
ploma, oltre la frequenza, è necessario 
dare gli esami orali delle discipline 
indicate e, finito il Corso, presentare 
una tesi, di almeno trenta o quaranta 
pagine, su di un argomento mariologico. 

Altre informazioni saranno fornite 
dalla Segreteria della Facoltà teologica 
« Marianum » - Viale XXX Aprile, 6 - 
Roma - Tel. 582.431. 


CATTEDRA AGOSTINIANA A RO- 
MA. Attuando un voto del Congresso 
italiano di filosofia agostiniana dell’ot- 
tobre 1954, fu inaugurata il 2 maggio 
c. a., nel Collegio Internazionale di 
S. Monica, in Roma, una Cattedra Ago- 
stiniana, organizzata dal P. Agostino 
Trapè, Reggente degli studi del mede- 
simo Collegio. Il discorso inaugurale 
fu tenuto da S. E. il Card. Pizzardo 
che, all’inizio, specificò che la Cattedra 
Agostiniana si propone di illustrare la 
dottrina filosofica, teologica e spiritua- 
le di S. Agostino, e che questa inizia- 
tiva corrisponde al posto che la dot- 
trina del grande Vescovo d’ Ippona oc- 
cupa nell’insegnamento ecclesiastico. 


*» * * 


ISTITUTO SUPERIORE DI PEDA- 
GOGIA PRESSO LA FACOLTA’ DI 
FILOSOFIA DEL PONTIFICIO ATE- 
NEO SALESIANO DI TORINO. La 
Sacra Congregazione dei Seminari ha 
eretto, con suo Decreto in data 2 luglio 
1956, in seno alla Facoltà di Filosofia 
del Pontificio Ateneo Salesiano di To- 
rino, un Istituto Superiore di Peda- 
gogia, concedendogli il diritto di asse- 
gnare gradi accademici in «Filosofia- 
Pedagogia ». 

Questo decreto corona i desideri dei 
figli di S. Giovanni Bosco e special- 
mente il lavoro intrapreso dal Vene- 
rato Don Ricaldone che — come infor- 
ma il P. Eugenio Valentini in «Sale- 
sianum » (a. XVIII, 1956, pp. 459-475) 
— fino dal 1937 introdusse la Pedago- 
gia, la Didattica, la Catechetica e la 
Psicologia sperimentale tra le materie 
d’insegnamento dell’allora Istituto Su- 
periore di Filosofia. 

Il corso degli studi ha la durata di 
sei mesi per conseguire la Licenza, di 
otto mesi per la Laurea, mentre un Di- 
ploma indicherà la specializzazione ot- 
tenuta in una «Scuola» che, attual- 
mente, sono le seguenti: 1) Scuola di 
Pedagogia teorica; 2) Centro di studi 
storico-pedagogici; 3) Centro didattico; 
4) Istituto di psicologia; 5) Istituto di 
catechetica. 

L'Istituto Superiore di Pedagogia e- 
splicherà la sua attività in tre direzio- 
nt, Cioè; 

a) svolgimento di un programma 
di corsi tendenti a dare una formazione 
completa, speculativa e pratica, agli 
iscritti; 

b) organizzazione di corsi di inte- 
grazione e di aggiornamento, settimane 
di studi, convegni e incontri per pro- 
fessori e maestri; direzione di scuole 
sperimentali; 

c) programmazione ed esecuzione 
di ricerche, preparazione e pubblica- 
zione di opere pedagogico-didattiche. 

Per informazioni rivolgersi alla Se- 
greteria dell’Istituto in Torino, Piazza 
Rebaudengo, n. 22. 


è % % 


CENTRO DI STUDI CICERONIANI. 
Il 7 gennaio p. p. è stato fondato un 
Centro di Studi Ciceroniani che ha la 
sua sede presso l’«Istituto di studi 
Romani» (Piazza Cavalieri di Malta, 


2 - Roma). Il Centro, sorto in occasione 
del bimillenario della morte di Cice- 
rone, è stato ideato e promosso dal- 
Pon. dott. Giulio Andreotti, che venne 
pure nominato Presidente dall’Assem- 
blea dei Membri Ordinari, riunitasi il 
6 marzo. Poichè tra gli scopi del Cen- 
tro, oltre quello di preparare un pro- 
gramma nazionale di celebrazioni, vi è 
pure l’altro «di promuovere la pub- 
blieazione di edizioni critiche e divul- 
gative dei testi ciceroniani, avvalen- 
dosì dell’opera di studiosi italiani e 
stranieri », nella stessa Assemblea, del 
6 merzo, fu deliberato che «verrà cu- 
rata un’edizione critica dell’opera om- 
nia ciceroniana e, a latere, un’altra a 
carattere divulgativo ». È pure prevista 
la pubblicazione di monografie ed ope- 
re varie, una bibliografia ed un bollet- 
tino periodico. 


* o * >* 


UN CENTRO DI STUDI A NAPOLI 
PER L4 MAGNA GRECIA. Presso la 
Università di Napoli è stato costituito 
un «Certro di Studi per la Magna 
Grecia », che si propone di sviluppare 
le ricerche per una sempre maggiore 
conoscenza della storia, dell’archeolo- 
gia e dell’arte nell'età preistorica, clas- 
sica e medievale di cesta antichissima 
regione. Alla presitenza del nuovo 
Centro è stato chiamito il prof. Ame- 
deo Maiuri, uno tra ipiù illustri stu- 
diosi del patrimonio archeologico. ita- 
liano, e specialmente cdi quello meri- 
dionale. 


* * * 


CENTRO DE WULF-MANSION. La 
Revue Philosophique de Uouvain (III 
ser. n. 43; Agosto 1956, p. 542) dà no- 
tizia della creazione di un Centro De 
Wulf-Mansion di ricerche di filosofia 
antica e Medievale (Indirizzo: 2 place 
Cardinal Mercier, Louvain). Il Centro 
ha avuto il suo inizio con l’enno acca- 
demico 1956-57, e fa parte integrante 
dell’Istituto Superiore di Filosofia, di- 
sponendo così di strumenti di lavori 
per le ricerche storiche di filosofia an- 
tica e medioevale; sarà attrezzato per 
la preparazione di edizioni critiche di 
testi che verranno ad aggiungersi, in 
nuova collezione, alle collezioni già 
preesistenti (Aristote, 
Etudes; Philosophes médievaux); il 
«Centro» sarà incaricato di tenere i 
seminari dei corsi pratici di filosofia 


Traduction et, 
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antica e medievale, per cui i locali di 
questi seminari saranno resi accessibili 
anche agli studenti. 

La direzione del Centro cercherà di 
stabilire contatti con altri centri simili, 
augurandosi di poter stabilire uno 
scambio di comunicazioni sopra i la- 
vori programmati, di microfilms e di 
altri documenti. Il Centro organizzerà 
anche incontri di specialisti e confe- 
renze. 

Sarà diretto da un comitato compo- 
sto dai titolari delle cattedre di filo- 
sofia antica e medioevale dell’Istituto 
Superiore: MM. F. Van Steenberghen, 
G. Verberke, H. L. Van Breda et M. 
Giele. La Signorina Susanna Mansion, 
cirettrice dei lavori del Centro, sarà 
pure la segretaria. 

Il Centro è posto sotto il nome di 
Maurizio De Wulf e di Mgr. Agostino 
Mansion per un senso di filiale grati- 
tudine verso questi due insigni maestri, 
il primo dei quali fu uno dei pionieri 
della storia della filosofia medioevale 
e l’altro diede vigoroso impulso agli 
studi sulla filosofia aristotelica. 


* o * 
ENCICLOPEDIA FILOSOFICA. La 
Enciclopedia Filosofica, curata dal 


« Centro di studi filosofici di Gallara- 
te », edita dall’ « Istituto per la Collabo- 
razione Culturale », sotto gli ancepisi del 
Ministero della Pubblica Istruzione e 
le fondazioni « Giorgio Cini» ed « En- 
rico Lossa» consterà di quattro volumi 
in formato 20x28, di circa 1000 pagine 
per ciascun volume e 60 tavole fuori 
testo. I volumi saranno rilegati in tutta 
tela con fregi in oro. 

La pubblicazione del primo vdume 
era stata promessa entro il mee di 
aprile, ed ecco che la Tipografà fio- 
rentina «L’Impronta » finiva di stam- 
parlo il 28 febbraio, mentre le Cficine 
Grafiche dei fratelli Stianti, di \anca- 
sciano Val di Pesa, curavano 1 rile- 
gatura. La parte editoriale è ‘ffidata 
alla Casa editrice Sansoni. 

L’idea di questa Enciclopedianacque 
nel corso degli annuali Conveai filo- 
sofici di Gallarate ed il lavorcè stato 
svolto da un Comitato diretti), com- 
posto dai Professori Battaglia Giacon, 
Guzzo, Padovani, Sciacca edil com- 
pianto Stefanini. I medesimi, isieme ai 
Professori Calò, Gentile, Pareon, for- 
marono la Direzione di Se?ne, per 
le discipline di propria capetenza. 
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Non più di 25 nomi, sotto la direzione 
del P. Giacon e del Prof. Moschetti, 
come Primo Redattore, formarono la 
Redazione. La lista dei collaboratori 
italiani e stranieri, al primo volume 
occupa le pag. XXIII-XXVII. 

Dopo una pagina di presentazione 
(p. XI), in cui si fa chiaro che alla 
parola Enciclopedia s’intende dare si- 
gnificato di riferimento ad autori ed 
argomenti filosofici ed anche ad autori 
ed argomenti non specificamente filo- 
sofici ma con la filosofia connessi, spe- 
cialmente dato che oggi essa ha allar- 
gato i suoi confini a tal punto da in- 
vadere ogni campo dell’attività umana, 
seguono cinque pagine (XIII-XVII) in 
cui vengono esposti scopi, limiti e me- 
todi sia d’ideazione che di redazione. 

In generale s’insiste nel distinguere 
quest’ Enciclopedia dal metodo proprio 
dei dizionari, sebbene conservi, di que- 
sti, l'esposizione alfabetica, contenendo 
più di 12.000 voci di cui circa 5000 si 
riferiscono a termini, locuzioni, indi- 
dizzi di pensiero, ecc., e 7000 sono de- 
dicate a voci di carattere storico (au- 
tori, scuole, ecc.). Sebbene l’Enciclope- 
dia non possa non rispecchiare l’am- 
biente della corrente spiritualistica cri- 
stiana in cui è stata concepita e fatta, 
pure raccoglie ed espone anche i mo- 
tivi delle altre filosofie, con rispetto 
ed oggettività. Qualche volta, in fondo 
a voci proprie di eorrenti filosofiche 
completamente estranee, si notano 
brevi frasi critiche, mai però polemi- 
che, ma piuttosto di avviamento a 
nuove riflessioni. 

E forse è anche questo metodo di 
mettere il lettore ad immediato con- 
tatto con la problematica filosofica, ri- 
chiamata dal confluire delle diverse po- 
sizioni filosofiche, che rende quest'En- 
ciclopedia anche strumento di solleci- 
tazioni interiori, oltre che di ricerche 
e di orientamenti. 

Tutti e quattro i volumi costeranno 
L. 60.000; però è prevista una vendita 
a rate che potrà essere trattata presso 
l'Unione Editoriale S. p. A. - Lungo- 
tevere Arnaldo da Brescia, 15 - Roma. 


* * x 


BOLLETTINO DI SOCIOLOGIA 
DELL’ISTITUTO LUIGI STURZO. Nel 
1951 l’Istituto Luigi Sturzo fu eretto 
in Ente. Morale con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica. Dopo un pe- 


riodo di sistemazione della sede, a Pa- 
lazzo Baldassini, in Roma (Via delle 
Cappelle, 35), e dell’edizione d’opere 
proprie, ha dato inizio ad un « Bollet- 
tino di Sociologia » in cui, oltre due 0 
tre articoli originali, è dato maggior 
spazio all'esame di librì a carattere 
sociologico, ed alla «Rassegna di Ri- 
viste » fatta attraverso ampi ed accu- 
rati riassunti dei maggiori articoli, in 
cui, spesso, vengono introdotte osser- 
vazioni di critica. Seguono le «ro- 
nache dell’Istituto ». Questo nuovo Bol- 
lettino di Sociologia si presento con 
quei caratteri di sobrietà, esattezza e 
concretezza che son propri del Maestro 
a cui s'intitola l’Istituto, rispecchian- 
done le idee sociologiche. Il prigoo nu- 
mero ha la data del trimestre Aprile- 
Giugno 1956. 


*o * O * 


PROBLEMI UMANI, SOCIETA’ E 
LAVORO. E’ questo il titoli di una 
nuova rivista che appare a Roma, Via 
Acherusia, 12, entrando nel campo della 
sociologia, e, precisamente nel settore 
delle « Relazioni umane ». La rivista 
sarà bimestrale ed è posta sotto un 
Comitato scientifico composto dal Prof. 
Giorgio del Vecchio, Prof. Roberto Lu- 
cifreddi, Prof. Camillo Pelizzi, Prof. 
Nicola Pende, Prof. Mario Ponzo, Prof. 
Gaetano Stammati, Prof. Volrico Tra- 
vaglini, Prof. Liigi Volpicelli; il Comi- 
tato di Redaziine è formato dal Dott. 
L. Potestà (Redattore Capo), Dott. B. 
Cammarella, Prof. E. Cassetti; il Diret- 
tore responsibile è il Dott. Vito Lupo 
che ha stess pure l’Editoriale con cui 
si apre il primo numero della rivista, 
apparso nel’agosto 1956. 

La rivista vuol contribuire alla so- 
luzione dei problemi che riguardano 
la società (ed il lavoro proponendosi di 
«umanizzare il comportamento e la 
vita psichica dell’uomo ». 


* * * 


CONDANNA DI DUE OPERE DI 
MIGUEL DE UNAMUNO. Con decreto 
del S. Officio del 23-30 gennaio 1957 
(A.A.S. 49 (1957), pp. 77-78) sono 
state inserite nell’ Indice dei libri proi- 
biti le opere Del sentimiento tragico de 
la vida; La agonia del Cristianismo. A 
questa condanna fa seguito il monito 
che gli Ementissimi e Rev.mi Padri 
giudicarono che i fedeli devono essere 


avvertiti che anche in altri libri del 
me iesimo autore si trovano errori con- 
trari alla fede ed ai costumi. 

Il Sentimento tragico della vita fu 
pubblicato nel 1913. De Unamuno op- 
pone l’istinto vitale alla ragione e 
mentre quello aspira all’immortalità ed 
all'unione con Dio, questa non può pro- 
vare né l’esistenza di Dio, né l’immor- 
talità dell'anima. Vengono negati i dog- 
mi della Trinità, della divinità di Cri- 
sto, del peccato originale, della transub- 
stanzione eucaristica, dell’eternità delle 
pene dell’inferno. 

Nell’Agonia del cristianesimo, pub- 
blicata prima nella traduzione fran- 
cese (1925) sul testo spagnolo inedito 
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— perchè l’autore si trovava fuori 
della sua patria, per ragioni politiche 
— distingue tra il Vangelo ed il Cri- 
stianesimo che non è più buona no- 
vella e dottrina, come il Vangelo, ma 
lotta, agonia, contraddizione. La Chie- 
sa non avrebbe un’origine divina ed il 
Concilio Vaticano avrebbe aggravato 
ancora di più l’agonia delle anime. 
Occasione di questa condanna pare 
siano state recenti studi, apparsi in 
Spagna, esaltanti l’opera di Unamuno 
presentato come alto esempio e cui do- 
vrebbero ispirarsi le nuove generazio- 
ni spagnole. Però già l’episcopato spa- 
gnolo aveva denunziato, a più riprese, 
la gravità degli errori di Unamuno. 
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V 


SOCI DEL CENTRO ITALIANO 
DI STUDI SCIENTIFICI FILOSOFICI E TEOLOGICI 


GAGNOR Ecc. Rev.ma Mons. Pietro O. P., Vescovo Alessandria 
GALLIANO Can. Giovanni Acqui - Alessandria 
IVALDI Sac. Paolo Alessandria 
PESCE D. Giovanni Acqui - Alessandria 
SAMBUELLI Arciprete Teol. Marco Piovera - Alessandria 
FEDERICI D. Pio O. S. B. Fabriano - Ancona 
RICCINI Carlo Ancona 
BOGNINI Dott. Gian Pietro Bibbiena - Arezzo 
MARTINI Prof. Martino S. Giovanni Valdarno - Arezzo 
ASTOLFI Agnese Montalto Marche - Ascoli Piceno 
VAGNONI D. Vincenzo Fermo - Ascoli Piceno 
SODANO Dott. Sac. Angelo Asti 
ABBONDANDOLO Mons. Luigi Avellino 
AURIGEMMA Dott. Maria Antonietta Avellino 
CAMPAGNA Prof. Emilio Mugnano del Cardinale - Avellino 
LISCIO Prof. Dott. Nicolino Ariano Irpino - Avellino 
LUONGO Prof. Giovanni Avellino 
MALLARDO D. Ugo Avellino 


ADDAZI Ecc. Rev.ma Mons. Reginaldo O. P., Arcivescovo Trani - Bari 


ANGELINI Dott. Gianni Bari 
CARELLA Avv. Michele Carbonara - Bari 
CARELLA Avv. Raffaele Carbonara - Bari 
DE VITO Dott. P. Girolamo O. P. Bari 
DE ROSA Magg. Arturo Carbonara - Bari 
DE RUVO Prof. Vincenzo, dell’Università di Bari Bari 
FIORE Paolo Carbonara - Bari 
LAGNECO Dott. Iolanda Molfetta - Bari 


Segue l’elenco degli iscritti al Centro secondo l’ordine alfabetico delle 


città d’Italia. Come nel primo Bollettino di cronache, così in questo non 
si fa ora distinzione fra Socì ed Amici. 


314. 
315. 
316. 
317. 
318. 
319. 
320. 
321. 
322. 
323. 
324, 
325. 
326. 


327. 
328. 
329. 
330. 
331. 
332. 
333. 
334. 
335. 


336. 
337. 
338. 
339. 
340. 
341. 
342. 


343. 
344. 
345. 
346. 


347. 
348. 
349. 
390. 
351. 
352. 
393. 
354. 
355. 
356. 
357. 
358. 


35 
LA MURAGLIA Dott. Gino Carbonara - Bari 
LEONARDI Dott. P. Leonardo O. P. Bari 
MARTINO Arciprete D. Nicola Carbonara - Bari 
MASI Prof. Giovanni, dell’Università di Bari Bari 
PANARO Dott. Cleonice Carbonara - Bari 
PAPAGNA Dott. Angelo Bari 
PIGNATARO D. Silvio Carbonara - Bari 
QUARANTA Filippo Carbonara - Bari 
QUARTO DI PALO Luigi Andria - Bari 
SANTORO Dott. P. Giuseppe O. P. Bari 
STELLA Prof. Ave Bari 
STELLA Prof. Candida Bari 
STRAMAGLIA Bonaventura Carbonara - Bari 
BARONCELLI Prof. D. Stefano Bergamo 
BASSAN Dott. P. Guglielmo O. P. Bergamo 
DAGLIO P. Nazzareno O. P. Bergamo 
DOSSENA P. Arcangelo O. P. Bergamo 
GRION P. Alvaro O. P. Bergamo 
MARCALINI P. Domenico O. P. Bergamo 
ROSSETTI Dott. P. Enrico O. P. Bergamo 
SONELLI Dott. P. Girolamo O.. P. Bergamo 
VIGNATO P. Bartolomeo O. P. Bergamo 
ANGELINI Agostino Bologna 
BALLICU Andrea Bologna 
BERETTINI Tommaso Bologna 
BIAGI Ruggero Bologna 
BOGLIONI Giacinto Bologna 
BOSCHI Bernardo Bologna 
CAMPANACCI Prof. Domenico Direttore dell’Istituto di Pa- 
tologia Medica dell’Università di Bologna Bologna 
CANESTRARI Prof. Renzo dell’Università di Bologna Bologna 
DE CEGLIE Michele Bologna 
DURANTE Alvaro Bologna 
FORNI Prof. Giuseppe Gherardo, Rettore Magnifico della 
Università di Bologna Bologna 
FRESSOLA Alfonso Bologna 
GIANI Prof. Alessandra Bologna 
GIOIA Costanzo Bologna 
GIULIANI Mario Bologna, 
GORINI Prof. Alfonso Bologna 
LIPPINI Dott. Pietro O. P. Bologna 
LOI Luigi Bologna 
MACCAFERRI Dott. Andrea O. P. Bologna 
MATISSI Prof. Giuliana Bologna, 
MASI Prof. Giuseppe, dell’Università di Bologna Bologna 
NALDI Giuliano Bologna 
NUNES Stefano O. P. Bologna 
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OGIER Alberta Bologna 
OGIER Maria Bologna 
OGIER Dott. Mercedes Bologna 
PAPIN Lorenzo Bologna 
PARMIGIANI Prof. Gianna Bologna 
PEDRAZZI Prof. Luigi Bologna 
PUPILLI Prof. Giulio Cesare, Direttore dell’Istituto di Fisio- 

logia dell’Università di Bologna Bologna 
RABACCHI Stefano Bologna, 
RAIMONDI Prof. Ezio, dell’Università di Bologna Bolegna 
REGGIANI Dott. Roberto Bologna 
RICCI Prof. Maria Bologna 
ROVEDA Prof. Rosalia Bologna 
SALLES Giuseppe Bologna 
SCHIFF Maria Luisa Bologna 
SORGIA Raimondo Bologna 
TEMPELLINI Benedetto Bologna 
TUVERI Damiano Bologna 
URRU Angelo Bologna 
PASQUALINI Dott. Vincenzo Bolzano 
CHIAPPA D. Attilio Palazzolo sull’Oglio - Brescia. 
FRANCESCHINI D. Vinicio Volta - Brescia 
GOFFI D. Tullo Brescia 
PEDRALI Gaetano Palazzolo sull’Oglio - Brescia. 
VILLA P. Antonio Brescia 
ZANI Prof. D. Angelo Brescia 
ASPRONI D. Carlo Domenico Iglesias - Cagliari 
FRAGHI Ecc. Rev.ma Mons. Sebastiano, Arcivescovo Oristano - Cagliari 
MAGIS Dott. Elodia Cagliari 
ALIOTTA D. Luigi Gela - Caltanissetta 
FALCIGLIA Prof. Mario Campobasso 


GIARDINO P. Ermanno O. P. 


BENTIVOGLIO Ecc. Rev.ma Mons. Luigi, Arcivescovo 
DE FRANCESCO P. Salvatore O. P. Acireale 
GULLO Dott. P. Ambrogio O. P. Acireale 
PINTACUDA Dott. P. Luigi O. P., Provinciale dei 
Domenicani Acireale 
RUSSO Ecc. Rev.ma Mons. Salvatore, Vescovo Acireale 
LAURANA D. Andrea Tropea - 
Mottola D. Francesco Tropea - 


RIVA D. Alessandro 


Cercemaggiore - Campobasso 


Catania 
- Catania 
- Catania 


- Catania. 
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CALCARA Ecc. Rev.ma Mons. Aniello, Arcivescovo Cosenza 
COSCO - DENI Giulia Cosenza 
DI BIASE P. Valentino O. P. Cosenza 
FRIUGIUELE Enrica Cosenza 
FRIUGIUELE Maria Cosenza 
MASSAFRA D. Cosimo Trebisacce - Cosenza 
MELE Cristina Cosenza 
MELE Maria Cosenza 
SENSI Avv. Antonio Cosenza 
BOCCAZZI Prof. Mons. Carlo Cremona 
BONFANTI P. Tommaso Cremona 
CONCA D. Angelo Malagnino - Cremona 
DA SPIRANO P. Gian Maria Cremona 
DELLA TORRE Luigi Cremona 
ZANI Dott. Lucia Cremona 
AGNESE Prof. Can. Giuseppe Saluzzo - Cuneo 
AIMO P. Giovanni S. Biagio Mondovì - Cuneo 
DAO D. Ettore Saluzzo - Cuneo 
ROMANI Prof. Mons. Pietro Alba - Cuneo 


SOLERI Prof. D. Giacomo, dell’Università di Torino Saluzzo - Cuneo 


BOCCANEGRA Dott. P. Alberto O. P. S. Domenico di Fiesole - Firenze 


BOURBON DI PETRELLA Marchesa Fiammetta Firenze 
CARLESI P. Tommaso O. P. Caldine - Firenze 
CENTI Dott. P. Tito O. P. S. Domenico di Fiesole - Firenze 
CIUFFO Dott. P. Nicolò O. P. S. Domenico di Fiesole - Firenze 
COLOSIO Dott. P. Innocenzo O. P. S. Domenico di Fiesole - Firenze 
FORMAI Pietro S. Domenico di Fiesole - Firenze 
MARZI Prof. Alberto, Direttore dell’Istituto di Psicologia 
dell’Università di ‘Firenze Firenze 
REDI Prof. Redi Firenze 
RIVETTI - BARBO’ Dott. Contessa Francesca Firenze 
TEODORI Prof. Ugo, dell’Università di Firenze Firenze 
VANNUCCHI M. Cecilia T. O. P. Prato - Firenze 
VERONA Dott. P. Giordano O. P., Provinciale dei Domenicani Firenze 
ZACCARO Carlo Firenze 
BIANCHI Prof. Antonio S. Giovanni Rotondo - Foggia 
DELLA MALVA D. Marco Vieste - Foggia 
GIARDINO D. Celestino Macchia - Foggia 
PIRRO Nicola S. Giovanni Rotondo - Foggia 
BUTTARAZZI P. Nivardo Casamari - Frosinone 
FACCHINI Ecc. Rev.ma Mons. Edoardo, Vescovo Alatri - Frosinone 


BOTTICELLI P. Giuliano Cesena - Forlì 
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ANTONELLI Prof. Maria Teresa, dell’Università di Genova Genova 
BONANATI Dott. Enrica Pegli - Genova 
BUFFA P. Enrico O. P. Genova 
DELL’IMMACOLATA P. Guglielmo Arenzano - Genova 
GIANNATTASIO Dott. Ada Quarto - Genova 
MANGANELLI Dott. Maria Genova 
PRINI Prof. Pietro, dell’Università di Genova Nervi - Genova, 
PRINI Dott. Giuseppina Nervi - Genova 
SIRI D. Bernardo Crevari - Genova 
CASAROLI Ecc. Rev.ma Mons. Dionigi, Arcivescovo Gaeta - Latina 
COMANI Maria Scauri - Latina 
COMANI Dott. Sergio Scauri - Latina 
MABERINI Prof. D. Ferdinando Sarzana - La Spezia 
MORI Mons. Luigi La Spezia 
ERRIQUEZ Avv. Antonio Scorrano-Maglie - Lecce 
VETROMILE P. Egidio O. P. Parabita - Lecce 
RUOTOLO Ecc. Rev.ma Mons. Giuseppe, Vescovo Ugento - Lecce 
MARTINUCCI D. Sergio Portoferraio - Livorno 
GASPARI D. Domenico Fiegni - Macerata 
LOMBARDI D. Luigi Colmurano - Macerata 
PIERGENTILI D. Luciano Tolentino - Macerata 
SCIPIONI P. Federico Tolentino - Macerata 
VITALI D. Armando Macerata 
FIASCONARO Dott. Nicola Mantova 
MONDINI Prof. Redeo Gonzaga - Mantova 
TERZI Frof. Carlo Suzzara - Mantova 
LO PRESTI D. Nicola Grazia Milazzo - Messina 
ORITI D. Nicolò Ucria - Messina 
SANTARELLA P. Vincenzo Messina 
ARMISOGLIO Luigi Milano 
BATTIATO Prof. Ignazio Milano 
BIGGIOGERO Gabriella Milano 
BONTADINI Prof. Gustavo, dell’Università Cattolica del S. Cuore Milano 
BOSSI Franco Milano 
CAMILLI Laura Milano 
CAPPELLETTI Prof. Gino Milano 
DELL’AMORE Prof. Gino Giordano, Presidente Generale delle 

Casse di Risparmio Lombarde Milano 
DELL'AMORE Dott. Iolanda Milano 
DE PRETTO Dott. Carlo Milano 


FOA’ Prof. Carlo, Direttore dell'Istituto di Fisiologia dell’Uni- 
versità di Milano Milano 


479. 
480. 
481. 


482. 
483. 
484. 
485. 
486. 
487. 
488. 
439. 
490. 
491. 
492. 


493. 


494. 
495. 
496. 
497. 
498. 
499. 
500. 
501. 
502. 
503. 
504. 
505. 
506. 
507. 


508. 
509. 
510. 
511. 
512. 
513. 
514. 
515. 
516. 
517. 
518. 
519. 
520. 
521. 
522. 


39 


FORMATIERI Prof. Priamo Milano 
GRASSELLI - PIZZOLI Emma Milano 
GUZZETTI Prof. Mons. Gian Battista, dell’Università Catto- 

lica del S. Cuore Milano 
LO CURTO Dott. Ing. Leonardo Milano 
MASOTTI - BIGGIOGERO Giuseppina Milano 
MARZI Adriana Milano 
PIVATO - BIEGO Contessa Andreina Milano 
PIZZOCHERO Giorgio Milano 
RAVIZZA Filippo Milano 
RADICE Dott. D. Gianfranco Monza - Milano 
SCANDUTO Andrea Milano 
SIMOUNT P. Noè Monza - Milano 
TTANSINI Ing. Igino Milano 
VANNI - ROVIGHI Prof. Sofia, dell’Università Cattolica 

del S. Cuore Milano 
VIRGILLITO Comm. Michelangelo Milano 
BASILE Renato Napoli 
BUONAGURA Dott. M. Laura T. O. P. S. Anastasia - Napoli 
CALOGERO Enzo Napoli 
CARBONI Iolanda Napoli 
CARDONE Anna Napoli 
CASSANO Benedetto Madonna dell’Arco - Napoli 
CASSETTA P. Venturino O. P., Provinciale dei Domenicani Napoli 
CATALANO Rita Napoli 
CATALDO Giacinto Madonna dell’Arco - Napoli 
COLANTONIO Prof. D. Antonio Napoli 
COPPOLA Bianca S. Anastasia - Napoli 
CUCCURULLO Luigi Pomigliano d’Arco - Napoli 
CURCI Emanuele Madonna dell'Arco - Napoli 
D’AGNESE Mons. Prof. Erberto, Vicario Generale della 

Diocesi di Napoli Napoli 
DE BONO Alberto Napoli 
DE FELICE Dirett. Maria Teresa Napoli 
DEL VACCHIO Prof. Maria Napoli 
DE MARCO Leonardo Bellavista - Napoli 
DENTE Antonio Napoli 
DE PALMA Anna Maria Napoli 
DE PAOLIS Mirra Napoli 
DE VIVO Antonio Madonna dell’Arco - Napoli 
DI FENZA Luisa Napoli 
DI FLORIO D. Pasquale Napoli 
DONATONE Almerinda Napoli 
DONATONE Guido Napoli 
EVANGELISTA Prof. P. Innocenzo O. P. Madonna dell’Arco - Napoli 
FLORES Enrico Napoli 


GIOAZZINI Avv. Francesco Napoli 


40 


523. 
524. 
925. 
526. 
927. 


028. 
529. 
530. 
531. 
032. 
033. 
534. 
535. 
936. 
537. 
938. 
539. 
540. 
541. 
542. 


043. 
544. 
045. 
546. 
547. 
548. 
549. 


550. 
501. 
552. 
993. 
554. 
559. 
556. 
597. 
558. 
559. 
560. 
561. 
562. 
563. 
564. 
565. 
566. 
567. 


GIORDANO Angelico Madonna dell'Arco 

GIORDANO Prof. Giuseppe Giulio, dell’Università di Napoli 

IACONO Prof. Gustavo, dell’Università di Napoli 

IERVASI Dott. P. Vincenzo O. P. Madonna dell’Arco 

LAMBERTINI Prof. Gastone, Direttore dell’Istituto di Ana- 
tomia dell’Università di Napoli 

LAMPASI Dirett. Giuseppe 


MAGGIO Mario Madonna dell'Arco 


MAIONE Giuseppina S. Anastasia 
MANNO Prof. P. Ambrogio O.F.M. 
MANNO Avv. Rodolfo S. Anastasia 


MARINARO Dott. Innocenzo 

MASELLI Prof. Iride 

MASTROSERIO P. Domenico O. P. Madonna dell’Arco 

MERONE Prof. Aniello S. Anastasia 

MIELE Michele Madonna dell’Arco 

MONGILLO Dott. P. Dalmazio O. P. Madonna dell’Arco 

NAZZARO P. Mariano O. P. Madonna dell’Arco 

PAESANO Anna Maria 

PAGANO Maria 

PALMIERI Prof. Nello, Direttore dell’Istituto di Medicina 
Legale dell’Università di Napoli 

PARENTE Vincenzo 

PEZZA Pia 

PINTUS Wanda 

PISANI Maria Candida T.O.P. Trocchia 

PISTONE Dott. Carla 

PISTONE Ing. Giovanni 

PONTIERI Prof. Ernesto, Rettore Magnifico dell’Università 
di Napoli 

PORRICELLI Dott. Antonio S. Anastasia 

PORRICELLI - LONGO Ins. Vincenza S. Anastasia 

PUCCI Prof. Raffaele 

REPPUCCI Michele 

ROMANO Dott. Enzo 

RUGGERI Vincenzo 

RUOSI Dott. Domenico 

SALERNO Dott. P. Luigi O. P. 

SALZANO Raffaela 

SASSO Carmela 

SCARDICCHIO Emanuele 

SCOPPA Eleonora 

SOMMA Federico 

STORTI Dott. P. Ludovico O. P. 

TANGORRA P. Paolo 

TARASCHI Luigi 

TROTTA Dott. P. Gabriele O. P. 

UGLIANO Prof. Umberto 


Madonna dell’Arco 


Madonna dell'Arco 


Madonna dell’Arco 


Madonna dell’Arco 


Madonna dell'Arco 


Madonna dell’Arco 


Madonna dell’Arco 


Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 


Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 


Napoli 


Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 


Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 


Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 
Napoli 


568. 
569. 
970. 
571. 
572. 


51/3. 


574. 
575. 
576. 


OTT. 
578. 
579. 
080. 
581. 


582. 
533. 
984. 
980. 
586. 


587. 


083. 
089. 
590. 


591. 


592. 
5$S. 
594. 
995. 
996. 
597. 
598. 
599. 


600. 
601. 


602. 


603. 
604. 
605. 


4l 


UGLIANO - DE CARO Dott. Giuseppina Napoli 


VITOLO Giovanni Madonna dell'Arco - Napoli 
VITONE Angelo Madonna dell'Arco - Napoli 
VIVIANI Carlo Madonna dell’Arco - Napoli 
ZAMA Prof. Mons. Antonio, Vice - Assistente Centrale 

della F.U.C.I. Napoli 
ZAPPONE Domenico Madonna dell'Arco - Napoli 
FIORINO Avv. Giuseppe = Novara 
MAINARDI D. Angelo Omegna per Bagnella - Novara 
MICHELETTI Prof. Giovannina Varallo Sesia - Novara 
BORTIGNON Ecc. Rev.ma Mons. Girolamo, Arcivescovo Padova 
GENTILE Prof. Marino, dell’Università di Padova Padova 
GRIGOLON Reginetta Padova 
LORENZI D. Luciano Carturò di P. sul Brenta - Padova 
Padovani Prof. Umberto, dell’Università di Padova Padova 
BARILARO Dott. P. Antonino O. P. Palermo 
CARAMELLA Prof. Santino, dell’Università di Palermo Palermo 
CARAMELLA Dott. Tina Palermo 
DI BLASI Dott. Aldo Palermo 
MAZZOLA Dott. On. Giuseppe Palermo 
ROGNONI Avv. Cesare Pavia 
BRIZIARELLI D. Giuseppe Città di Castello - Perugia 
GUIDI P. Bruno Cascia - Perugia 
MERINI Dott. Crispino Spoleto - Perugia 
MONICELLI Ing. Dott. Reginaldo Pisa 
CAMPOREALE P. Ignazio O. P. Pistoia 
DI AGRESTI P. Guglielmo O. P. Pistoia 
FERRARI Dott. P. Valentino O. P. Pistoia 
MARINO Dott. P. Eugenio O. P. Pistoia 
MASCARUCCI Dott. P. Pietro O. P. Pistoia 
PALUZZI Dott. P. Pio O. P. Pistoia 
ROMOLI Ecc. Rev.ma Mons. Luigi O. P., Vescovo Pescia - Pistoia 
VERDE P. Felice O. P. Pistoia 
ERRICHETTI Mons. Antonio Potenza 
PALMIERI D. Vincenzo Venosa - Potenza 
DA LICODIA P. Leonardo Modica - Ragusa 
ARGNANI D. Umberto Faenza - Rovenna 
BISSOLI Prof. Angela Ravenna 
MONTANARI Dott. Giovanni Ravenna 


638. 
639. 
640. 
641. 
642. 
643. 
644. 
645. 
646. 
647. 
648. 
649. 


FRONCILLO Prof. P. Emilio O. F.M. Reggio Calabria 
PIPICELLI D. Emanuele Reggio Calabria 
MUNARI Can. Creardo Reggio Emilia 
RIGHI D. Giulio Reggio Emilia 
'TERRACHINI Dott. Alfonso Reggio Emilia 
ANGELINI Viola Roma 
ANTONELLI Marcella Roma 
ARIANI Ins. Maria Roma 
BISOGNO Dott. Ernesto Roma 
BLASETTI Arnaldo Roma 
BLASETTI Rosanna Roma 
BREZZI Prof. Paolo dell’Università di Napoli Roma 
BRUNO Prof. D. Domenico Marino - Roma 
CALDIERI Prof. Sante Roma 
CANESTRELLI Prof. Leandro, Direttore dell’Istituto di Psi- 

cologia dell’Università di Roma Roma 
CUNEO Lina Roma 
CUCCO Ins. Elvira Roma 
DEL BO Dott. Luigi Roma 
DEL LUNGO Dott. Mercedes Roma 
DEL VECCHIO Prof. Ecc. Giorgio, dell’Università di Roma Roma 
DONELLI Dante Roma 
D'ONOFRIO Maria Roma 
D'ONOFRIO Dott. Giovanni Roma 
DRISCOLL P. Prov. Dott. Alessio O. P. Roma 
EMILIANI Dott. Anna Roma 
FANELLI Anna Roma 
FAVARO P. Gaetano Roma 
FELICI - CARACCIOLO Dott. Wanda Roma 
FRANCHIOLO Laura Roma 
GARDE P. M. Prov. Tommaso Roma 
GAROFALO Mons. Prof. Salvatore, del Pont. Ist. «De Pro- 

paganda Fide » Roma 
GEDDA Prof. Luigi, Presidente Generale dell’A. C.I., Direttore 

dell'Istituto « G. Mendel » Roma 
GIOAZZINI Avv. Francesco Roma 
GOBERT P. Prov. Nicola O. P. Roma 
HERNANDEZ P. Prov. Emanuele Innocenzo O. P. Roma 
HUDECZEK P. M. Metodio O. P., dell’Ist. Pont. « Angelicum » Roma 
IACOMONI DI S. SAVINO Ecc. Francesco Roma 
LAMPIS Dott. Giuseppe Roma 
LANTERIO F. E. Roma 
LATTANZI Mons. Prof. Ugo, del Pont. Ist. « De Propaganda Fide» Roma 
LUMBRERAS Prof. P. Pietro O. P., dell’Ist. Int. « Angelicum » Roma 
MARZANI Mons. Pietro Roma 
MIRA Prof. Giuseppe, dell’Università di Roma Roma 


NOSENGO Prof. Gesualdo, Presidente Nazionale dell’U.C.I.L.M. 


Roma 


650. 
651. 
652. 
653. 
654. 
655. 
656. 
657. 
658. 


659. 
660. 
661. 
662. 


663. 
664. 


665. 
666. 


667. 
668. 


669. 
670. 


671. 


672. 


673. 
674. 
675. 
676. 
677. 
678. 
679. 
680. 
681. 
682. 
683. 
684. 
685. 
686. 
687. 
688. 
639. 
690. 


43 


PIGNATELLI Principessa Enza Roma 
RESTREPO P. Alberto Roma 
ROSSINI Dott. Massimo Roma 
SAPPA P. Alessandro Roma 
SCHIAVELLO Prof. Dott. A. Tivoli - Roma 
SORANO Silvana Roma 
TAGLIACOZZO Giorgina Roma 
TAGLIACOZZO Paola Roma 
TOSATTI Prof. Sen. Quinto, Presidente dell’Istituto «Studi 

Romani » Roma 
TRAVERSA Prof. Carlo Roma 
VARGAS Duchessa Gladys Letizia Roma 
VERDUGO D. Francesco Roma 
VITELLI Eugenia Roma 
BERENGAN D. Luigi Reccano di Polesella - Rovigo 


RIGOBELLO Prof. Armando 
MARTINELLI - TINO Dott. Wanna 
BROGI DELL’ASSUNTA Teodoro O. C.D. 


FAITA Raimondo 
GRADI Prof. Renata, dell’Università di Firenze 


CARBONE Dott. Nino 
DA CORTINO P. Edoardo 


FINO Dott. D. Edoardo 


BAZZANO D. Renato 


Badia Polesine - Rovigo 


Sarno - Salerno 
Loano - Savona 


S. Gimignano - Siena 
Siena 


Siracusa 
Melilli - Siracusa 


Grognaleto - Teramo 


Giove - Terni 


ANCORA Tommaso Torino 
BALBO Giovanni Torino 
BARALE D. Paolo Torino 
BAZZI P. Pio O. P. Torino 
BELLO Rosario Torino 
BERTELE’ Avv. Aldo Torino 
BERTOCCHI Angiola Maria Torino 
BERTOLINO Gusmano Torino 
BOGLIOLO Prof. D. Luigi Torino 
BONGIOANNI Prof. Fausto, dell’Università di Genova Torino 
BOSCO Dott. P. Giacinto O. P., Provinciale dei Domenicani Torino 
BOZUFFI Pietro Torino 
CALCATERRA Dott. P. Mannes O. P. Torino 
CAPPETTI. Pasquale Torino 
CARAMELLO Prof. Teol. Pietro Torino 
DI ROVASENDA Dott. P. Enrico O. P. Torino 
FESSIA P. Gabriele O. P. Torino 

Torino 


FONTANA Luigi 


44 


691. 
692. 
693. 
694. 
695. 
696. 
697. 
698. 
699. 
700. 
701. 
702. 
703. 
704. 
705. 


723. 


FULGIONE Benedetto Torino 
GALLINA Avv. Aldo Torino 
GIULIANO Vincenzo Torino 
GIUSIANA Avv. Enrico Torino 
GUARIENTI P. Angelico O. P. Chieri - Torino 
GUERRIERI Paolo Torino 
ISACCO Maurizio O. P. Torino 
ISZAK P. Angelico O. P. Torino 
LACONI P. Mauro O. P. Torino 
LAGUTAINE P. Felice O. P. Torino 
MAZZANTINI Prof. Carlo, dell’Università di Torino Torino 
MATTEI Reginaldo Torino 
MEZZASALMA Cristoforo Torino 
MONTAGNINI Marco Torino 
MONTOLI Ludovico Torino 
MURARO Giordano Torino 
OCCHIENA Dott. D. Mario Torino 
ODETTO P. Egidio O. P. Torino 
ODETTO P. Gundisalvo O. P. Torino 
PAGANO Salvatore Torino 
PAREYSON Prof. Luigi, dell’Università di Torino Torino 
PERA P. Ceslao O. P. Torino 
PEROTTO P. Alberto O. P. Torino 
RAINERI P. Aimo O. P. Carmagnola - Torino 
RUFFINENGO Pietro Torino 
SANCIPRIANO Prof. Mario, dell’Università di Torino Torino 
SAVOIA P. Luigi O. P. Torino 
SERRA Dott. P. Domenico O. P. Torino 
VASCONI Renato Torino 
VENCHI Innocenzo Torino 
VITTONATTO P. Giuseppe O. P. Torino 
BARONE Can. Giuseppe Alcamo - Trapani 
CASADEI Teresa Castelfranco Veneto - Treviso 
SCHIAVON Mons. Giacomo Treviso 
BIAVASCHI Avv. Giovan Battista Udine 
MUSICH P. Simeone Udine 
URBANI Ottorino Udine 
CAZZANIGA Ecc. Rev.ma Mons. Anacleto, Arcivescovo Urbino 


Supplemento al fasc. n. 3 di «Sapienza» - 30 Giugno 1957 
Direttore Responsabile: P. BENEDETTO D’AMORE O. P. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO AGNESOTTI - VITERBO 


LA PSICOLOGIA DEL NOSTRO TEMPO 
E LA PROBLEMATICA DELL’ESISTENZIALISMO () 


I. - LA CONQUISTA DI UN CONCETTO UNITARIO (ORGANICO E DINAMICO) DELLA 
PSICOLOGIA. 


Non è nuova (in quanto rimonta agli albori del ’900) l’idea 
che il secolo XX° sia il secolo della psicologia e che noi siamo 
entrati in un’era psicologica; e in ogni caso molte sono le ragioni 
che spiegano l’estremo e crescente interesse per la psicologia nel 
momento attuale. Anche prescindendo completamente dalla psi- 
cotecnica e dalle molteplici applicazioni che ia psicologia può 
avere in rapporto ai problemi organizzativi della società contem- 
poranea (per es. per quanto concerne la selezione degli operai o 
le attitudini degli studenti), vi sono importanti ragioni teoretiche 
e pratiche che giustificano questo interesse. In effetto (conside- 
rando prima le cose da un punto di vista metodologico), è tutto 
l'orientamento del pensiero contemporaneo, neila sua duplice ten- 
denza di critica dell’intellettualismo e di ricerca di una nuova or- 
ganizzazione del sapere da un lato, di potenziamento dello studio 
dell’uomo dall’altro, che porta a una valorizzazione intrinseca della 
psicologia. In secondo luogo, la psicologia (considerata sopratutto 
sotto l’angolo visuale della psicoanalisi e della psicoterapia) ap- 
pare, nelle presenti circostanze storiche, come la disciplina più 
qualificata per elaborare una teoria della vita e fornire una guida 
o una norma all’azione, rispondendo così a un bisogno pratico ur- 
gentissimo e vivamente sentito dalle presenti generazioni. Vorrei 
ora mostrare in che modo tutti questi motivi possono venire ul- 
teriormente approfonditi e chiariti mediante un diretto riferimento 
all’esistenzialismo, il cui influsso nel campo della psicologia e della 
psichiatria si va rivelando ogni giorno maggiore. 

In effetto, ciò che caratterizza propriamente l’esistenzialismo 
è proprio il fatto di costituire una riflessione filosofica sulla vita, 
una riflessione sul significato e sul valore della vita nei suoi rap- 
porti con la morte e col nulla; e da questo punto di vista potrebbe 


(1) Conferenza tenuta: dali’ Esimio Prof. P. Filiasi Carcano all’ Università di Napoli, il 25 
novembre 1956, per ia Settimana di Studio su «Il problema psicologico », organizzata dal «Centro 
Italiano di Studi scientifici, filosofici e teologici». Il testo della conferenza è stato già pubblicato, 
con qualche lieve ritocco, nel vol. dell’ Autore: La metodologia sul rinnovarsi del pensiero contem- 
poraneo, edito dalla Libreria Scientifica Editrice, Napoli, 1957. 
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ben dirsi che l’esistenzialismo rappresenti un ulteriore sviluppo 
ma anche (è doveroso subito precisare) un’interna drammatiz- 
zazione della cosiddetta filosofia della vita. Che al posto della vita 
si parli di esistenza non deve impressionare: perchè l’esistenza 
rappresenta, in fondo, la maniera in cui la viîta stessa sì configura 
al livello specificamente umano; l’uomo, come essere vivente, in 
quanto riflette sulla propria vita e prende coscienza di sè, spe- 
rimenta la propria vita come «esistenza ». Invero, questa rifles- 
sione (in quanto coinvolge necessariamente il pensiero della mor- 
te) non è più vita nel senso ordinario, biologico, della parola, ma 
spezza l'immediatezza dell’istinto, la spontaneità dello slancio vi- 
tale, introduce una pausa, una crisi, una problematizzazione della 
vita, che caratterizza in maniera culminante e talvolta spasmodica 
l’esistenza umana. Comunque, filosofia della vita e filosofia del- 
l’esistenza presentano un comune interesse biologico, che costi- 
tuisce altresì la piattaforma metodologica da cui entrambi i mo- 
vimenti prendono le mosse. Questi, in effetto, sono animati da 
una comune esigenza di concretezza, da una profonda diffidenza 
contro l’intellettualismo, da una ostilità nei riguardi del metodo 
della filosofia speculativa, nonchè da una insoddisfazione verso la 
genericità dei suoi risultati. In conseguenza di ciò, essi reclamano 
entrambi un nuovo punto di partenza, che non sia più basato sulla 
pura considerazione del soggetto, della coscienza e del cogito, ma 
sia invece fornito da una concezione più organica dell’uomo visto 
nella sua totalità e nella sua concreta inserzione nell’ambiente in 
cui vive. 

Ora, l’importanza che l’esistenzialismo assume per la psico- 
logia ha, in primo luogo, un carattere metodologico e concerne la 
determinazione dell’obbietto stesso della psicologia. Invero, da un 
punto di vista filosofico l’esistenzialismo è forse la dottrina che 
più di ogni altra rappresenta l’antitesi del dualismo cartesiano e 
che propone una concezione dell’uomo irriducibile a questo dua- 
lismo. L'uomo, cioè, non può essere considerato come un aggre- 
gato, come una somma di anima e corpo; e non c’è bisogno per- 
tanto di uscire dal soggetto per raggiungere l’oggetto, nonchè di 
dimostrare l’esistenza del mondo, perchè l’uomo è già fin dal prin- 
cipio, non chiuso nella sua soggettività, ma in rapporto originario 
(anche se indeterminato e variabile) col mondo. La nozione del- 
l’ essere-nel-mondo, che caratterizza l’uomo, è assolutamente fon- 
damentale per l’esistenzialismo, ma quel che è importante notare 
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è che essa raggiunge la concezione dell’uomo che sta (almeno 
implicitamente) alla base del pensiero biologico. Da questo punto 
di vista, si potrebbe istituire un confronto quanto mai illuminante 
fra la teoria dell’evoluzione di Darwin e la filosofia di Heidegger. 
Heidegger, reagendo alla tradizione dualistica cartesiana, rinserra 
i rapporti fra l’uomo e il mondo, che non possono essere dedotti a 
priori ma vengono analizzati con metodo fenomenologico. Darwin, 
reagendo a sua volta nella maniera più radicale all’abisso posto 
da Cartesio fra l’uomo e l’animale, ha reinserito l’uomo nella serie 
animale. Ma se fra Darwin ed Heidegger vi è, da questo punto 
di vista e nella comune reazione al dualismo cartesiano, una pro- 
fonda affinità, è facile scorgere anche l’importante differenza. Per- 
chè, se in ambo i casi la vita è caratterizzata da un raggiunto 
equilibrio dinamico, da un adattamento dell’uomo all’ambiente, 
da un’autoregolazione dei rapporti col mondo, è ovvio che queste 
nozioni si articolano in maniera ben diversa nei due indirizzi. 
In effetto, nella prospettiva biologica l’adattamento è qualcosa 
che presuppone l’ambiente naturale, e resta in fondo un adatta- 
mento estrinseco, che condiziona la stessa evoluzione della psi- 
chicità; nella prospettiva esìstenzialistica, invece, l'adattamento è 
qualcosa di ben più complesso, che non esclude il ruolo della li- 
bertà e della spiritualità, e che comporta pertanto tutta una di- 
versa interpretazione della psichicità. Così, ancora una volta, ve- 
diamo come l’esistenzialismo rappresenti non tanto una negazione, 
quanto una probiematizzazione delle categorie biologiche, in stret- 
ta consonanza con tutto il processo di intima trasformazione e 
rielaborazione concettuale del pensiero odierno. 

Giunti a questo punto noi possiamo più facilmente compren- 
dere il concetto attuale della psicologia e la profonda unità che 
collega le sue diverse correnti. Della psicologia si possono dare 
molte definizioni, ma l'importante è di proporne una che sia ab- 
bastanza comprensiva e non escluda la validità parziale delle 
altre. L'importante è che l’obbietto della psicologia non venga 
concepito in maniera inadeguata, non venga compromesso dalla 
tacita e sotterranea influenza del dualismo cartesiano: che non 
si concepisca la psicologia come scienza di un’anima separata e 
contrapposta al corpo; come scienza della soggettività, cioè dei 
puri stati privati di coscienza, isolatamente presi e avulsi da ogni 
rapporto con la corporeità; o viceversa come scienza dei correlati 
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neurologici degli stati coscienti. La psichicità, la coscienza, devono 
essere riposte nel loro contesto, rimesse o reintegrate nella pro- 
spettiva dell’uomo totale, nella dinamicità di una motricità che 
si esplica, di un programma che si realizza, di una personalità 
che si forma. Da questo punto di vista, sembra lecito definire la 
psicologia come scienza del comportamento, perchè il comporta- 
mento fornisce il quadro migliore per superare una concezione 
atomistica della psiche, e per riunificare le varie tendenze della 
psicologia odierna. Mentre a prima vista la definizione sembra 
echeggiare passivamente la concezione del bahaviourismo, si vede 
subito che così non è, perchè il comportamento può essere inteso 
nel senso più lato, e si presta pertanto a diversi approcci meto- 
dologici e livelli di studio, implicanti la psicoanalisi e la psico- 
patologia. 


II. - LA COMPLEMENTARITA’ (DIFFERENZIAZIONE E INTEGRAZIONE) DEI VARI 
RAMI DELLA PSICOLOGIA. 


Possiamo ora meglio illustrare (dal naturale punto di arrivo 
dello sviluppo autonomo della psicologia contemporanea) la ma- 
niera in cui la materia tradizionale della psicologia si è andata 
gradualmente ampliando e organizzando fino ad assumere la forma 
presente. Ma come prima cosa è opportuno chiarire la genesi 
storica e l’esigenza metodologica costitutiva della psicologia spe- 
rimentale. Questa sorge (benchè con un certo ritardo alla critica 
della psicologia razionale operata da Kant, critica che costituisce 
pur sempre un importante punto di riferimento) soprattutto come 
antitesi e alternativa della psicologia razionale, la quale presu- 
meva, basandosi sulle sole ferze della ragione, di costituirsi come 
la scienza dell’anima e delle sue facoltà. E’ singolarmente istrut- 
tivo, a questo riguardo, il confronto con la fisica: come all’alba 
dei tempi moderni è sorta (per merito specialmente di Galilei) 
la fisica sperimentale come critica e alternativa della fisica preva- 
lentemente speculativa della scolastica, così nel secolo scorso lo 
stesso è avvenuto per la psicologia. La diffidenza verso la specu- 
lazione astratta, la sfiducia verso la ragione, il bisogno di aggan- 
ciarsi alla concreta esperienza umana, tutto ciò ha contribuito al 
sorgere di una diversa maniera di concepire il compito, l’oggetto 
e il metodo della psicologia, e ha portato al costituirsi della psi- 
cologia sperimentale che si fa mediante apparecchi e ha sede nei 
laboratori. Sorge così una nuova scienza sperimentale, per quanto 
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sia doveroso osservare che l’imitazione della fisica concerne so- 
prattutto il metodo sperimentale, non necessariamente il modello 
materialistico o meccanicistico di quest’ultima. 

In questo modo, la psicologia di laboratorio del secolo XX ha 
raccolto un materiale abbondantissimo sulle leggi che regolano 
l'andamento dei processi psichici, una massa di cognizioni (sotto 
forma di equazioni, di diagrammi e di tabelle numeriche) che 
hanno arricchito i singoli capitoli della psicologia. Campi predi- 
letti di queste indagini sono stati, per esempio, il meccanismo della 
percezione, la soglia delle sensazioni, i tempi di reazione, le curve 
descriventi l'andamento della memoria e dell’oblio. Sarebbe pro- 
fondamente ingiusto voler negare (come troppo spesso ha fatto 
l’idealismo) l’importanza del materiale così raccolto, equivarrebbe 
a voler uccidere una scienza nel suo sorgere; ma è d’altro lato in- 
dispensabile riconoscere î limiti inerenti a questa psicologia: e 
in primo luogo il fatto che le risposte erano relative alla natura 
delle domande, e che, data l’estrema schematicità e la program- 
mazione artificiale delle esperienze, anche i risultati di queste 
esperienze avevano valore limitato, riuscendo difficilmente appli- 
cabili fuori delle pareti del laboratorio. Ma ancor più importante 
è riconoscere i taciti presupposti (ancorchè riflettenti i pregiudizi 
generali dell’epoca) che condizionavano questa psicologia, e che 
erano insiti nella sua maniera di concepire l’oggetto e il metodo 
della ricerca. Infatti, ci si proponeva di esaminare e di descrivere 
l'andamento dei fenomeni coscienti (la percezione, la memoria etc.), 
concepiti atomisticamente, ciascuno preso nel suo isolamento e 
situato nel tempo matematico (onde la critica di Bergson), e poi 
di integrare questa descrizione con una spiegazione di tipo fisio- 
logico: trovare cioè la base fisiologica, o addirittura la localizza- 
zione anatomica, dei fenomeni coscienti descritti (e questo era il 
compito specifico della psicologia fisiologica). Da un lato, dunque, 
si poneva la coscienza, che si poteva esplorare eventualmente sti- 
molandola con l’aiuto di determinati apparecchi e accettando o 
meno l’introspezione; d’altro lato il corpo, l’organismo fisiologico, 
retto da leggi meccaniche. Più esattamente, da un lato si pone- 
vano i fatti di coscienza, atomisticamente concepiti e classificati 
in categorie ben distinte fra loro; d’altro lato, la base organica, 
i correlati fisiologici dei fatti coscienti. 

La vera svolta, che si è operata agli inizi del sec. XX, con- 
siste soprattutto in un cambiamento di prospettiva, che in realtà 
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è comune a tutta la scienza del nostro secolo nel suo differen- 
ziarsi dalla scienza del secolo scorso: e consiste nel superamento 
del dualismo cartesiano e nella critica del meccanicismo e del- 
l’associazionismo. Naturalmente non si tratta di abbandonare le 
esperienze di laboratorio, queste anzi proseguono più intense che 
mai, si tratta solo di programmarle e di interpretarle diversa- 
mente, e inoltre di ampliarle (di allargare cioè l’ambito, nonchè 
la durata, dell’osservazione) uscendo al di fuori delle pareti del 
laboratorio. Il carattere sperimentale, dunque, resta, ma cambia 
il punto di vista: perchè si introduce uno spirito biologico, una 
mentalità dinamica nel modo di concepire l’oggetto stesso della 
psicologia. I « fatti coscienti », cioè, non vanno considerati e de- 
scritti in se stessi (come appartenenti a una coscienza soggettiva, 
isolata dal resto del mondo), e neppure (nel tentativo di spiegarli) 
vanno riportati ai loro correlati fisiologici, con una continua al- 
talena fra coscienzialismo e materialismo: non vanno, cioè, con- 
siderati soltanto come fenomeni della coscienza, o come epifeno- 
meni della materia, ma vanno considerati —si potrebbe dire — 
come fenomeni della vita. Con ciò non intendo riferirmi al vita- 
lismo, ma solo al fatto che essi vanno riportati in un nuovo con- 
testo dinamico, all'organismo vivente in cui si producono: non 
più, dunque, semplici fatti di coscienza, ma fatti dell’uomo totale; 
non più fatti puramente autonomi, e neppure effetti di una causa 
meccanica, ma funzioni di un organismo. E’ qui che risulterebbe 
maggiormente l’influsso esercitato sulla. psicologia dalla teorìa 
darwiniana dell’evoluzione: secondo tale teoria l’uomo, reinserito 
nella serie animale, è un organismo che lotta e si adatta a un: 
ambiente, e la stessa coscienza si estrinseca e si differenzia in que- 
sto processo di adattamento. I fatti psichici vanno considerati da 
un punto di vista funzionale, in ordine all’esplicarsi della vita 
dell’individuo; e la stessa intelligenza viene interpretata a sua 
volta (specialmente per opera dei pragmatisti) come uno stru- 
mento nella lotta per la vita. 


Il behaviourismo americano è l’espressione più tipica di questo 
nuovo orientamento di pensiero. Per quanto, per le sue preoccu- 
pazioni metodologiche, esso appartenga ancora alla tradizione 
meccanicistica (e quindi fisicalistica) della scienza del secolo XX, 
esso tuttavia si fa il migliore interprete dello spirito biologico 
(organico e dinamico) del secolo XX, proponendo la definizione 
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della psicologia come scienza del comportamento. Dell’uomo noi 
non possiamo oggettivamente conoscere che la sua maniera di 
comportarsi, la sua maniera di reagire agli stimoli ambientali, in 
una parola il suo comportamento, ed è questo che — secondo il 
behaviourismo — noi dobbiamo limitarci a descrivere. Ma proprio 
il comportamento, come l’azione, è ciò che permette di superare 
il dualismo cartesiano, la rigida contrapposizione di soggettivo ed 
oggettivo, di coscienza e corporeità e che permette pertanto di 
reintegrare l’uomo nella sua unità e nella sua spontaneità, nel 
contesto dei suoi rapporti con gli altri esseri viventi. Per quanto 
la nozione di « comportamento » sia stata intesa (per ragioni me- 
todologiche) in maniera estremamente restrittiva e meccanica dal 
primo behaviourismo, essa era tuttavia una nozione che portava in 
se il lievito di indefiniti sviluppi e la capacità di interpretazioni 
diverse. Il suo pregio fondamentale era di togliere lo studio della 
coscienza dal suo presunto isolamento, e dalla sua esclusiva cor- 
relazione con i fatti fisiologici interni all'organismo, per portare 
a una più ampia concezione degli stimoli e collegare più stretta- 
mente l’uomo al suo ambiente. Ma in questo modo, reinserendo 
l’uomo nel suo ambiente naturale e sociale, si instaurava anche 
la possibilità di un suo confronto con altri organismi e di uno 
studio comparativo fra diversi tipi di comportamento. 

Uno dei principali caratteri, ma anche dei principali difetti 
della psicologia del secolo scorso, era quello di limitarsi (per 
riprendere la celebre frase di Th. Ribot) allo studio della coscienza 
dell’« uomo bianco, adulto, civilizzato ». Ma è questa una conce- 
zione statica, antistoricistica e antievoluzionistica, del tutto inso- 
stenibile: perchè accanto all’uomo ci sono gli animali, accanto al 
bianco uomini di altre razze, accanto all’adulto il bambino, ac- 
canto al civilizzato il primitivo, ma più in generale (nell’ambito 
di una stessa civiltà) accanto alll’uomo cosiddetto normale, pos- 
sono esservi il genio o il santo, ovvero il criminale, il deficiente 
o il pazzo. Ora, da un punto di vista metodologico, il carattere pe- 
culiare del behaviourismo è stato quello di voler applicare alla 
psicologia umana lo stesso metodo oggettivo di studio impiegato 
nella psicologia animale. In questo modo, il campo dell’osserva- 
zione e della sperimentazione si estende enormemente perchè la 
psicologia umana è concepita sul prolungamento della psicologia 
animale, e confluiscono entrambe, per così dire, in un’unica psi- 
cologia. In realtà, dopo il dualismo cartesiano, che separava radi- 
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calmente l’uomo dagli animali, era una necessità storica che si 
determinasse fra essi un nuovo avvicinamento e s’instaurasse un 
confronto, salvo poi a riconoscere il carattere differenziale del 
comportamento umano rispetto al comportamento animale. Nes- 
suno oggi negherebbe questo carattere differenziale e la peculia- 
rità della condizione umana; e in particolare l’esistenzialismo ha 
richiamato l’attenzione su questo punto, mettendo in luce l’in- 
trinseca instabilità e la pericolosità di questa condizione. 

Comunque, il tratto più saliente della psicologia odierna è 
che ormai la psicologia dell’« uomo bianco, adulto, civilizzato » si 
inserisce in una costellazione di altre psicologie che costituiscono 
i suoi necessari termini di confronto, quando l’uomo si toglie dal 
suo isolamento e si considera non solo staticamente, ma anche da 
un punto di vista dinamico ed evolutivo. Ed è questa la vera ra- 
gione per cui la psicologia sperimentale di tipo classico è portata 
a inserirsi nel contesto di altre psicologie, come la psicologia ani- 
male, la psicologia dell’infanzia, la psicologia sociale e la psicologia 
clinica. Se noi ora vogliamo limitarci allo studio della psicologia 
normale, possiamo certo continuare a farlo, ed è anzi necessario 
farlo in vista di un’indispensabile divisione del lavoro; purchè si 
sia ben consapevoli che in realtà « uomo bianco, adulto, civiliz- 
zato » (se lasciamo da parte il « bianco ») non cì sì nasce, ma lo 
sì diventa, e bisogna aggiungere che non è cosa facile: perchè 
bisogna evolversi e maturarsi, controllare, reprimere o discipli- 
nare gli istinti che costituiscono il patrimonio comune con l’ani- 
male, bisogna da piccoli e protetti nel caldo seno della famiglia 
diventar grandi, e affrontar la realtà, e instaurare rapporti con 
gli altri, e raggiungere un saldo equilibrio psichico. Ora non tutti 
sono all’altezza di questo difficile compito: anche fra coloro che 
sono nati bene, non tutti però si evolvono bene, ma maturano 
male o si rifiutano di maturare appassendo nella solitudine, ripie- 
gandosi nella nevrosi, e talvolta giungendo al delitto o al suicidio. 
Ci troviamo così di fronte a un nuovo complesso di problemi, che 
riguardano il naturale sviluppo, la riuscita o îl fallimento, della 
nostra vita, e che costituiscono, com’è noto, la tematica propria 
della psicoanalisi. 


III. - LA PSICOANALISI E IL CARATTERE DIFFERENZIALE DELL’ UOMO DAL- 
L’ANIMALE. 


In un certo senso (e in conformità con quanto abbiamo detto 
precedentemente), la psicoanalisi può a sua volta considerarsi 
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come una teoria del comportamento, e in particolare come una 
teoria del comportamento nevrotico. Ma ciò ha luogo in funzione 
di una nuova concezione dinamica della coscienza, che (per il suo 
riferimento all’inconscio) segna un fondamentale distacco in rap- 
porto alla concezione tradizionale. In effetto, secondo la psicoana- 
lisi, la coscienza non è più il semplice correlato, e lo specchio, 
o il riflesso del mondo fisico (o sia pure dell’organismo fisiologico): 
e a rigore non si può parlare, da un punto di vista statico, di 
stati di coscienza, isolatamente presi o puri correlati di fatti fisio- 
logici atomisticamente concepiti. Ii correlato fisiologico non spiega’ 
il fatto di coscienza, questo dev'essere piuttosto inteso come ciò 
che diviene cosciente, ciò che emerge alla coscienza, alla guisa di 
un isolotto che emerge dal gran mare dell’inconscio. Vi sono de- 
sideri inconfessati che non arrivano a esprimersi sul piano della 
coscienza perchè sono censurati, o eventi traumatizzanti della vita 
passata che sono stati obliati e sono mantenuti pertanto inconsci: 
ma entrambi questi contenuti possono essere riattivati, o mani- 
festarsi sotto forma travestita (eludendo la censura, come avviene 
per es. nel sogno), o far sentire i loro nefasti effetti come sintomi 
nevrotici da interpretare. L’importante è che in questo modo i 
fatti di coscienza si collegano fra loro in un programma unico, 
con una logica interna che a prima vista non si vede, ma che 
risulta lentamente attraverso la paziente interpretazione dell’a- 
nalista. E per quanto arbitrarie possano apparire certe interpre- 
tazioni (dei sogni, dei sintomi nevrotici, degli atti mancati etc.) 
non può non ammirarsi lo sforzo prodigioso compiuto per cercare 
un senso là dove prima non si vedeva che l’assoluto non senso, 
o una totale incoerenza. 

Ma ora, ciò che maggiormente ci interessa è la concezione 
della psicoanalisi come teoria del comportamento nevrotico. Il 
punto di vista della psicoanalisi, dinamico per quanto concerne la 
coscienza (nei suoi rapporti con l’inconscio), è decisamente evo- 
lutivo per quanto riguarda in generale la comprensione della vita 
psichica. Abbiamo già accennato come il behaviourismo tenda a 
reinserire l’uomo nella serie animale, e ad applicare allo studio 
del comportamento umano i metodi oggettivi propri della psi- 
cologia animale; ma abbiamo anche notato come ciò non possa 
escludere il carattere differenziale del comportamento umano di 
fronte al comportamento animale, e le gravi difficoltà che bisogna 
vincere per varcare appunto questa distanza che separa l’animale 
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dall'uomo, per staccarsi dall’animalità e diventare uomini. Esiste 
in realtà un pericolo di essere uomini, e si può ben dire che tutta 
la psicoanalisi non sia che un ampio sviluppo di questo motivo 
centrale (o più esattamente del motivo ad esso strettamente con- 
nesso, dei pericoli che bisogna superare per « diventare uomini »). 
In effetto, tutta la evoluzione psicologica dell’uomo (il processo 
di formazione della personalità) si riassume nel passaggio dal 
principio del piacere al principio di realtà: vale a dire da una 
prima fase della vita (propria dell’infanzia), caratterizzata da 
un’incontestata ricerca di soddisfazione degli istinti, a un’ulteriore 
fase (propria dell’età adulta), caratterizzata invece dal bisogno 
di riconoscere la realtà oggettiva che ci circonda, e dal conse- 
guente bisogno di adattarsi ad essa. Il bambino può non preoc- 
cuparsi di adattarsi all'ambiente e svolgere liberamente la propria 
spontaneità, perchè altri provvedono a lui, ma l’adulto deve saper 
acquistare un senso di responsabilità e la capacità di autoregolarsi. 

Senonchè fra soddisfazione dell’istinto (e specialmente del- 
l’istinto sessuale) e adattamento alla realtà sussiste una profonda 
antitesi. L’adattamento alla realtà, e soprattutto alla realtà so- 
ciale (impersonata nella famiglia, nella legge, nella morale), im- 
plica necessariamente, diciamo pure un’educazione, ma a dir vero 
un controllo e una repressione dell’istinto. Ciò a causa dei più 
gravi conflitti, dei compromessi, dei ripiegamenti, delle rinunzie 
che si trovano alla radice delle nevrosi, e che costituiscono la fonte 
primigenia di un'immensa sofferenza umana. L’essere umano è ve- 
ramente il teatro di questo conflitto fra la tentazione e la rinunzia, 
fra le forze istintive che premono verso la soddisfazione imme- 
diata (lo es) e le forze della coazione sociale (il super io) che 
tendono a disciplinare e a coordinare le prime per rendere pos- 


sibile la convivenza. Il diventare uomo, significherebbe risolvere 


vittoriosamente questo conflitto, disciplinare ed educare gli istinti 
senza mortificarli e sopprimere la loro spontaneità, riuscendo ad 
inserirli come forze vive nel contesto della società e a soddisfarli 
nei limiti consentiti dalla comune moralità. La formazione di una 
personalità bene equilibrata in tutti i suoi aspetti (intellettuali, 
morali e sociali) è profondamente legata al felice esito di questo 
intero dramma, ma accanto alla schiera dei vittoriosi, che riescono 
a trovare un buon adattamento e un’armoniosa composizione delle 
opposte esigenze, vi è la numerosa schiera dei vinti, che non arri- 
vano mai ad armonizzarsi pienamente con la società, sia che per 
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eccesso si lascino troppo trascinare dalle forze dell’istinto, sia 
che viceversa si lascino troppo soffocare dalla coazione sociale, 
ripiegandosi su se stessi o trovando rifugio nella nevrosi. 

Non è qui il caso di soffermarci più a lungo sulla teoria psi- 
coanalitica della nevrosi, ma può dirsi che l’idea centrale della 
psicoanalisi freudiana sia questa, che un’eccessiva repressione del- 
l’istinto rappresenti un pericolo per la vita. Gli istinti devono es- 
sere soddisfatti oppure sublimati, ma se essi sono lasciati insod- 
disfatti o violentemente repressi (tramite un’ipertrofia del senso 
della colpa), allora essi provocano degli ingorghi psichici, degli 
arresti dell’evoluzione psicologica, degli attaccamenti o dei re- 
gressi malsani a delle situazioni infantili, che in definitiva com- 
promettono il normale sviluppo del comportamento, determinando 
— al posto di reazioni adattate alle situazioni ambientali — l’in- 
sorgere di reazioni nevrotiche. Ma è doveroso osservare che non 
si tratta di casi individuali e sporadici, perchè tutto concorre ad 
acutizzare i conflitti, creando quella che è stata chiamata la per- 
sonalità neurotica dei nostri tempi, confermando quella diagnosi 
e quella denunzia che già Freud aveva fatto nella sua opera «Il 
malessere nella cultura ». In effetto, l’eccessiva repressione del- 
l’istinto (non più giustificata o compensata dalla sublimazione re- 
ligiosa), indipendentemente dalla sofferenza nevrotica che può ge- 
nerare, alla lunga — con la frustrazione che essa produce — o 
mortifica ed estingue l’attaccamento e il gusto per la vita, ovvero 
può convertirsi in forme di aperta aggressività verso gli altri, pre- 
sunti responsabili (per un meccanismo di proiezione) della propria 
infelicità. Fatalmente l’istinto di vita (incarnato nell’eros) cede 
il posto all’istinto di morte, il quale pertanto non subentra natu- 
ralmente al termine di una vita che ha fatto il suo intero ciclo, 
ma anticipatamente, compromettendo dall’interno l’organico svi- 
luppo della vita e la continuazione stessa della specie umana. 


IV. - L'INSERZIONE DELL’ ESISTENZIALISMO NELLA PSICOANALISI E NELLA 
PSICOTERAPIA. 


Per quanto — a nostro avviso — non possa in alcun modo 
contestarsi la grande importanza scientifica della psicoanalisi, ciò 
non deve impedirci d’altro lato di riconoscere le due gravi lacune, 
che spiegano, accanto ai suoi successi terapeutici, la non minore 
misura dei suoi insuccessi. Tanto che, se noi abbiamo potuto con- 
siderare la psicoanalisi (interpretata come teoria del comporta- 
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mento) come una necessaria integrazione del behaviourismo, così 
ora siamo portati a considerare la psicologia esistenzialistica come 
un ulteriore sviluppo e integrazione della psicoanalisi. Ormai, dopo 
decenni di discussioni critiche, i principali difetti della psicoanalisi 
sono ben noti a tutti, e si può dire in sintesi che essa si è arre- 
stata alla metà dell’opera. In effetto, se la liberazione degli istinti 
repressi e l’affrancamento da un eccessivo senso di colpa possono 
rappresentare, in determinate circostanze, una effettiva necessità 
e l’unica via di salvezza, non è men vero che l’uomo soffre non 
solo per la frustrazione dei suoi istinti naturali ma anche per 
l’insoddisfazione delle sue esigenze morali e dei suoi bisogni spi- 
rituali. 

Ma non c’è, a questo riguardo, che da prolungare lo stesso 
discorso iniziato da Freud. La psicoanalisi ha mostrato come la 
maturazione della personalità normale (il fatto di diventare adulti 
nel pieno senso della parola) implichi bensì un controllo e una 
disciplina degli istinti, ma non già la loro eccessiva repressione 
o mortificazione, perchè anzi deve restare all'uomo normale un 
adeguato margine o disponibilità di forze istintive per mantenersi 
vitale ed efficiente e inserirsi positivamente nella vita sociale. 
L’insoddisfazione dell’istinto, o la sua inadeguata sublimazione in 
forme superiori di vita spirituale, può essere fonte — in luogo 
di una normale formazione — di gravi disturbi psichici o di una 
deformazione della personalità; come una pianta che cresce male, 
rachitica, storta, per la mancanza d’acqua o di sole. Questo rico- 
noscimento è certo importante, ma unilaterale: la psicoanalisi 
freudiana considera soltanto un aspetto o una fase della vita, essa 
esamina soprattutto il conflitto fra il principio. del piacere e il 
principio di realtà, le difficoltà che bisogna superare per varcare 
la distanza che separa il bambino dall’uomo e per adattarsi fe- 
licemente alla realtà sociale. La vita, si dice, richiede una certa 
soddisfazione dell’istinto, altrimenti (a prescindere anche da ri- 
piegamenti nevrotici) essa perde gusto e senso. Senonchè, una 
volta raggiunta la méèta, e aiutato il fanciullo a diventare uomo, 
che fare? Sorge quello che Jung chiama il problema della seconda 
metà della vita: in effetto, il problema completo non riguarda solo 
la soddisfazione dell’istinto o la sua riuscita sublimazione, ma an- 
che il significato, il valore da dare alla vita nel suo complesso. 
Il non trovare un senso alla vita può produrre un disorienta- 
mento pari o una frustrazione maggiore a quelli generati dall’in- 
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soddisfazione dell’istinto: la cosa poi diventa tragica quando (come 
purtroppo avviene in molti casi) le due insoddisfazioni si cumu- 
lano fra loro. 

La tesi freudiana è che la felice soluzione della prima metà 
del problema (la soddisfazione dell’istinto e l'adattamento alla 
realtà sociale) implichi una felice soluzione anche della seconda 
metà (e cioè trovare un senso alla vita, e in definitiva un tran- 
quillo adattamento alla morte). Ma è questo il punto in cui mag- 
giormente risulta il profondo intreccio di ottimismo e di pessi- 
mismo di Freud: vediamo così il maestro del principio del piacere 
(non in un senso edonistico, ma come difesa della vita) mettersi 
a speculare sull’ al di là del principio del piacere per diventare 
infine il teorico dell’istinto dì morte. Ed è comprensibile come egli 
sia arrivato a ciò, non solo per cercare di dare una spiegazione 
a certe manifestazioni di aggressività, ma proprio per dare una 
maggiore completezza e organicità al suo sistema psicologico e 
alla sua teoria degli istinti. Questa parte del sistema è forse la 
più discutibile, ma essa rappresenta comungue l’implicito rico- 
noscimento del problema, nonchè il superamento critico di una 
concezione della psicoanalisi articolata unicamente sulla coppia 
del principio del piacere e del principio di realtà. Se, di fronte 
al behaviourismo (e alla applicazione dei metodi della psicologia 
animale anche all’uomo), la psicoanalisi mette in luce tutta la 
nuova problematica che insorge nel passaggio dal livello animale 
al livello specificamente umano e sociale, può dirsi che essa — 
malgrado ciò — abbia continuato a dare dell’uomo un'’interpre- 
tazione troppo naturalistica e semplicistica, troppo vicina all’ani- 
malità. La teoria freudiana della sublimazione (che vorrebbe 
spiegare la genesi della spiritualità umana) è a sua volta troppo 
superficiale e scarsamente elaborata. Inoltre l’insorgere nell’uomo 
del linguaggio e del pensiero astratto è fonte di gravissimi pro- 
blemi che non vengono mai direttamente affrontati o sufficiente- 
mente approfonditi. In effetto, se (nell’orbita della teoria della 
evoluzione) l’intelligenza può considerarsi come uno strumento 
utile per la lotta per la vita, e per rendere possibile un migliore 
adattamento all'ambiente, d’altra parte (al posto dell’immedia- 
tezza dell’istinto) essa introduce la perplessità, l’incertezza e il 
dubbio. La causa delle nevrosi non è da vedersi soltanto nella 
repressione sociale degli istinti (perchè questo è un aspetto im- 
portantissimo ma parziale di una situazione assai più complessa): 
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la diagnosi e la terapia devono essere approfondite, il pericolo 
giace proprio alla radice della condizione umana, e non a torto 
(antecedentemente all’influsso delle cause sociali) si è parlato di 
una nevrosi dell’uomo. 

Ma accanto a questo primo difetto (a questa inadeguata ma- 
niera di concepire l’uomo), vi è un secondo grave difetto che af- 
fonda anche esso le sue radici nell’humus culturale del sec. XIX. 
Giustamente ia psicoanalisi concepisce la psicoterapia come una 
liberazione da complessi, vuol venire in soccorso della vita soffo- 
cata e tenuta prigioniera dai complessi. Senonchè la concezione 
matematica del tempo e ia concezione strettamente deterministica 
della causalità (il rigido determinismo che regola nel tempo il 
divenire psichico) hanno in certo modo limitato e pregiudicato la 
grande fecondità di questa concezione della psicoterapia. Sotto 
molti aspetti, la fisica odierna induce a rivedere la validità di 
questi presupposti deterministici che avevano condizionato tutto 
lo sviluppo della meccanica classica, ma anche nel campo della 
psicologia si vede sempre meglio il limite interno della psicoterapia 
deterministica di Freud, e prende corpo l’esigenza di andare oltre. 
La psicoanalisi ha soprattutto lo sguardo rivolto al passato, verso 
le cause della nevrosi, che sono da reperire nell’infanzia, in « fis- 
sazioni» che hanno impedito ii normale sviluppo della persona- 
lità, e in definitiva hanno prodotto un arresto o un regresso a 
fasi di vita infantili. E° certo che in questo modo la terapia ana- 
litica si configura come una forma di liberazione (di vecchie ener- 
gie represse, che tornano così ad essere disponibili e a rendere 
possibile un più efficiente e felice adattamento alla realtà sociale), 
tuttavia è ancora una concezione inadeguata della libertà, un 
aprire le sbarre della prigione, ma non uno spingere in avanti, 
oltre. Ciò che non riceve, in altri termini, adeguato riconosci- 
mento nella psicoanalisi freudiana, sono le nozioni di disconti- 
nuità, di scelta, di creatività. In tal modo si potrà bensì recu- 
perare una certa spontaneità e vitalità, un migliore adattamento 
alla vita sociale, ma è dubbio che vengano altresì a risolversi i 
problemi di fondo della nostra esistenza. 

In realtà, il compito della psicoterapia non può esaurirsi nel 
quadro di una liberazione così concepita: e la psicologia esisten- 
zialista, come ha approfondito la diagnosi (riportandola alle radici 
della condizione umana), così approfondisce ora il significato e 
il senso della terapia. Come è stato giustamente detto: «il com- 
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pito della psicoterapia è di superare la frustrazione che blocca gli 
impulsi creativi ». Il termine da raggiungere non è solo il supe- 
ramento dei complessi e l’adattamento alla. realtà sociale, ma la 
creatività, lo slancio in avanti, l'entusiasmo, la capacità di abbrac- 
ciare la vita come una missione e come una vocazione, la realiz- 
zazione di una maggiore partecipazione all’essere, e comunque la 
enucleazione di un nuovo senso dell’esistenza e di un nuovo equi- 
librio spirituale. Vi è certamente un’altra imprecisione e ambiguità 
in queste parole, ma è tutta la complessa problematica dell’esi- 
stenzialismo che è implicita in esse, e che si innesta in tal guisa 
sul tronco della psicoanalisi. In conformità di ciò, il recupero della 
libertà (che costituisce il termine della psicoterapia) non può ri- 
dursi più alla semplice soddisfazione degli istinti repressi, ma 
viene a implicare obbligatoriamente la reale soddisfazione delle 
più elevate esigenze spirituali che sono andate lentamente ma- 
turando attraverso la notte oscura e la lunga e tormentosa soffe- 
renza della solitudine infeconda o della nevrosi angosciante. Il 
termine pertanto (possiamo dire, adottando un’espressione uni- 
taria) è la vita autentica, nella quale — in conformità della me- 
desima condizione umana che ci ha sprofondati nell’angoscia — 
il « piacere » sia capace di metamorfosarsi in « gioia », e al posto 
dei rapporti ostili con una società fatta di nemici potenziali, di 
estranei e di indifferenti, subentri una forma non solo di cordiale 
collaborazione, ma di verace effettiva comunicazione spirituale. La 
psicologia (affrancandoci da una concezione deterministica del 
divenire psichico) deve mostrarci la possibilità effettiva di questa 
metamorfosi, inculcarci fiducia nelle energie latenti (creative o 
partecipative) dello spirito, infonderci un rinnovato senso di ge- 
nerosità, persuaderci che aprendo le sbarre della prigione nevro- 
tica non si tratta solo di adattarsi al vecchio mondo, ma di crearne 
uno nuovo, basato su di una nuova concezione dei nostri rapporti 
con l’essere e con gli altri. 


V.- LA FUNZIONE DELLA PSICOLOGIA; DIAGNOSI E TERAPIA DEL NOSTRO TEMPO. 


Può sembrare che in questo modo io sia passato da un ecces- 
sivo pessimismo a un eccessivo ed ingenuo ottimismo: ed è il 
momento perciò di fare il punto della situazione. In realtà, noi 
non dobbiamo aver paura di guardare con estrema lucidità il 
fondo della questione, anzi noi intellettuali abbiamo il preciso 
dovere di guardare in fondo, di non bendarci gli occhi, di non farci 
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illusioni. E il fondo della questione, nella nostra epoca tormentata, 
è semplicemente questo: si tratta di decidere se l’uomo vuol con- 
tinuare a vivere o se vuol morire, se l’umanità vuol continuare a 
vivere o vuol trucidarsi: e in un certo senso è di secondaria im- 
portanza se (nella seconda ipotesi) voglia far ciò con una guerra 
calda o con una guerra fredda, se l’individuo scelga una forma di 
suicidio rapida o lenta. La situazione, sulla base dei fatti di cro- 
naca e delle statistiche, sulla testimonianza della letteratura odier- 
na, ma anche più semplicemente suila base di una reale e sincera 
comprensione umana, non può non essere giudicata come eftetti- 
vamente grave e pericolosa, e non sono da ritenersi esagerate le 
seguenti parole di Erich Fromm: « Nonostante l’accrescersi della 
produzione e dei comodi, l’uomo perde sempre di più il senso 
della propria persona, avverte che la vita gli è vuota di signifi- 
cato, anche se tale sentimento è in gran parte inconscio. Nell’Ot- 
tocento il problema era: Diìo è morto; nel Novecento è: l’uomo 
è morto. Nel secolo scorso inumanità voleva dire crudeltà; nel 
nosiro significa autoalienazione schizoide. li pericolo dei passato 
era che gli uomini diventassero schiavi. Îl pericolo del futuro è 
che gli uomini possono diventare «robot ». Certo i «robot» non 
possono vivere e conservare la salute. Essi diventano « golem »: 
distruggeranno il proprio mondo e se stessi, perchè non possono 
resistere ulteriormente al tedio di una vita senza senso ». E non 
meno significativo è il seguente brano del Dr. Allendy: «Non 
è sicuro che l’umanità possa essere ancora salvata al punto 
di nevrosi e di perversità a cui essa è arrivata. Dopo tutto, essa 
è destinata, come ciascuna delle specie viventi, a scomparire un 
giorno, ma ciò che è ancora più grave del suo proprio destino, 
è che essa rischia di venir meno alla trasmissione dei progressi 
evolutivi fra ciò che l’ha preceduta e ciò che dovrebbe succederle; 
essa rischia, perendo folle, di creare un iato nell’evoluzione co- 
smica ». Parole, queste ultime, quanto mai espressive che sono il 
segno di un’autocritica del progresso, del punto di arrivo di una 
interpretazione strettamente materialistica della teoria dell’evo- 
luzione. 

Di fronte a una situazione così drammatica e incerta, nel pre- 
sente disorientamento, noi non possiamo cercare una guida e un 
po’ di luce altrove che nella psicologia, se vogliamo restare nel 
campo puramente naturale della ricerca filosofica senza entrare in 
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questioni di religione, nel senso della religione com’è intesa nel 
pensiero classico. Éd © questa la vera e fondamentale ragione del- 
l'attualità della psicologia nel momento atiuale. Certamente, non 
bisogna intendere la psicologia in senso troppo stretto, ma abbiamo 
già precedentemente notato come la stessa psicologia sperimentale 
(senza rinnegare il suo spirito) sia stata costretta a rinnovare pro- 
fondamente ia programmazione delle sue esperienze e ad aprire 
la porta dei suoi laboratori, per ampliare il proprio orizzonte e 
integrarsi con altre forme delia ricerca. E’ naturale che una psi- 
cologia in senso stretto dovrà (per costituirsi come disciplina 
scientifica) definire di volta in volta ì propri confini, ma d’altro 
lato l’irrigidimento di questi confini (oltre il loro aspetto pragma- 
tico, attinente alla determinazione di un programma di lavoro) 
sarebbe quanto vi è di più contrario allo spirito della scienza con- 
temporanea, che va sempre meglio riconoscendo ia complessità, 
l'interferenza e l’intreccio dei problemi e dei relativi metodi. Per 
questo motivo, la psicologia odierna, lungi dal potersi nettamente 
circoscrivere, si sviluppa lioeramente come un insieme di ricerche 
e di teorie, condotte con diversi metodi e a diversi livelli, avente 
come scopo comune l’esplorazione della psichicità: e questo spiega 
come noi ci siamo sentiti autorizzati ad intendere la nozione di 
psicologia in senso molto lato (che potremmo qualificare filosofico), 
alludendo in particolare alla psicologia fenomenologica e alla psi- 
coterapia esistenzialista, ma curando sempre di integrare anche 
questi sviluppi organicamente agli altri rami e correnti della psi- 
cologia contemporanea. E in questo modo si spiega altresì come 
la psicologia (volendo prescindere completamente dalla religione, 
e volendo restare espressamente sul piano della ricerca umana) si 
configuri come l’unica disciplina ia quale, occupandosi specifica- 
mente dei nostri problemi personali (caratterologici ed esisten- 
ziali), possa fornire una guida alla nostra condotta, guida che nè 
la filosofia, nè la morale, nè la politica (in quanto presumono fare 
a meno della psicologia) riescono concretamente a darci. Il fatto 
grave è che una volta posti questi problemi, che vanno dalla mi- 
gliore conoscenza del nostro carattere fino alla determinazione del 
significato della vita, noi non possiamo in alcun modo esimerci 
dall’investigarli; e la psicologia appare l’unica disciplina che in 
forma scientifica e sperimentale (e non più astratta od autoritaria) 
può essere in grado di soddisfare quest’esigenza. 
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In questo modo ritorniamo al nostro punto di partenza, cioè 
al nesso fra psicologia ed esistenzialismo. In effetto, come abbiamo 
accennato, l’esistenzialismo con la sua nozione dell’essere-nel- 
mondo e la sua critica dei dualismo cartesiano si conforma piena- 
mente allo sviluppo spontaneo ed autonomo della psicologia con- 
temporanea, nella sua duplice tendenza a concepire la psichicità 
in maniera sempre più organica e dinamica, nonchè a ritrovare 
un’unità tematica nello studio del comportamento. Ciò che con- 
traddistingue propriamente l’esistenzialismo nell’ambito di questo 
sviluppo, è che esso, su di un accordo di base, segna un ulteriore 
passo avanti di fronte alla concezione puramente biologica e na- 
turalistica dell’uomo. Senza dubbio, il biologismo (legato al darwi- 
nismo) ha rappresentato nell’evolversi della cultura occidentale 
la tappa del necessario superamento del dualismo cartesiano, la 
conquista di una nuova prospettiva dinamica che consenta di 
uscire dagli angusti limiti del meccanicismo tradizionale. Ma per 
quanto concerne l’uomo, il punto di vista biologico, ancorchè ne- 
cessario, non può considerarsi sufficiente, perchè non vede che un 
aspetto della questione, maschera la profonda ambiguità e l’in- 
trinseca drammaticità della condizione umana, la sua problema- 
tica costitutiva, la sua peculiarità esistenziale. L’aver visto più 
a nudo questa problematica è un portato dei tempi, è il portato 
specifico dell’analitica esistenziale. A ciò si deve se la psicologia 
esistenzialista vada molto più a fondo nel fare la diagnosi e nel 
prospettare la terapia dei mali di cui soffre il nostro tempo. Ed 
è interessante, a questo proposito, notare come l’esistenzialismo 
accomuni in una stessa critica la psicoanalisi e il marxismo, in 
quanto nel formulare la diagnosi essi si arrestano a dei fattori 
estrinseci (la repressione sociale degli istinti, o la crisi della so- 
cietà borghese, più esattamente l’alienazione susseguente all’eco- 
nomia capitalista), e ugualmente nel prospettare la terapia si ar- 
restano alla sfera superficiale dell’esistenza umana. Mentre invece, 
su di un piano veramente autentico, ciò che l’uomo vuole non 
è il semplice piacere legato alla soddisfazione dell’istinto o la 
realizzazione di una società civile, ma l’instaurazione di un’au- 
tentica comunione spirituale, contrassegnata dalla pace, dalla gioia 
e dall'amore. Ma queste cose, se le si vuole appunto con uno 
sforzo prometeico, anzichè attenderle con pazienza e umiltà, al- 
lora proprio non vengono, e la vita tutta ricade sul piano del- 
l’inautentico. 
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A dir vero, noi non possiamo proprio sapere se l’umanità riu- 
scirà a salvarsi, e qual’è il destino che le è riservato, e che cosa 
avverrà domani. Ma il problema, come si pone oggi (e com'è stato 
accuratamente formulato), è il seguente: se noi possiamo trovare 
il «coraggio di essere », e attraverso questo coraggio recuperare 
l’accesso a una nuova spontaneità, a una nuova forma di libertà 
e di vita, — o viceversa se dobbiamo ripiegare verso « l’ideologia 
collettiva di un’età infelice, che cerca la felicità mediante l’ane- 
stesia, anzichè mediante il pensiero ». A questo punto bisogna ri- 
conoscere che la prospettiva psicoanalitica freudiana è veramente 
inadeguata, perchè — di fronte alla difficoltà di essere uomo — 
invita a riattingere le fonti di una più sana vita istintiva, e in 
fondo a tornare indietro, verso l’animalità; come pure il marxismo, 
di fronte alle difficoltà di essere persona e al tormento della so- 
litudine, deplora l’individualismo e l’egoismo della società bor- 
ghese e invita a rientrare nelia massa. Senonchè, i presunti re- 
sponsabili, cioè la repressione sociale degli istinti ovvero l’eco- 
nomia capitalista, non sono che episodi di una natura viva, bio- 
logica e psicologica, assai più profonda, che appunto ha differen- 
ziato l’uomo dall’animale, lo ha distaccato sempre più profonda- 
mente dalla vita istintiva, e ha favorito il sorgere dell’individua- 
lismo moderno. La tentazione di tornare indietro è quindi forte, 
verso il beato regno dell’infanzia, ma è possibile? In fondo, l’esi- 
stenzialismo è il rifiuto di soluzioni inautentiche, di terapie ina- 
deguate, e la psicoterapia esistenzialista (la quale non si riduce 
a speculazioni astratte, ma a sua volta si appoggia a una concreta 
esperienza psicologica e psicopatologica) non può far altro che 
indicare il cammino di una terapia efficace; ma siamo noi — la 
nostra generazione — a dover intraprendere questo cammino, mal- 
grado le sue difficoltà e l’incertezza del suo punto di arrivo. 
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PROBLEMA DEL SITUAZIONISMO ETICO 


Ogni sistema morale è costituito oltreché dal paradigma di 
pochi principi, cui assegna la funzione fontale dell’ordine etico, 
dall’enucleazione e dallo sviluppo di questi sistemi normativi, onde 
giustificarne l’applicazione alle svariate differenziazioni della prassi 
concreta. Si determina così una rivalutazione dei principi morali 
in funzione dei temi etici che — volta a volta — nella storia della 
vita umana, rappresentano gli interrogativi più profondi e impe- 
gnativi. 

Lo sviluppo meraviglioso della civiltà da una parte, e un mol- 
tiplicarsi affannoso di istanze di ogni genere dall’altra, hanno oc- 
casionato nella nostra epoca molteplici risposte di svariato indi- 
rizzo e valore. La coscienza di una civiltà sempre più ricca, quasi 
ammirata di se stessa, ha indotto a pensare che: moltiplicati i pro- 
blemi di ordine morale, fosse necessario anche moltiplicare i si- 
stemi, cambiare criterio di giudizio per offrire all'uomo un prin- 
cipio di valutazioni etiche moderno e nuovo, rispondente alle esi- 
genze più vive del mondo contemporaneo. Ciò implica una più 
o meno cosciente svalutazione dei principi tradizionali su cui si 
è sempre affermato doversi regolare la vita umana: e da questa 
svalutazione alla sostituzione di essi, alla distruzione dell’ordine 
metafisico, al rivoluzionamento della struttura etica della vita 
umana, il passo è brevissimo e fatalmente necessario. 

E’ la tragedia verificatasi a proposito di una nuova ideologia 
affacciatasi in questi anni alla ribalta dei ripensamenti etici la 
quale, in riferimento al principio cui si appoggia, è stata denomi- 
nata Etica della Situazione. Una teoria morale sgorgata da preoc- 
cupazioni tremendamente vive della coscienza umana e che tut- 
tavia, nonostante la sua apparente coerenza con una certa dialet- 
tica delle concrete reazioni dell’uomo, implica una radicale ne- 
gazione dei più genuini valori razionali. Per questo la Chiesa, cui 
compete l’autorità e l’obbligo di vigilare alla tutela dei valori etici 
dell'umanità, indispensabili perché l’individuo umano possa rag- 
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giungere il suo destino eterno, ha richiamato l’attenzione dei pen- 
satori cattolici sulla nuova ideologia morale: in un’Istruzione della 
Suprema Sacra Congregazione del S. Ufficio, in data 2 Febbraio 
1956 l’Etica della Situazione, valutata nella sua formulazione e 
nel suo valore contenutistico più genuino ed essenziale è stata 
decisamente e chiaramente condannata e proscritta. 

Questo fatto, per il tempestivo intervento della Chiesa e l’in- 
timo significato del situazionismo, riveste un’interesse e un’im- 
portanza che ci spingono a cercare» al di là delle varie fasi in cui 
si è dibattuta la polemica sull’etica della situazione, la natura della 
problematica che la caratterizza con le urgenti istanze cui si ap- 
pella e la presunta originalità che vanta. 

Volendo dunque indugiare in"una simile ricerca, sarà oppor- 
tuno innanzitutto ricordare le correnti di pensiero che hanno con- 
dizionato il terreno ideologico su cui la nuova morale ha potuto 
germogliare e svilupparsi. Saremo così in grado — in un secondo 
momento — di renderci esatto conto degli elementi essenziali del 
situazionismo che lo differenziano dalle altre teorie etiche e sarà 
facile, in una terza parte, dimostrarne l’intrinseca insufficienza. 


I. - VERSO L’IDEOLOGIA SITUAZIONISTICA. 


Come la storia del pensiero insegna, ogni ideologia trova al 
suo nascere qualche preparazione che ne facilita lo sviluppo. Anche 
per l’etica della situazione è stato così. Ad un esame attento degli 
indirizzi di pensiero di questi ultimi tempi si trova più di una 
concezione nel cui contenuto è reperibile un elemento di valore 
e significato affine ai postulati essenziali dell’ideologia situazioni- 
stica. 
Volendo fornire di proposito soltanto rapidi cenni a questi 
elementi preparatori, ci limiteremo a ricercare in quattro princi- 
pali atteggiamenti del pensiero contemporaneo l’elemento capace 
di confluire nella dottrina situazionistica. Troveremo così che tanto 
l’esistenzialismo quanto le dottrine psicanalitiche, ed il materia- 
lismo non meno dello psicologismo hanno potuto contribuire alla 
maturazione dell’ideologia situazionistica. 


1) L’esistenzialismo. - Con la comparsa della produzione filo- 
sofica e teologica di Kirkegaard, una gran parte della filosofia mo- 
derna ha creduto di trovare un nuovo spunto per un ripensamento 
originale e vivo della realtà, lo spunto esistenziale. Il centro di 
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interessi è stato trasferito dall’estrinseco all’intrinseco: si è la- 
sciato da parte ogni preoccupazione critica e metafisica concer- 
nente la realtà oggettiva, gli esseri della « vecchia » filosofia, lo 
stesso principio degli esseri che è Dio, ed è stato accolto come 
oggetto di speculazione filosofica il piccolo ma interessantissimo 
ambito dell’io esistenziale, dell’esistente singolo, dell’intimo io 
concretamente immerso nel flusso vitale. Il punto di partenza deila 
filosofia esistenzialista non si trova dunque più sul piano della 
trascendenza, ma su quello dell’immanenza. 

Questa strana valutazione dell’uomo non muove però da una 
esaltazione dei valori oggettivi e comuni della persona umana in 
quanto tale, ma piuttosto da un’esclusiva ed ossessiva istanza di 
evasione e di soluzione delle antimonie e delle problematicità in 
cui si dibatte l’esistenza di ogni singolo individuo. Per cui le 
preoccupazioni speculative dell’esistenzialismo non sorsero tanto 
ad un sano ed equilibrato antropocentrismo funzionale e metodo- 
logico, quanto invece alle concezioni irrazionali dell’individuali- 
smo. Secondo la dialettica esistenzialista infatti, nella particolare 
esistenza l’essere rivive in una serie di attimi diversi ed irripe- 
tibili. Ora questa è la cornice esistenziale in cui la persona umana 
inquadra volta a volta il suo io e fornisce gli elementi che ori- 
ginano la situazione. Perché l’io assume un valore in quanto si 
riconosce e si pone al centro di un’impegnativa e decisiva lotta 
esistenziale, caratterizzata dall’ atteggiamento dell’ individuo nel 
dialogo sempre rinnovato dalla frammentaria episodicità dell’esi- 
stenza. Secondo dunque le libere funzioni che la « situazione » as- 
sume nella dialettica esistenzialista, avremo una diversa forma di 
dottrina esistenziale, proporzionatamente alle capacità di trascen- 
dere che all’io singolo ancora vengono riconosciute o — all’op- 
posto — totalmente e irrimediabilmente negate. 

Così per Kirkegaard la situazione è semplicemente il clima 
di crisi esistenziale e di impegno elettivo in cui il singolo, assunto 
come categoria fondamentale, agita la sua esistenza, bisognoso però 
e capace di un colloquio risanatore e illuminante con il Tu divino. 

Nella Kierkegaard-Renaissance tedesca invece, viziata di pro- 
testantesimo e di ispirazione atea, la situazione è soffocante con il 
peso dei suoi elementi immanentistici. L’esistenza concreta in cui 
la situazione si origina, elevata alla dignità di categoria teologica, 
elimina infatti la possibilità e la necessità di un’evasione risolu- 
tiva nell’ambito della trascendenza, 
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Entra in gioco a questo punto la libertà, che diventa ad un 
tempo lo strumento dell’attuazione sempre rinnovantesi dell’io, 
e il termine di un processo evolutivo in cui l’esistenza si tra- 
sforma, trascendendosi nel mondo del non-io. 

Questa fase storica della dialettica esistenziale è molto im- 
portante perché segna la giustificazione dell’eliminazione di ogni 
necessità di adeguazione: e ciò, in sede morale criteriologica e 
metafisica. Se la libertà, svincolata da ogni norma di adeguazione 
morale, è essa stessa la norma e la forma dell’essere concreto, 
sarà lecito analogamente stabilire altre equazioni in cui la so- 
pravvalutazione delle categorie esistenziali, le scioglie da ogni do- 
vere di adattarsi a un piano di norma assegnato da valori tra- 
scendenti. Così in Heidegger la libertà non sarà solo l’equivalente 
dello schema morale, ma assurgerà al valore di rappresentare la 
essenza della verità, eliminando in tal modo e superando l’ade- 
guazione del pensiero al reale, postulata dalla definizione che ne 
aveva data la filosofia classica. 

L’annullamento dell’adeguazione dell’esistenza alle norme del- 
l’essere che si ritrovano nell’essenza, dopo questi precedenti, sarà 
per Sartre una conclusione sufficientemente preparata. Le situa- 
zioni di origine teologica e cosmica diventano per Sartre gli ele- 
menti attivatori della coscienza in cui si consuma l’annientamento 
della trascendenza del reale: la coscienza infatti, come ’ intuizione 
rivelante’, riassumendo la serie dei fenomeni in cui si evolve la 
esistenza del singolo, acquisisce un valore di solidità che non ha 
nulla da invidiare all’immobilità dell’essenza: «la coscienza è un 
essere la cui esistenza pone l’essenza, e, inversamente, essa è co- 
scienza di un essere la cui essenza implica l’esistenza » (1). 

Non bisogna però illudersi: questa posizione non equivale ad 
accettare la trascendenza, ma è soltanto un trasportare il problema 
da un angolo all’altro del medesimo angusto ambito soggettivo: 
« Ben intesi, che quest’essere non è altro che l’essere trasfenome- 
nale dei fenomeni, e non un essere noumenico celato dietro ad 
essi » (2). Non è necessario, a questo punto, seguire Sartre in tutta 
l'inutile peregrinazione che fa compiere al suo ’In-sè’ per riu- 
scire ad emergere dai marasmi dell’esistenza bruta. Sappiamo a 
priori, che volendo ostinatamente rimanere sul terreno dell’im- 


(1) L’étre et le néant, Paris 1948, p. 29. 
(2) L. c. 
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manenza, il fallimento di questa nuova problematica è fatalmente 
inevitabile. E° quanto leggiamo nelle ultime pagine della massima 
opera sartriana che «l’idea di Dio è contraddittoria » e che «l’uo- 
mo è un’inutile passione » (3). 

Portando in sé il principio delle sue antinomie esistenziali 
l’uomo si accorge di trovarsi in un vicolo cieco. La situazione esi- 
stenziale, esasperata nei suoi elementi più negativi e deprimenti, 
cupa per la finitudine che la caratterizza, senza speranza di altri 
orizzonti, soffoca ogni velleità di lotta nell’essere umano che, con- 
dannato al fallimento, costituisce da se stesso il crogiolo della 
propria esasperazione: « bisogna che l’uomo ritrovi se stesso, e si 
persuada che nulla lo può salvare da se stesso » (4). L’esplicita- 
zione di questa disperazione ineliminabile è l’ultima conseguenza 
cui giunge la dialettica esasperata dell’esistenzialismo deteriore. 
Trovare nell’uomo il termine di un inutile pellegrinaggio, che 
coincide esattamente e sterilmente col punto di partenza, è uno 
degli atteggiamenti di nichilismo in cui l’esistenzialismo ateo e 
distruggitore morbosamente si compiace di indugiare: « Non c’è 
castigo più terribile — medita Alberto Camus sulla tragedia di 
Sisifo in cui identifica la tragedia di ogni esistenza umana — che 
il lavoro inutile e senza speranza ... Sisifo è l’eroe assurdo... La 
felicità e l’assurdo sono due figli della stessa terra» (5). 


2) Le dottrine psicanalitiche. - Un rivoluzionamento della con- 
cezione tradizionale della natura umana è stato pure effettuato, 
sempre con carattere soggettivistico, dalle varie dottrine psicana- 
litiche, ispirate ai principi della dottrina freudiana. Secondo que- 
ste teorie, che muovono da una sopravvalutazione dell’elemento 
istintivo e impulsivo dell’uomo, tutto il problema morale va ri- 
stretto a un processo di intelligente liberazione delle forze incon- 
scie che agitandosi insoddisfatte nel fondo della coscienza, pos- 
sono occasionare deformazioni e perversioni psichiche. Anche in 
questo caso, come si vede, il principio etico viene assunto esclu- 
sivamente dall’interiorità del singolo, senza nessuna considera- 
zione di dati oggettivi e universali. E’ facile scorgere come, anche 
per questa via della psicanalisi, si giunga inesorabilmente al sog- 
gettivismo che caratterizza l’etica della situazione. 


(3) Op. c., p. 708. 
(4) J.-P. SARTRE, L’eristentialisme est un humanisme, Paris 1952, p. 95, 
(5) Le tythe de Sisiphe, Paris 1950, pp. 163, 164 e 167, 
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3) Il materialismo marxista. - Allo storicismo relativistico del- 
l'etica della situazione si può giungere anche partendo dalle po- 
sizioni del materialismo marxista. Secondo questa filosofia infatti 
non esiste un mondo di valori spirituali, né una legge universale 
cui ci si debba conformare: ma sono le circostanze, e tra queste 
più precisamente quelle economiche, che determinano e condizio- 
nano ogni norma, ogni modo di pensare, ogni ideologia, la vita 
stessa dell’uomo: «L'ideologia è determinata dalla vita econo- 
mica » (6). Non è dunque possibile concepire l’esistenza di una 
norma oggettiva applicata dalla ragione ai singoli casi ma è la 
stessa situazione concreta creata dalla vita sociale ed economica 
continuamente evolventesi che detta alla coscienza le norme va- 
lide dell’azione, perché, come dice C. Marx, « non è la coscienza 
degli uomini che determina il loro essere, ma, al contrario, è il 
loro essere sociale che determina la loro coscienza » (7). 

Evidentemente, questa coscienza è anch’essa al di fuori di ogni 
possibile ancoramento sicuro, poiché la concreta vita sociale da 
cui deriva il suo valore normativo è in continuo superamento, ricca 
com’è d’inconciliabili contraddizioni. A parte poi la mancanza di 
criteri oggettivi stabili, la stessa spiritualità od universalità dei 
principi normativi è inconcepibile per il materialismo storico, se- 
condo cui è materiale tutto ciò che esiste: « Corpo essere sostanza, 
non sono che termini differenti per una sola e medesima realtà ... 
Ogni passione umana è un movimento meccanico che continua o 
che finisce... L'uomo è soggetto alle stesse leggi della natura. 
Forza e libertà sono identiche» (8). 


4) Lo psicologismo. - Anche la psicologia che nega il prin- 
cipio spirituale dell'anima e la pura immaterialità del pensiero 
ricade nel soggettivismo etico, in quanto scardina il valore della 
norma morale. Secondo uno dei grandi autori di questo psicolo- 
gismo, W. James, il concetto di anima non è necessario e i prin- 
cipi metafisici sono soltanto dei postulati di razionalità, ma non 
hanno un valore reale (9). Tanto meno avranno tale valore i prin- 
cipi oggettivi della morale tradizionale, dell’etica classica. Secondo 
il noto pensatore americano essi sono prodotti da forze equivalenti 


(6) StaLIN, Anarchia o Socialismo. Opere complete, Roma 1950, p. 437. 

(7) Op. c., p. 428. ata i 

(8) EncELS, Introduzione a ’ Evoluzione del Socialismo?’ in: MARX - EngELS, Sul 
materialismo storico, Roma 1949, pp. 93-94. 

(9) Cfr. W. Jamrs, Principi di Psicologia, Milano 1901, p. 903, 
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ad « armonie e discordanze sottili fra idee elementari che formano 
i dati del caso » (10). Ora il nostro sentimento in queste armonie 
«è una funzione secondaria e incidentale della mente ». 

E’ interessantissimo vedere come, da queste posizioni quasi 
con riluttanza affermate, in quanto, poche pagine prima, il James 
ha proclamato di non voler oltrepassare una soglia che non dà 
sulla psicologia, sia fatale scivolare in una formulazione etica 
di relativismo soggettivistico ad ispirazione pragmatista, che cor- 
risponde con esatta precisione all’ideologia situazionistica: leg- 
gendo infatti la diffusissima nota in margine al capitolo sui « Prin- 
cipi estetici e morali », troviamo queste eloquenti espressioni: 
«Qualche volta l’indirizzo del ragionatore astratto è il migliore, 
qualche volta quello dell’uomo istintivo. Ma... non possiamo dare 
alcuna regola generale per sapere quando sia moralmente utile 
di trattare un caso concreto come ’ sui generis’, e quando di rag- 
grupparlo con altri in una classe astratta » (11). 


TI. - LA FORMULAZIONE E LA STRUTTURA DELL’ETICA DELLA SITUAZIONE. 


Dall’importanza che la nuova morale attribuisce alla situa- 
zione concreta essa prende il nome di etica della situazione (12), 
equivalente ad altre denominazioni similari quali « esistenzialismo 
etico », « attualismo etico », « individualismo etico » (13). Tutte que- 
ste formulazioni della nuova dottrina etica hanno la funzione di 
mettere in evidenza il principio di soggettivismo cui essa si ispira 
e il terreno filosofico e ideologico da cui ha potuto sgorgare. Il 
termine « situazione » invece, esprime con molta immediatezza il 
carattere tipico e originale di questa ideologia morale, ciò che la 
differenzia dagli altri sistemi etici, e il criterio su cui asserisce di 
giustificare la propria validità come sistema. 

E’ evidente fin da questo punto il carattere nettamente anti- 
tetico con cui l’etica della situazione si contrappone all’etica o 
morale tradizionale. L'elemento concreto immediato e fluido della 
singola situazione individuale fa di questo sistema un’ideologia 
che sembrerebbe addirittura in funzione diretta dell’etica o mo- 
rale tradizionale. Infatti alla morale che si definisce ’ immobile ’, 
come i valori essenziali su cui è fondata, si vuol sostituire una 
morale ricca della stessa fluidità del dato esistenziale. Così alla 

(10) Op. c., p. 905. 
(11) Op. c., pp. 906-7. 


(12) Istruzione del S. Ufficio 2 Febbraio 1956, in A.A.S. 48 (1956) N. 3, pp. 144-145, 
(13) A.A4.S., 44 (1952) N. 7-8, p. 414. 
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fredda morale della cosa, dell’essere, del reale, si contrappone una 
morale della persona, del soggetto, dell’individuo nel suo irripeti- 
bile atto esistenziale. L’opprimente schematismo dell’etica o mo- 
rale della legge si vuole illuminare con una nuova morale del- 
l’amore, dell’intuizione, dello spirito. 

Come si vede l’etica situazionista non è che una delle tante 
forme di morale di reazione, cioè di slancio, che nella storia umana 
più d’una volta sono state proposte come superamento liberatore 
del convenzionalismo, di cui viene indiscriminatamente rimpro- 
verata ogni legislazione morale oggettiva e stabile. 


Questo confronto ci spinge a cercare di stabilire con una certa 
precisione di contorni la portata e la natura dell’elemento situa- 
zionistico. 

L’antitesi infatti del situazionismo etico all’etica tradizionale 
non vuol significare — in sè — una diretta, immediata e totale 
eliminazione dei caratteri ed elementi oggettivi cui è ancorata la 
morale classica. Come il S. Padre rileva, esplicitamente viene sol- 
tanto invocato un processo di spostamento della posizione dei prin- 
cipi morali oggettivi: uno spostamento dal centro alla periferia 
del campo ideologico etico, sì da lasciare il posto di preminenza 
e fondamentale ai principi del situazionismo (14). 

E’ dunque la situazione che deve assumere la funzione di 
criterio principale nella vita morale dell’individuo, per cui si 
pone ora il problema di vedere in quale modo il complesso delle 
circostanze possa originare il processo di maturazione della si- 
tuazione concreta e individuale da cui sgorga la norma morale. 

Intanto va ribadita la presunta ed asserita salvaguardia — che 
il situazionismo vorrebbe mantenere — dei principi generali del- 
l’etica oggettiva. Esso infatti non nega che l’etica debba partire 
da un valore oggettivo eterno ed immutabile. Per cui il situazio- 
nismo sembra ammettere questa genesi extra-temporale dell’eti- 
cità, il suo apriorismo storico nei confronti del singolo atto umano. 
Viene cioè ammesso dall’etica della situazione che la morale ha 
un valore fondamentale indipendente e antecedente il momento 
circostanziato in cui è assunto come norma d’azione. L’incontro 
però tra il principio immutabile e l’istante storico in cui la sua 
funzionalità etica lo colloca deve tenere conto di tutti i valori: dei 
valori cioè che sono indefettibilmente legati all’universalità della 


(14) A.A4.S., 44 (1952) N. 7-8, p. 415, 


332 ALBERTO PEROTTO O. P. 


norma morale come schema ideologico, e di quelli che possono 
scaturire dagli elementi emergenti nel dato storico concreto. E’ il 
gioco delle cause soggettive e circostanziali che possono in qual- 
che modo influire sull’applicazione del principio assoluto. Il com- 
plesso di questi elementi viene dalla nuova ideologia etica indi- 
cato con il termine di ’ situazione’, termine perfettamente idoneo 
ad esprimere il carattere di storicità, d'immanenza e di episodi- 
cità dei valori su cui si vuole far luce. 

La caratteristica infatti del situazionismo storico è un’esalta- 
zione dei fattori temporali che costituiscono ’ l’aura storica’ in cui 
volta per volta prende vita l’atto morale. Questa esaltazione — 
possiamo dirlo fin d’ora — è anche l’errore fondamentale dell’etica 
della situazione. Come troviamo nelle parole del S. Padre: «Il 
segno distintivo di questa morale è quello di non basarsi in alcun 
modo — di fatto — sulle leggi morali universali, come per esem- 
pio i Dieci Comandamenti, ma sulle condizioni e circostanze reali 
e concrete nelle quali si deve agire e secondo le quali la coscienza 
individuale deve giudicare e scegliere. Questo stato di cose è azione 
umana. Per cui la decisione della coscienza — affermano i soste- 
nitori di questa etica — non può essere comandata dalle idee, dai 
principi e dalle leggi universali » (15). 

Questi sono dunque i veri e autentici motivi cui s’ispira il si- 
tuazionismo, i principi su cui si basa la sua costruzione ideolo- 
gica. In questa interpretazione della funzione della circostanza 
concreta l’etica della situazione trova una parvenza di ’ragion 
fondante’ della propria autonomia come epistemologia pratica, la 
presunta giustificazione scientifica della sua asserita validità nor- 
mativa. 

E° però di estremo interesse notare come il situazionismo giun- 
ga alla scoperta di questi principi, per quali vie pensi di poter 
ottenere la valorizzazione dei suoi nuovi elementi etici. E’ solo 
infatti rendendoci conto di questo processo di spostamento del va- 
lore morale dai principi oggettivi alle circostanze concrete, di 
questa quasi timida od esitante larvata sostituzione dei valori sog- 
gettivi ai fondamenti dell’etica tradizionale che noi potremo com- 
prendere nel suo motivo ispiratore la genesi del situazionismo 
come dottrina morale e la dialettica cui si appella la sua struttura 
ideologica. 


(15) A.A.S., 44 (1952) N. 7-8, p. 414. 
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E’ sintomatico infatti vedere che anche l'Istruzione del S. Uf- 
ficio mette in rilievo come la preoccupazione dei fautori del situa- 
zionismo etico sia quella di trasportare la prevalenza del valore e 
dell’interesse morale dal campo universale ed astratto al momento 
storico attuale e concreto: « Secondo questi autori il concetto tra- 
dizionale di ’ natura umana’ non è sufficiente, ma bisogna ricor- 
rere al concetto della natura umana ’ esistente’ che nella maggior 
parte dei casi non ha un valore oggettivo assoluto, ma soltanto 
relativo e perciò mutevole, fatta eccezione per quei pochi elementi 
e principi concernenti la natura umana metafisica (assoluta e im- 
mutabile). Il concetto tradizionale di ’iegge della natura’ è an- 
ch’esso del medesimo valore soltanto relativo. Moltissimi poi di 
quelli che oggi si portano come postulati assoluti della legge della 
natura, secondo il pensiero e i’insegnamento di costoro, si fondano 
suli’accennato concetto di natura esistente, e perciò non sono se 
non relativi e mutabili, e non si possono sempre adattare ad ogni 
situazione » (16). Ciò equivale ad affermare l’insufficienza di uno 
studio della natura umana astratta ed universale, qual’è quella 
che è oggetto dell’indagine metafisica e teoretica, per esasperare 
i diritti e la ricchezza dell’autentica natura umana quale vivida- 
mente sgorga nell’attuale esistenza istantanea, colorita di tutti gli 
elementi che costituiscono la situazione concreta. Con ciò il sog- 
getto che deve agire moralmente si viene a trovare fatalmente 
al centro di tale situazione in cui forze plurivalenti se ne con- 
tendono il giudizio definitivo: per questo, dice il situazionismo, 
bisogna trasferire la supremazia etica dall’ordine morale astratto 
alla complessità della situazione esistenziale attuale, unica sogget- 
tiva ed irripetibile. 

L’etica della situazione dunque afferma di riconoscere l’esi- 
stenza e la funzione dell’ordine oggettivo, di una morale fondata 
sull’essere, cioè sulla natura umana in sé considerata. Questo 
però — osserva il situazionismo — non è sufficiente per fornire 
una norma etica completa ed integra, tenuto conto delle svariate 
necessità delle diverse etiche. Di qui il bisogno di aggiungere nuovi 
elementi al criterio etico tradizionale, che viene perciò ad assu- 
mere un significato corrispondente e limitato ad un ordine asso- 
luto il quale I— di fatto — è lungi dal rispondere alle concrete 


(16) A.A.S., 48 (1956) N. 3, pp. 144-5. 
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esigenze del circostanziato atto umano. Sorge così la necessità di 
un superamento di questo schematismo morale giudicato ormai 
incapace di fornire soluzioni vitali. integrare la considerazione 
universale ed astratta con i dati storici concreti equivale ad am- 
bientare l’atto morale nella ’ sua situazione’ poiché in base a 
questa, più che non in base ai principi morali oggettivi, si potrà 
stabilire la pratica norma di azione. 

Nel superamento etico del situazionismo, dunque, il complesso 
dottrinale della morale tradizionale non è soppiantato e neppure 
negato, ma integrato con un fattore posteriore che viene però so- 
vrapposto ai principi oggettivi, sia per l’importanza che gli si 
attribuisce, sia per la funzione — in ultima analisi determinante 
— che esso viene ad assumere nel concreto campo morale. Vuol 
dire che come norma di vita morale bisogna scegliere i principi 
dell’etica oggettiva e tradizionale solo sul piano astratto; nell’or- 
dine concreto, invece, essi vanno applicati ed eventualmente su- 
perati con una finale sovrapposizione ed unica valutazione degli 
eiementi situazionistici. À questo punto la dialettica della situa- 
zione ha acquisito il valore dominante e superiore dei caratteri 
circostanziati dell’azione umana. 

Messa così da parte l’etica classica, si rivendica la funzione 
fondamentale dei dato soggettivo e concreto su cui deve poggiare 
qualunque vitale interpretazione etica dell’esistenza umana. Reca 
infatti il testo dell’istruzione: « Gli autori di questo sistema af- 
fermano che la norma di azione decisiva ed ultima non è il retto 
ordine oggettivo determinato dalla legge di natura e conosciuto 
con certezza da questa legge: ma un certo giudizio e lume intimo 
della mente di ogni individuo, grazie al quale gli si fa manifesto 
ciò che nella concreta situazione egli deve compiere » (17). 

Come si vede si tratta di un processo di adattamento dell’in- 
dividuo singolo al complesso dei dati situazionali sia comuni che 
propri: nella perfetta adeguazione soggettiva a questa peculiare 
e storica situazione, in cui l’io singolo viene a trovarsi, i situazio- 
nisti pongono il valore da salvare a ogni costo, e quindi anche il 
criterio etico ultimo e definitivo. Questa luce interiore scaturisce 
appunto dalla contemporanea correlatività del singolo con la si- 
tuazione in cui viene a trovarsi. l'ale dato estrinseco e oggettivo 
tuttavia non è riconosciuto né valutato nel suo significato ultra- 


(17) A.4.S., 48 (1956) N. 3, p. 14. 
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storico e metafisico, ma soltanto nel suo attuale influsso sull’in- 
dividuo e nella reazione che in esso suscita. Il giudizio intimo 
infatti non è che un atto privo di qualunque elemento oggettivo, 
in cui il soggetto afferma se stesso nella sua storicità episodica. 


Dopo questi cenni sulla natura dei principi cui l’etica situa- 
zionistica si appella, sarà facile seguire il processo di deduzione 
col quale si ottengono e si mettono in luce i caratteri e le prero- 
gative del giudizio soggettivo che deve stare alla base della nuova 
morale. Caratteri e prerogative che si possono ridurre a quattro: 
immediatezza, autonomia, dato di coscienza e produttività etica. 

Innanzitutto, come troviamo più oltre nel testo dell’Istruzione, 
tale giudizio intimo e personale ha come prima dote l’immedia- 
tezza. Non si tratta evidentemente, come sarebbe nel giudizio pru- 
denziale dell’etica tradizionale, di un’applicazione ragionata e me- 
diata dei primi principi morali. La norma etica situazionistica sorge 
fontalmente, senza mediazioni né ragionamenti di sorta, perché 
zampilla come efflorescenza spontanea sotto le pressioni assoluta- 
mente individuali e concrete, storiche (e quindi non catalogabili) 
del complesso situazionistico. 

In questo senso bisogna perciò dire che, sebbene si parli di 
giudizio, per il fatto che esso viene definito anche come una luce 
interiore, autorizza ad affermare che la maturazione di questa 
norma etica si sintetizza in un'intuizione personale: intuizione 
che non ha bisogno di offrire giustificazioni di sorta. 

E’ questa caratteristica del giudizio situazionistico che con- 
duce all’altra sua prerogativa: l’autonomia etica, la sua assoluta 
indipendenza non solo da ogni norma metalogica, ma da qualun- 
que altro elemento che rechi l'impronta dell’oggettività. L’intuito 
situazionistico non ha principi cui appellarsi per eventuali giu- 
stificazioni della norma etica da esso pronunciata. Del resto, se- 
condo tale teoria, esso non ha nessun obbligo di fornire alcuna 
giustificazione, perché non è altro che una mera proiezione etica 
dell’istanza situazionistica determinata nel soggetto, ed in questa 
proiezione o sintesi di natura puramente immanentistica, si esau- 
risce ogni sua funzionalità morale. In realtà, se l’ordine oggettivo 
e i principi immutabili dell’etica tradizionale vengono giudicati 
privi di mordente per la soluzione del caso concreto ambientato 
negli elementi situazionali, non si potrà più avere né diritto né 
dovere di fondare su quei criteri, antecedentemente giudicati in- 
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sufficienti, un giudizio che volutamente deve prescindere da essi 
e che peraltro deve risolvere un reale problema. 

Tanta precarietà metafisica viene colorita dai situazionisti con 
una risorsa psicologica: l’intimo giudizio dell’etica situazionista, 
si dice, erompe nella coscienza di ogni essere umano. E’ cioè un 
dato dì coscienza. Benché quindi immediato, vale a dire di carat- 
tere intuizionistico, il giudizio sul concreto atto che deve essere 
morale non va assolutamente confuso con un impulso cieco del- 
l’istinto. Un dato di coscienza sembra avere in sé un certo sapore 
di validità e di consistenza; ha, se non altro, la luce della razio- 
nalità. 

Ma ciò che maggiormente viene a caratterizzare l’etica della 
situazione è la funzione assegnata nel campo concreto del giudizio 
morale a questa luce interiore personale ed immediata: essa è 
l'elemento che in ultima analisi deve guidare l’orientamento etico 
‘di ogni singolo uomo. Essa è cioè l’ultima definitiva inappellabile 
soluzione di ogni più oscura questione morale. 

Il S. Padre aveva dato un grande rilievo al valore che il giu- 
dizio situazionistico viene ad assumere nell’ambito dell’obbliga- 
torietà morale, in cui occupa una funzione di autentica produt- 
tività normativa: « Una tale decisione è dunque ’ attiva’ e ’ pro- 
duttiva’, non ’ passiva’ e ’ricettiva’ della decisione della legge 
che Dio ha scritto sulle tavole di pietra, lasciando all’autorità 
umana il compito di promulgarla e conservarla » (18). 

Questa caratteristica dell'elemento intuizionistico, che l’etica 
della situazione riconosce nei giudizio di comprensione delia sin- 
gola natura esistente, merita per ciò di essere messa nel dovuto 
rilievo. La funzione conclusiva e definitiva che nel situazionismo 
è affidata all’intuizione soggettiva storica, sovrasta infatti tutti 
quegli altri valori oggettivi di cui, se pure si era iniziata prece- 
dentemente una certa critica, non si era però preteso di fare del 
tutto a meno. Come vedremo tra poco, l'introduzione di questo 
elemento così nettamente immanentistico pregiudica assai la pos- 
sibilità di quella buona fede teorica per cui sul piano ideologico 
i situazionisti protestano di non abolire del tutto i principi del- 
l’etica tradizionale. in realtà l’atto morale assume il suo significato 
etico proprio grazie all'ultimo giudizio che su di esso viene pro- 
nunciato. Se questo giudizio scaturisce da un elemento meramente 


(18) A.4.S., 44 (1952) N. 7-8, p. 415. 


1 


PROBLEMATICA DEL SITUAZIONISMO ETICO 337 


soggettivo, la moralità non potrà essere che anch’essa puramente 
soggettiva. Eppure su questo carattere definitivo e decisivo del 
giudizio nell’etica situazionistica non v'è dubbio di sorta: « Que- 
st'ultima decisione dell’uomo — reca ancora il testo dell’Istru- 
zione — è quell’immediato lume e giudizio interno ». 

Nasce spontaneo a questo punto il desiderio di sapere a quale 
mentalità obbedisca questo bisogno di superare l’etica tradizionale 
per ricorrere al normativismo soggettivo in cui si consuma la tra- 
gedia del situazionismo. Ora, tenendo presenti i vantaggi che i 
situazionisti asseriscono di ottenere con il nuovo sistema, si sa- 
rebbe indotti a pensare che la mentalità da cui ha potuto sgorgare 
il sistema etico del situazionismo sia ispirata non soltanto, come 
abbiamo sopra notato, al desiderio di offrire una soluzione imme- 
diata a nuove istanze della vita religiosa morale, ma ad una ge- 
nuina preoccupazione di lealtà, di sincerità e di più intimo con- 
tatto con Dio. 

Infatti il giudizio intuizionistico, essendo immediato e sogget- 
tivo, offre il grande vantaggio di rappresentare una norma morale 
sempre presente ed attuabile in quanto, sgorgando dalla coscienza 
dell’individuo nei diversi istanti in cui urge il problema morale, 
non viene mai meno. 

Come rileva il Sommo Pontefice, si risparmia « all'uomo di 
dover ad ogni istante ponderare se la decisione da prendere cor- 
risponda ai paragrafi della legge o ai canoni delle norme e rego- 
le » (19). Ne segue una più mordente rispondenza della legge mo- 
rale all'esigenza storica di ogni istante. Infatti tale atteggiamento 
soggettivo, in cui si esalta e quasi si fissa la natura singola esi- 
stenzialmente concreta dell’io individuale, è capace di uniformare, 
nel più integrale e perfetto dei modi, la persona umana alle esi- 
genze storiche e concrete in cui vive ogni suo atto. In altre parole 
il situazionismo etico offrirebbe una legislazione sempre estrema- 
mente tempestiva. 

Un secondo vantaggio che si pensa di poter trovare nel nuovo 
sistema morale è un più intimo e diretto contatto dell’individuo 
con Dio. Abolite le mediazioni di un complesso normativo estrin- 
seco ed oggettivo con l’affermazione dell’autosufficienza etica in- 
dividuale, lio umano si trova in un diretto ed immediato collo- 
quio con il Tu divino. Un colloquio in cui l’uomo si sente maggior- 


(19) A.A.S., 44 (1952) N. 7-8, p. 416. 
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mente impegnato in tutta la sua personalità e quindi trova il co- 
raggio e la lucidità di accettare la decisione della propria coscienza 
come un rischio tutto suo, un salto di cui osa l’audacia in un clima 
di amore e di fiducia verso la bontà del Dio Padre (non del ter- 
ribile e giusto legislatore), affidandosi alla propria coscienza e 
valutazione del momento (20). Questa morale del cuore, dunque, 
che ha la forza di situare la creatura in un piano su cui s’incontra 
direttamente col Creatore, sarà necessariamente — deducono i 
situazionisti — una morale più sincera, detterà un modo di agire 
più aperto franco e leale. Poiché non è detto che, per il semplice 
fatto di essere soggettiva, questa morale individuale voglia dichia- 
ratamente esprimere un’equivalenza di lassismo eretto a sistema. 
Anche se sarà facile constatare come di fatto, appunto per i prin- 
cipi relativistici che in essa sono impliciti, si arrivi a un lassismo 
pratico (e questo è evidentemente denunciato dalla casuistica che 
si trova elencata nei testi pontifici) e che, in ultima analisi, una 
profonda istanza di lassismo sia in essa contenuta come evidente 
motivo ispiratore (e questo rileveremo quanto prima), bisogna 
però ammettere che nella formulazione teoretica del sistema ciò 
non è espressamente né direttamente affermato (21). Anzi — ri- 
gorosamente parlando — in base alla nuova morale, mentre in 
certi casi si può essere sospinti a forme di maggior libertà di 
azione, quali l’etica tradizionale non permetterebbe, in altri casi 
si può ottenere un’indicazione etica più severa e intransigente: 
tutto essendo abbandonato al libero e incontrollato gioco delle cir- 
costanze determinanti il giudizio del singolo. Questa possibilità di 
opposte posizioni di obbligatorietà etica, esorbitanti da qualunque 
indice fisso sia in senso rigoristico sia in senso lassistico, sarebbe 
— secondo i situazionisti — la prova palese che la nuova morale 
si presenta tra l’altro col fascino di essere libera da ogni forma- 
lismo, da ogni apparente o latente ipocrisia da cui la casuistica 
propria della morale classica in più di un caso sembra inelimi- 
nabilmente contaminata. 

Ma tutti questi sono pretesti vani e vantaggi ingiustificati. Ciò 


(20) AGfrMl prize: 

(21) Cfr. la scarsissima bibliografia su questo argomento: F. X. Hirr S. J., Adno- 
tationes in Instructionem S.S.C.S.0. De ethica situationis, in: Periodica de re morali 
canonica liturgica, Romae 1956, Tom. XLV, fasc. II, pp. 137-204; A. Boscni S. J.: 
La così detta « morale nuova » (II): II° L’etica della situazione, in: La Scuola Cat- 
tolica, 84 (1956), f. 6, pp. 401-426 e A. PrRoTTo O. P., L’etica della situazione, in « Vita 
Sociale », 14 (1957, fasc. I, pp. 41-50; di questo studio, che si limitava agli aspetti 
sociali del situazionismo, il lettore ritroverà qui qualche spunto. 
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che l’etica della situazione non riesce a celare è una profonda 
istanza di evasione. E’ infatti un bisogno cocente di sfuggire alla 
legge della vera morale, di svincolare «le norme morali cristiane 
dalla sorveglianza angusta e opprimente dell’autorità della Chie- 
sa» (22). 


HI. - INSUFFICIENZA DEL SITUAZIONISMO. 


Tutto questo perché il situazionismo, sulle orme dell’esisten- 
zialismo deteriore, considera nell’uomo l’eccezione, l’individualità 
segreta che si trova nella sua soggettiva esistenza, come se l’uomo 
fosse solamente questo. L’uomo singolo, oltre e prima del suo sin- 
golo soggetto esistenziale, è l’incarnazione di una natura umana 
che è comune a tutti gli esseri umani. Si chiami forma, si chiami 
natura, si chiami essenza, la realtà di questo elemento è attestata 
dall’esperienza quotidiana in cui ognuno si comporta supponendo 
e tenendo conto di questa similarità fondamentale degli uomini 
tra loro. Victor Hugo ha giustamente osservato: «Insensé, qui 
crois que je ne suis pas toi ». Se non si ammette, infatti, che gli 
esseri umani sono fondamentalmente eguali in alcuni caratteri es- 
senziali e specifici, diventa incomprensibile la vita civile. 

Ora è proprio su questa natura umana che l’etica classica 
fonda la validità della norma morale. Troviamo ancora nel discorso 
del S. Pontefice: « Le obbligazioni fondamentali della legge mo- 
rale si basano sull’essenza, la natura dell’uomo, e sui suoi rapporti 
essenziali, e valgono dunque dappertutto ove si trovi l’uomo » (23). 
La natura umana infatti, conosciuta nella sua struttura e nei suoi 
elementi specifici, incarna un ordine trascendente il singolo e il 
cosmo, e quindi ha la stabilità per fondare una norma che sia 
valida per tutti in tutti i tempi. Questa natura umana viene de- 
finita ’astratta’ nel linguaggio dell’etica tradizionale non, come 
insinuano i situazionisti, perché sia avulsa dalla vita concreta, e 
quindi priva di interesse e senza vitalità storica per l’uomo singolo 
di ogni tempo, ma perché è considerata nelle sue doti, nelle sue 
caratteristiche essenziali comuni ed immuiabili, reperibili peraltro 
sempre in ogni individuo umano esistente. Questa immutabilità 
fa sì che essa possa verificare in sé le condizioni indispensabili per 
essere una « norma », cioè un valore costante, transtorico, che come 


(22) A.A.S., 44 (1952) N. 5-6, p. 273. 
(23) A.A.S., 44 (1952) N. 7-8, p. 417. 
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tale, per definizione, deve trascendere l’episodico e particolare caso 
del singolo. 

Ma questa natura umana che l’etica tradizionale pone a pro- 
prio fondamento non è altro che l’essenza stessa dell’uomo. Per 
questo la morale classica è anche definita la morale dell’essere, 
perché la struttura dell’essere umano rappresenta il paradigma su 
cui si deve modellare la libera dinamica dell’azione personale. 
La legge del dover essere non può essere per definizione che la 
legge stessa dell’essere, dell'essere umano in quanto partecipazione 
dell'Essere stesso divino sulla cui struttura è plasmato e al cui 
raggiungimento è creaturalmente ed ontologicamente proteso. 

Per questo si può affermare che la natura umana è il fonda- 
mento oggettivo della morale in quanto incarna un ordine tra- 
scendente l’uomo e la natura, e che è la stessa legge eterna divina. 
Questa legge infatti non è da noi percepita tramite un oscuro pro- 
cesso di sentimento, né mediante un atto d’intuizione soggettiva, 
ma è umanamente scoperta da tutto l’ordine naturale e in parti- 
colar modo della natura umana, grazie alla funzione intellettuale 
in cui Dio ha scolpito il canone fontale dell’azione morale. La 
ragione, applicando questo criterio debitamente sviluppato alle 
singole condizioni umane, segnerà la norma morale per ogni azione 
in cui l’uomo è chiamato a realizzare la funzione della sua libertà. 

Come si vede, l’insufficienza della natura umana astratta pro- 
clamata dal situazionismo, è originata da un’inesatta valutazione 
della funzione etica di cui sì parla. Infatti, una natura umana con- 
cretamente individualizzata, cioè il singolo, aggiunge a questi ele- 
menti oggettivi comuni che costituiscono la natura umana come 
valore universale, il peso dei fattori particolari personali storici 
emotivi, talvolta addirittura patologici, e quindi non può eviden- 
temente fornire una norma universalmente valida. Non solo, ma 
una tale norma soggettiva, non può neppure più definirsi ’ umana ’, 
perché nell’affermato superamento del valore razionale, essen- 
ziale al concetto di natura umana astratta, viene spenta ogni pos- 
sibile affermazione dell’uomo in quanto uomo che rimane giusti- 
ficabile solo nel quadro di ciò che lo costituisce tale, cioè la ra- 
zionalità. 

Messa in evidenza la necessità e la funzione del concetto di 
natura umana, che i situazionisti vogliono trascurare, ogni ulte- 
riore cenno critico di questo nuovo sistema morale, non può pren- 
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dere le mosse se non dall’accusa di soggettivismo che — come fonte 
e sintesi di tutte le disastrose conseguenze — va mossa all’etica 
della situazione. Accusa su cui pensiamo di non dover più a lungo 
indugiare, balzando sufficientemente evidente dall’esposizione fin 
qui fatta e dai frequenti richiami che ci siamo preoccupati di ri- 
volgere volta a volta a questa concezione ideologica come al peri- 
colo più immediato ed inevitabile del situazionismo morale. 


Dovremo perciò a questo punto limitarci ad illustrare come 
da questo errore radicale derivino gli altri assurdi e le altre an- 
tinomie del sistema offerto dall’etica della situazione. 


Tolta la funzione morale fondamentale dei valori oggettivi 
dell’etica classica, la norma pratica dell’azione umana diventa 
puro arbitrio individualistico. Dall’individualismo all’aberrazione 
costituita dall’irrazionalismo il passo è di fatto obbligatorio. Infatti 
l'elemento ultimo del criterio etico formulato dal situazionismo nel 
giudizio immediato sgorgante nel soggetto, con la sua natura in- 
determinata, diventa un criterio oltremodo evanescente, che è dif- 
ficile non concepire con le caratteristiche dell’irrazionale. E così 
il situazionismo, spinto alle sue conseguenze, sdrucciola fatalmente 
nella doppia illusione individualistica ed antiintellettualistica del 
razionalismo e del modernismo relativista. Del modernismo tro- 
viamo nell’etica della situazione un elemento molto similare nel 
giudizio intuizionistico cui è affidata la critica morale, estrema- 
mente affine, nei suoi dati soggettivi intimi e irrazionali, al senso 
religioso che caratterizza l’apologetica modernistica. Del relati- 
vismo poi, la morale della situazione è un caso concreto, un’appli- 
cazione reale in quanto, scardinata dalla fissità dei dati oggettivi, 
prevede una diversa ed anche opposta valutazione dello stesso 
problema etico concreto, diversi ed anche opposti essendo i cri- 
teri cui l’individuo singolo si ispira. Del resto, quanto sia vivo e 
presente il pericolo di passare dal situazionismo al relativismo e 
al modernismo, la stessa Istruzione del S. Ufficio ha messo chia- 
ramente in rilievo (24). 

Il soggettivismo radicale da cui prende le mosse l’etica della 
situazione porta, tra l’altro, alla distruzione della morale come 
scienza, come dottrina valida e stabile. Infatti, una morale che 
sgorga dal soggetto, che è frutto di un intuito incontrollabile e 


(24) A.A.S., 48 (1956) N. 3, p. 145. 
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quindi insindacabile, soggettivo e quindi relativo alle concrete di- 
verse situazioni in cui ognuno verrà a trovarsi, non può più in 
alcun modo dirsi o definirsi una ’ norma’, cioè, come dottrina mo- 
rale resta svilita e depauperata di tutti i valori normativi e di 
qualunque potere ordinatore. Se, infatti, il criterio è dettato dalle 
singole circostanze nell’intimo della coscienza di ognuno, indipen- 
dentemente da un’elaborazione razionale del dato oggettivo, non 
è più possibile stabilire alcun punto fisso con valore assoluto e 
comune. 

Ora, distrutto il valore universale di una verità, resta impos- 
sibile fondare su di essa un sistema, un’ideologia. Resta perciò 
distrutta la morale come scienza, come sistema valido universale. 
Così il situazionismo conduce inevitabilmente alla stessa distru- 
zione morale dell’esistenzialismo, cioè non ad una forma di mo- 
rale, ma ad un assoluto amoralismo. Infatti nel situazionismo, come 
nell’esistenzialismo, l’individuo umano, più che studiato come og- 
getto di scienza, è descritto. La situazione infatti non è tutto 
l’uomo, ma una frazione episodica dell’uomo: una parte della sua 
storia. Per questo non può giustificare né fondare una scienza del- 
l’uomo. Del resto, l’irriducibilità, l’incompatibilità della concreta 
esistenza irripetibile e delle reazioni soggettive da cui è accom- 
pagnata, mentre da una parte non permettono un’oggettiva inda- 
gine scientifica, dall’altra forniscono tutti gli elementi per quel 
senso di sfiducia esistenziale e di abbandono di ogni sforzo perso- 
nale, di vittimismo per uno scacco ineliminabile, che caratteriz- 
zano l’atteggiamento della pseudo-morale esistenzialista. 

E’ curioso osservare come la pretesa situazionistica ed esisten- 
zialistica, di presentare un’ideologia che abbia più mordente sulla 
storicità concreta del mondo umano, si risolva in un insuccesso 
clamoroso in cui proprio la totalità dell’uomo sfugge alla pretesa 
attenzione di questo atteggiamento meno astratto. Come acuta- 
mente osserva il Vermeaux (25), il rifiuto del valore ontologico 
della ragione umana e dei principi su cui si fonda fa di questa 
ideologia una posizione genuinamente ’ idealista ’: il che è la più 
grave condanna che questi spiriti affamati di concretezza pos- 
sano subire. 

Un'altra deleteria conseguenza dell’intuizionismo etico è il 
sovvertimento che esso provocherebbe nell’ordine della vita di re- 


(25) Vues cavalières sur l’existentialisme, Laval Théologique et Philosophique, 
Vol. IV (1948), n. I, p. 23. 
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lazione e specialmente nell’armonia della vita sociale. Distrutta 
infatti ogni fissità sistematica oggettiva comune a tutti che serva 
come punto d’intesa su cui attendersi l’azione del prossimo, l’ar- 
monia della vita di relazione resta oltremodo compromessa. 

Per cui se rimane spezzata e svanisce ogni validità del situa- 
zionismo come presunto sistema morale, viene eliminato anche 
ogni resto di fiducia che l’uomo potrebbe e dovrebbe nutrire nel- 
l’azione del suo simile. Se l’altro agisce secondo un suo principio, 
cioè secondo un criterio che è altro da quello del proprio io, qual 
via di comunicazione rimane all’îo per entrare nel campo morale 
dell’altro? Chi assicura l’îo che l’azione dell’altro non sia, nei con- 
fronti dell’io, un’azione distruggitrice e amorale, che però è mo- 
ralmente giustificabile dall’intimo personale giudizio intuizioni- 
stico dell’altro? 4 

Su questo piano, la vita di relazioni degli uomini verrebbe 
inevitabilmente bloccata dalle paratie di una necessaria diffidenza 
prudenziale, elevata a sistema di norma cautelante l’esistenza del 
proprio io individuale. E così, per la preoccupazione di rivalutare 
l’esistenza completa, si viene a intralciare e soffocare proprio il 
campo esistenziale di ognuno e di tutti. 

Queste conseguenze negative diventano addirittura disastrose 
ove si parli di una situazione politica, comune, nazionale, per cui 
la stessa possibilità di armonia fra i popoli viene scossa dalle fon- 
damenta. 4 

Queste considerazioni ci confermano sempre di più che il si- 
tuazionismo si presenta come una morale decisamente esistenziale. 
E questo è un segno molto chiaro che, da un punto di vista teo- 
logico, il situazionismo è un’ideologia laica e acattolica. L’egoismo 
codificato che essa riassume e difende è radicalmente opposto allo 
spirito di carità, di amore e di abnegazione cui s’ispira la morale 
evangelica. Naturalmente, per sostenere tale forma di individua- 
lismo, l’etica della situazione ripudia la metodologia divina che 
vuole che la strada della bontà ci venga affidata dalla Chiesa. 
Come osserva il Papa: «Il Divin Redentore ha consegnato la sua 
Rivelazione, di cui fanno parte essenziale gli obblighi morali, non 
già ai singoli uomini, ma alla sua Chiesa, cui ha dato la missione 
di condurli ad abbracciare fedelmente quel sacro deposito » (26). 
Per cui è assolutamente impossibile conciliare l'economia di Cri- 


(26) A.A.S., 44 (1952) N. 5-6, p. 273. 
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sto, che affidò alla Chiesa la tutela esplicita del patrimonio mo- 
rale cristiano, con l'autonomia individualistica della coscienza pro- 
clamata dall’ideologia situazionistica. 

E poiché fuori della Chiesa non vi è salvezza, la nuova morale 
si presenta come un’etica non-salvifica, cioè insufficiente ed inca- 
pace di condurre gli uomini al destino di felicità cui sono chia- 
mati: infatti, «nel rimettere ogni criterio etico alla coscienza in- 
dividuale chiusa gelosamente in sé, e resa arbitra assoluta delle 
sue determinazioni, ben lungi dall’agevolarle il cammino, la di- 
stoglierebbe dalla via maestra che è Cristo» (27). 

In realtà il desiderio profondo che si cela nella teoria intui- 
zionistica è quello di sfuggire alle difficoltà cui un cristianesimo 
integrale costringe. 

L’esaltazione del gioco delle circostanze con la funzionalità 
di farne scaturire il giudizio intimo del singolo, dimentica il giusto 
posto che anche nell’etica oggettiva si dà alle circostanze. In essa 
infatti le circostanze non vengono ignorate ma valutate nel carat- 
tere etico che possono assumere e che è appunto in relazione alla 
fonte secondaria della moralità, che denota una condizione acci- 
dentale e quindi secondaria in cui viene a trovarsi l’azione del 
singolo. Non è dunque imputabile all’etica tradizionale di misco- 
noscere la funzione e l’importanza delle circostanze. Perché la 
circostanza di per sé non è parte essenziale dell’azione. Come os- 
serva S. Tommaso «le circostanze sono al di fuori dell’azione in 
quanto non sono dell’essenza dell’azione stessa; tuttavia esistono 
nell’azione, come accidenti di essa » (28). La circostanza cioè, per 
la sua stessa natura, suppone l’atto morale già sostanzialmente co- 
stituito. E questa sostanziale costituzione morale dell’atto è otte- 
nuta dall’oggetto. 

E° dunque impensabile una morale fondata su di un elemento 
aggiunto e secondario nei confronti del primo interesse morale. 
Una morale delle circostanze è una morale monca perché non 
giunge a toccare il punto critico delle apparenti antinomie etiche, 
costituito proprio dalla sostanza dell’atto. E’ a quella fonte che 
deve risalire qualunque ideologia normativa che non voglia con- 
dannarsi alla sterilità e al fallimento. Infatti, un giudizio morale 
che giunga a un punto in cui il problema etico è già stato posto 
e in qualche modo superato, è un’etica vana ed inutile. 


(27) L. pr. c. 
(28) SZ co III giada 
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Solo a condizione di supporre già data l’esistenza di un so- 
stanziale atto morale, la circostanza può creare qualche interesse 
nell’ambito della moralità. 

Questo rilievo però non deve indurci a misconoscere che l’etica 
della situazione reca in sé un’esistenza di approfondimento della 
indagine filosofica dell’atto morale. L’etica della situazione, cioè, 
ha voluto mettere in evidenza il valore dell’aspetto soggettivo che 
è reperibile in ogni giudizio morale. E’ ugualmente chiaro che — 
come abbiamo ripetutamente osservato — quest’aspetto soggettivo 
dal situazionismo è stato addirittura esasperato, sì da risolversi 
in un’interpretazione erronea della realtà morale. 

Volendo però tener presente questa istanza che, con altri ele- 
menti, sta all’origine storica dell’etica della situazione, può essere 
di grande interesse vedere fino a che punto essa ha valore. 

E° superfluo notare che ogni atto morale si può dire sogget- 
tivo in quanto ha il soggetto come autore e principio, cioè causa 
di esso. La persona umana è, come ogni altro essere vitale, prin- 
cipio di azioni, cioè di attività che rientrano nella sua funzionalità 
dinamica e che, in questo senso, possono e devono essere dette 
soggettive; esse cioè sono compiute da un determinato concreto 
principio che è il soggetto. 

Ma vi è un altro contributo del soggetto che interessa la for- 
mulazione del giudizio da cui sgorgherà l’atto morale. Per com- 
prenderne la natura bisogna risalire a quello che abbiamo deno- 
minato il fondamento, cioè il criterio oggettivo dell’etica tradi- 
zionale. Esso è quel complesso di principi che si rivelano allo 
studio della natura umana, in quanto incarnazione di un ordine 
trascendente che è fontalmente in Dio. Ora l’applicazione di questi 
principi ai singoli casi concreti è effettuata dalla ragione umana. 
In questo assumere e applicare un principio etico trascendente la 
sua individualità, l’uomo consuma la propria vitale adeguazione 
all'ordine morale oggettivo, assimila, incarnandole nella prassi, 
quelle norme di cui ha avuto coscienza. Indipendentemente infatti 
da quest’accettazione ed applicazione del singolo individuo, non 
si può parlare di giudizio morale e di atto morale. L’uno e l’altro 
infatti, in quanto azione personale dell’uomo, cioè di un individuo 
razionale, sono delle azioni vitali, cioè sono delle integrazioni del 
soggetto che in esse impegna se stesso. 

In questo senso il contributo soggettivo sul piano etico è es- 
senziale e, per altro verso, pienamente umano. In esso infatti c’è 
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tutto l’uomo, perché vi è l’espressione della sua forma più alta 
di attività vitale che è quella razionale. 

In questo processo di enucleazione in funzione di un caso con- 
creto delle norme etiche universali, luomo attua la sua perfezione 
morale, in quanto piega e adegua la povertà del suo singolo io 
esistenziale ad un piano di valori eterni che lo trascendono. Ne- 
cessariamente però, poiché tutto l’uomo è impegnato in questo 
sforzo etico, cioè poiché questa uniformità ai principi importa una 
dialettica vitale, l’uomo realizza in questo processo una funzione 
che lo nobilita e lo perfeziona. Il piano etico oggettivo infatti, non 
è solo un complesso di norme morali astratte e senza vita, ma ha 
una realizzazione meravigliosa in Dio, nella cui natura, norma 
e vita si identificano in un’armonia e sublimità incomprensibili 
a noi. Di qui il valore fontale che ha Dio per la vita morale del- 
l’uomo. Assimilando la morale della retta ragione, l’uomo assimila 
qualche cosa della ricchezza stessa di Dio e concretizza un’elo- 
quente testimonianza del suo amore per lui. E ciò è perfettamente 
logico, dal momento che ogni etica è inconcepibile senza un ini- 
ziale atto di amore. Tutto il piano etico è in funzione di un riav- 
vicinamento tra la creatura e Dio, che è l’esigenza di un vero 
amore di Dio. 

Ogni retto giudizio e conseguente atto morale, è un passo che 
l’uomo compie verso Dio che ha scelto di amare. Accettando l’or- 
dine etico quindi, l’uomo accetta la vita che conduce a Dio, e 
impegna poi tutto se stesso per percorrere questa via. 

In tale senso il contributo soggettivo in ordine al criterio 
pratico morale è ineliminabile e preciso, in quanto vitale per l’uo- 
mo. Ma esso ha valore solo in quanto incarna e realizza un ordine 
trascendente, fisso e sicuro. Non autorizza quindi a voler prescin- 
dere da quest’ordine. 

L'errore situazionistico è precisamente questo: segnare al cam- 
mino umano una traccia che prescinda dall’unica via su cui l’uomo 
può vedere e raggiungere il suo destino, destino che trascende 
ogni episodicità storica esistenziale. 


i 
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PARGONGEZIONIEPOMESTICA 
DELL’ANIMA UMANA 


Una concezione dell’anima umana sostenuta nel secolo XIII° 
può sembrare assai poco attuale. Potrei rispondere a questa obie- 
zione che molte espressioni dello spirito umano appartenenti al 
passato fanno parte della nostra storia e in questo senso sono at- 
tuali; potrei anche osservare che appartengono al passato in modo 
diverso un’opera poetica e un’opera scientifica e che, se uno scien- 
ziato può lavorare anche ignorando la storia più antica della sua 
scienza ed accettando come punto di partenza della sua ricerca 
solo la fase che lo precede immediatamente, difficilmente un poeta 
potrebbe ignorare le forme più alte di poesia, anche quelle molto 
lontane da lui nel tempo. E potrebbe darsi che, sotto questo punto 
di vista, la filosofia avesse più analogie con la poesia che con la 
scienza. Certo mi sembra che nella filosofia niente sia mai total- 
mente sorpassato, anche se, a seconda delle teorie professate da 
chi ne studia la storia, si tende ora a mettere in luce e in valore 
certi sistemi del passato ora a metterne in luce altri. Ma, comun- 
que, prima di dichiarare sorpassata una teoria filosofica, val forse 
la pena conoscerla e non accettare su di essa pregiudizi. 

Ora, uno dei pregiudizi più diffusi — sebbene sia stato com- 
battuto fin dagli inizi della neoscolastica — è quello che identifica 
la concezione «tradizionale », scolastica, quindi si pensa anche 
tomistica, con una concezione che in realtà è cartesiana, e che è 
quella p. es. descritta, e satireggiata, come teoria dello « Spettro 
nella Macchina » da Ryle. E’ vero che Ryle riconosce che noi dob- 
biamo questa dottrina sopra tutto a Cartesio, ma è vero anche che 
egli parla di eredità della « teologia scolastica e della riforma » (1). 
Secondo la dottrina cartesiana l’anima è una sostanza pensante, 
che ha coscienza di sè, anzi si conosce adeguatamente, si intuisce 
come una realtà puramente spirituale e che è unita, non sì sa 


(1) Lo spirito come comportamento, ediz. italiana a cura di F. Rossi-Landi, To- 
rino, 1955, pag. 20. 
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bene come, con un corpo che è una pura realtà estesa, retta da 
leggi puramente meccaniche, e che, in fondo, potrebbe avere un 
funzionamento autonomo se non fosse sottoposto ai comandi del- 
l’anima. Ho detto: non sì sa bene come, perchè la spiegazione che 
Cartesio dà nel Trattato delle Passioni dei rapporti fra anima e 
corpo (l’anima, chiusa in quella specie di cabina che è la ghiandola 
pineale, che attraverso la pressione degli spiriti animali contenuti 
nei nervi, sente ciò che avviene nel corpo e ne comanda i mo- 
vimenti) suscita non poche perplessità. Ho detto che il corpo po- 
trebbe benissimo fare quello che fa per conto suo, senza l’anima, 
perchè ci sono dei corpi abbastanza simili a quelli dell’uomo, i 
corpi degli animali, anche degli animali superiori, i quali secondo 
Cartesio non hanno l’anima, non sentono e sono pure macchine. 

Sarebbe troppo lungo spiegare come sia sorta questa teoria, 
e ci porterebbe fuori tema, poichè essa non è nata da una nuova 
concezione dell'anima umana, ma da una nuova concezione del 
mondo corporeo. Dirò meglio: è nata dall’esigenza di liberare la 
nuova scienza della natura, che andava affermandosi come scienza 
perchè si matematizzava, ossia perchè teneva conto solo degli 
aspetti misurabili della natura (estensione e moto locale), dall’in- 
trusione di elementi qualitativi, non misurabili. Ora è facile pas- 
sare dall’affermazione: « La scienza della natura deve prescindere 
dagli elementi qualitativi, deve cogliere anche di questi solo la 
ripercussione in ciò che è misurabile », all’affermazione: «In na- 
tura esiste solo ciò che è misurabile, non esistono le qualità e 
quelli che la filosofia tradizionale riteneva i fondamenti delle 
qualità, ossia le forme sostanziali ». D’altra parte, poichè il qua- 
litativo, cacciato dalla natura, resisteva tuttavia nello spirito umano 
(poniamo pure che il colore si riduca a moto locale, ma la sensazione 
di colore, o, come allora si diceva, l’ idea di colore, non è moto 
locale), Cartesio relegò tutto ciò che di qualitativo c'è nel mondo 
nella res cogitans, e fece di questa una realtà assolutamente se- 
parata, radicalmente eterogenea rispetto al mondo corporeo, che 
è pura estensione, res extensa. Così la res extensa, oggetto della 
nuova fisica, era liberata da ogni elemento qualitativo, non mate- 
matizzabile, e Cartesio poteva dire in una lettera a Mersenne del 
1641, che le sue Meditazioni metafisiche nelle quali si dimostrava 
l’esistenza di Dio e la spiritualità dell'anima, contenevano tutti i 
fondamenti della sua fisica, ossia permettevano di concepire l’og- 
getto della fisica come pura res extensa. 
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Certo l’uomo è proprio la realtà che offre maggiori difficoltà 
a questa concezione dualistica, poichè l’uomo è pensiero ed esten- 
sione, ma, anche nell’uomo, dove non si potevano negare i rap- 
porti fra spirito ed estensione, bisognava concepirli nel modo più 
estrinseco possibile, e non alla maniera allora, al tempo di Carte- 
sio, divenuta tradizionale, cioè come rapporti di forma a materia. 

Ho accennato all’origine delia concezione cartesiana dell’ani- 
ma solo per osservare che essa si afferma in diretta antitesi con 
la concezione aristotelico-scolastica dell'anima come forma del 
corpo. Ora S. Tommaso è stato fra i pensatori cristiani quello che 
ha preso più sul serio la concezione aristotelica dell’anima-forma; 
tanto sul serio che una sua tesi caratteristica, quella dell’unicità 
della forma sostanziale, fu condannata a più riprese dall’autorità 
ecclesiastica di Oxford (1277 e 1284 e 86) (2). 

Per spiegarci queste condanne ricordiamo che la teoria ari- 
stotelica dell’anima-forma si presentò non poco conturbante nel 
mondo cristiano del secolo XIII. Fino ad allora si erano spiegate 
le dottrine religiose dell’immortalità e della vita futura adope- 
rando la teoria agostiniana, la quale — pur essendo notevolmente 


diversa da quella cartesiana sopra ricordata — sottolineava più 
la sostanzialità e l'autonomia dell’anima che non la sua unione 
col corpo. 


Nel De quantitate anìîmae, dopo aver esposto vari argomenti 
per dimostrare la spiritualità dell'anima, S. Agostino aveva de- 
finito l’anima substantia quaedam, rationis particeps, regendo cor- 
pori accommodata (cap. XIII, 22) con una espressione che sarà 
ripresa in tutto il medioevo, e che sottolinea fortemente l’indipen- 
denza dell’anima, anche se ammette che essa sia fatta per gover- 
nare il corpo. E in una grande opera della maturità, il De Trinitate, 
nel libro X° S. Agostino afferma che la spiritualità dell’anima è 
oggetto di intuizione, e quindi non va propriamente dimostrata, 
ma va piuttosto riscoperta, liberata dei pregiudizi che vi hanno 
accumulato sopra certi nostri atteggiamenti morali. 

La definizione aristotelica dell'anima come forma o atto primo 
del corpo (De anima, II, 412 a) veniva invece a dire che l’anima 
è la determinazione del corpo, il significato del corpo, è quella 
per cui il corpo umano è quello che è: la forma per Aristotele 


(2) Cfr. P. GLorisux, Comment les thèses thomistes furent proscrites à Oxford 
(1284-1286), in « Revue thomiste » 1927, pp. 259-291; D. A. CaLLus, The condemnatton 
of St. Thomas at Oxford, Londra, 1955. 
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non è una sostanza accanto alla materia, è il principio determi- 
natore della materia. E’ possibile accettare una simile definizione 
in una concezione spiritualistica, in una concezione che deve pure 
affermare una certa indipendenza dell’anima dal corpo, come è 
quella cristiana? Il problema fu sentito acutamente dai cristiani 
del secolo XIII. Può essere forse di ammaestramento per noi che 
essi non buttassero via la tradizione e tuttavia non si chiudessero 
in questa, non opponessero un rifiuto a quella concezione aristo- 
telica che allora rappresentava l'atteggiamento scientifico, natu- 
ralistico. Può essere forse di ammaestramento, dicevo, che essi non 
rifiutassero i risultati scientifici, e neppure li erigessero ad unico 
ed esclusivo tipo di sapere. 

Essi — ho detto —. Veramente anche nel secolo XIII, come 
in tutti i secoli della storia, ci furono diversi tipi di uomini: quelli 
che presero Aristotele come la verità simpliciîiter, furono gli aver- 
roisti, quelli che si spaventarono, furono i così detti agostiniani 
(il termine è discusso), le cui preoccupazioni furono espresse nelle 
condanne che ho ricordato sopra, e quelli che si domandarono se 
il nuovo (il nuovo, per quanto la cosa ci sembri strana, era allora 
Aristotele) non potesse essere armonizzato col vecchio. Fra questi 
ultimi ci fu S. Tommaso. E poichè quello che allora era pacifico 
era la spiritualità dell’anima, la sua autonomia, diciamo così, San 
Tommaso premette l’affermazione della spiritualità a quella del- 
l'unione tra anima e corpo (3). Ma siccome per noi la situazione 
è inversa, poichè oggi le obiezioni non si rivolgono contro l’unione 
dell’anima col corpo, ma piuttosto contro la sua indipendenza dal 
corpo, vediamo prima come egli svoiga la tesi dell’unione fra anima 
e corpo, e come nonostante l’affermazione della stretta unione — 
e vorrei dire unità (unione sostanziale è infatti unità sostanziale) 
— fra anima e corpo, egli ritenga difendibile le spiritualità del- 
l’anima. 

Abbiamo detto prima che la forma sostanziale è intesa come 
il principio determinatore della cosa, quello per cui ogni cosa è 
quello che è: ne segue che essa è anche il principio per cui una 


(3) Così nella I pars della Summa theologiae, dove la q. 75 è dedicata alla spiri- 
tualità e all’immortalità e la q. 76 all’unione fra anima e corpo, così anche nel JI 
libro Contra Gentiles dove si dimostra prima l’incorporeità e l’indipendenza dal corpo 
di ogni soggetto intellettivo (capp. 49-51), e poi ci si domanda come una sostanza 
intellettiva possa unirsi a un corpo (cap. 56). Ma anche il 1° art. della Q. d. De anima, 
Utrum anima humana possit esse forma et hoc aliquid, che vuol dire: se l’anima 
umana possa essere forma e insieme sostanza capace di esistere per sè, prima di- 
mostra che l’anima umana è capace di esistere per sè e poi dimostra che questo 
carattere non è incompatibile con quello di forma. 
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cosa opera, poichè ogni cosa in tanto ha una determinata attività 
in quanto ha una determinata natura. Ora la conoscenza intellet- 
tiva, l’attività artistica, la contemplazione religiosa — ossia tutte 
le attività ’ spirituali’, caratteristicamente umane — sono sempre 
attività di un uomo il quale « mangia, dorme e veste panni », ossia 
è corporeo; dunque il principio per cui l’uomo è specificamente 
uomo, l’anima intellettiva, deve essere lo stesso principio per cui 
è corpo, deve essere la forma sostanziale del corpo. Se mai l’anima 
può essere paragonata a un pilota nella nave, deve essere para- 
gonata a un pilota incorporato nella nave, che sia insieme prin- 
cipio per cui la nave è nave. 

A questo ragionamento si è fatta sempre — si faceva ai tempi 
di S. Tommaso e si fa da taluni anche oggi — una obiezione: ma 
l’uomo è soltanto colui che pensa, l’uomo è soltanto l’anima. Che 
ho un corpo io dovrei dimostrarlo molto laboriosamente, come do- 
vrei dimostrare laboriosamente che esistono i corpi esterni. Ma, 
prescindendo dai corpi esterni, che non interessano la presente 
conversazione, ognuno di noi può dire: del corpo mio, o più esat- 
tamente di quel corpo che sono io, ho coscienza immediatamente 
mentre ho coscienza di sentire. Ipse ìidem homo est qui percepit 
se intelligere et sentire, sentire autem non est sine corpore (4). 

Anche su questo punto mi sembra che la dottrina tomistica 
sia abbastanza vicina ad ‘alcune riflessioni della fenomenologia 
contemporanea (5). Non si conosce il proprio corpo solo come si 
conoscono gli altri corpi, attraverso l’osservazione e l’esperimento; 
non si conosce il proprio corpo, la propria corporeità, solo stu- 
diando l’anatomia e la fisiologia: se ne ha anche l’esperienza im- 
mediata nel sentire, si vive la propria corporeità, se ne ha l’Er- 
lebnis: sentire una scottatura, caldo, freddo, vuol dire sentirsi 
corporei, o le parole non hanno più senso. Una pura res cogitans 
non ha caldo o freddo (e infatti anche Cartesio doveva ricorrere 
al corpo come alla causa dell’oscurità di certe idee, come quelle, 
poniamo, del caldo e del freddo). 

Che l’anima fosse la forma del corpo, al tempo di S. Tom- 
maso, ossia dopo l’irruzione dell’aristotelismo nel pensiero cristia- 
no, lo affermavano più o meno tutti, ma alcuni, molti, cercavano 
di attenuare, di correggere questa affermazione con altre. Lo stesso 


(4) S. THoMmaE AQ., Summa theol. I pars, q. 76, art. 1, Respondeo. 
(5) Penso p. es. all’analisi della conoscenza del proprio corpo ne L’étre et le 
néant di J. P. Sartre. 
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maestro di S. Tommaso, Alberto Magno, che nella relativamente 
giovanile Summa de homine aveva dato una concezione dell’uomo 
molto vicina a quella dei suo discepolo, aveva poi sentito il bi- 
sogno, nella vecchiaia, nelia Summa theologiae, di mettere acqua 
platonica nel suo vino aristotelico ed aveva detto: « Animam con- 
siderando secundum se consentiemus Platoni, considerando autem 
eam secundum formam animationis quam dat corpori consentie- 
mus Aristoteli » (Summa theol. p. II, iract. XII, q. 69 membr. 2, 
art. 2) (6). Altri contemporanei di S. ‘l'ommaso avevano insistito 
ancora di più nell’attenuare la concezione dell’anima-forma. L’at- 
tenuazione fondamentale consisteva in questo: nel dire che l’a- 
nima è sì forma, ma non unica forma dell’uomo. Il che vuol dire: 
il principio spirituale (l’anima intellettiva, come si diceva allora), 
trova davanti a sè un corpo già formato, secondo taluni anche già 
animato da un principio vitale, e se ne serve come strumento per 
le attività superiori; ma non è lo spirito quello che foggia il corpo: 
il corpo è quello che è, indipendentemente dall’anima, pilota che 
trova la nave già fatta (7). S. Tommaso ritiene che una simile 
teoria — la teoria della pluralità delle forme — tolga ogni signi- 
ficato alla concezione dell’anima come forma sostanziale. O si dice 
che l’anima e il corpo son due cose — ma come si fa a dirlo con 
l’esperienza dell’unità della nostra vita nelle sue diverse manife- 
stazioni? — o, se si afferma che l’anima è forma sostanziale del 
corpo, che è ciò per cui io son io, vivente, senziente, intelligente, 
bisogna dire che essa è l’unica forma sostanziale dell’uomo (8). 
Ora affermare che l’anima è l’unica forma dell’uomo vuol dire 
affermare che è lo stesso principio quello per cui l’uomo è uomo, 
e quello per cui sente, vive, è così e così fatto: è lo stesso prin- 
cipio intellettivo, se mi fosse lecito dir così, quello per cui un 
uomo ha un certo colore degli occhi (9). Niente spettro nella 
macchina, dunque. 


(6) Per la giustificazione di queste affermazioni su Alberto M. mi permetto di 
rimandare all’articolo Alberto Magno e l’unità della forma sostanziale nell’uomo in 
Medioevo e Rinascimento. Studi in onore di B. Nardi, Firenze 1955, pp. 755-778. 

(7) Le diverse teorie « pluralistiche » sono esaminate dal P. ZavaLLoni, Richard 
de Mediavilla et la controverse sur la pluralité des formes, Lovanio 1951, specialmente 
pp. 319-342. 

(8) Fra i testi di S. Tommaso su questo argomento ricordiamo In I/ Sent. d. XVOI, 
q. 1, art. 2; Summa theol. I pars, q. 76, art. 4; Q. d. de spiritualibus creaturis, art. 3; 
Q. d. de anima, art. 9. 

(9) Nell’unica forma, poi, S. Tommaso distingueva diverse potenze o facoltà, ossia 
diverse qualità, principio immediato di attività, alcune delle quali proprie del com- 
posto, del soggetto formato, altre proprie della sola anima. E così giustificava il fatto 
che, sebbene sia unico il principio ultimo di tutte le attività umane (l’anima), esse 
rimandino a diverse facoltà come a loro principio prossimo. E perciò non cadeva 
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Ma non c’era il pericolo che sfumasse così anche la sostan- 
zialità dell'anima, la sua spiritualità, quella indipendenza rispetto 
al corpo che ci permetta ancora di affermare che essa è capace di 
sussistere anche senza il corpo? Fu questa la preoccupazione di 
Kilwardby e di Peckham, la preoccupazione, o una delle preoccu- 
pazioni, che mossero alle condanne della tesi dell’unicità della 
forma sostanziale. £ forse anche oggi, nel nostro comune modo 
di ragionare siamo più vicini a Peckham che a S. Tommaso e per 
questo ci lasciamo turbare dagli argomenti che, insistendo sulla 
interdipendenza delle attività «corporee » e di quelle spirituali, 
vorrebbero negare ogni indipendenza dell’anima dal corpo. Ma 
perchè non dovrebbe riuscire anche a noi di concepire la spiri- 
tualità dell'anima senza negare che essa sia forma del corpo? 

Se la profonda unità della nostra vita pur nei suoi diversi 
aspetti — alcuni dei quali sono certo corporei — portava S. Tom- 
maso ad affermare che l’anima è unica forma dell’uomo, altre con- 
siderazioni lo portavano ad affermarne la spiritualità — la sussi- 
stenza, nella terminologia tomistica — il suo non essere totalmente 
assorbita dal corpo di cui è forma. Certo una lunga tradizione 
lo precedeva: da Platone a S. Agostino ad Avicenna, ma egli la 
rivisse in modo personale — egli che non ammetteva nè l’intui- 
zione di un intelligibile separato, come Platone, nè l’intuizione 
dell’anima in quanto spirituale, come S. Agostino (10) — e in- 
terpretava a suo modo quell’autocoscienza sulla quale faceva spe- 
cialmente leva Avicenna (11). Una qualche conoscenza della na- 
tura dell’anima è possibile per S. Tommaso solo mediante una 


nella difficoltà rimproveratagli da Kilwardby, che se l’anima intellettiva fosse l’unica 
forma, sentire sarebbe lo stesso che conoscere intellettivamente. «Item, obiettava 
Kilwardby, tunc intellectiva potentia sentirei sensu proprie dicto et esset perfectio 
oculi ad videndum, auris ad audiendum et sic de aliis sensibus ...» (A. BIRKENMAJER, 
Der Brief R. Kilwardby an Peter von Conflans etc. in Vermischte Untersuchungen zur 
Geschichte der mittelalterlichen Philosophie, Miinster, 1928, p. 61). Ma il fatto che le 
diverse potenze dell’anima siano radicate in un’unica forma spiega l’unità profonda 
fra le diverse attività dell’uomo. 

(10) Per conoscere la natura dell’anima, per sapere che essa è forma sussistente, 
ossia capace di esistere anche indipendentemente dal corpo occorre una ricerca accu- 
rata (diligens et subtilis inquisitio, Summa theol. I p., q. 87, art. 1). 

(11) De anima, pars V, cap. 2, Ed. Veneta del 1508, f. 23 v. a. Anche S. Tommaso 
nel Commento alle Sentenze (II, dist. XIX, q. 1) e nella Summa contra Gentiles (II, 
cap. 49) argomenta la spiritualità dell’anima (ossia la sua incorporeità e sussistenza) 
dalla capacità che essa ha di conoscere se stessa. Ma abbiamo detto che secondo San 
Tommaso la conoscenza che l’anima ha di sè non è una intuizione della sua essenza, 
è una conoscenza riflessa in senso preciso; ossia l’uome deve prima conoscere un 
oggetto esterno perchè il suo intelletto si attui e possa poi diventar conoscibile a sè. 
Anzi l’intelletto umano si conosce in virtù di quella stessa determinazione oggettiva 
(species) che gli fa conoscere l’oggetto esterno: non si intuisce, dunque, nè ha una 
vera e propria rappresentazione di sè. « ...Intellectus in actu est intellectum in actu 
propter similitudinem rei intellectae, quae est forma intellecius in actu; et ideo 
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riflessione sulla sua attività: diremo meglio: sulla nostra attività, 
sull’attività di quel soggetto che mangia, dorme e veste panni. 
Il problema se l’anima dell’uomo, il principio per cui l’uomo è 
uomo, sia qualcosa che abbia una vita propria, che non sia to- 
talmente riducibile alle esigenze della nostra vita corporea, sarà 
il problema della ricerca in noi di qualche attività, o di qualche 
aspetto della nostra attività che si dimostri indipendente, domi- 
natore delle esigenze della nostra vita corporea. 

S. Tommaso ragiona così: Se una cosa ha una propria atti- 
vità, essa deve avere anche una propria esistenza; ora ci sono 
attività che non sono dell’uomo come corpo animato, ma che sono 
proprie del principio intellettivo, dello spirito (mens), dunque lo 
spirito deve avere una propria esistenza (12). Come si capisce 
subito, il punto centrale di questa argomentazione è la minore 
(sempre, del resto, si discute sulle minori): ci sono attività che 
non possono essere del corpo animato, ma debbono essere del solo 
principio intellettivo, della sola forma. Come esempi di tali atti- 
vità S. Tommaso adduce la capacità di conoscere sè, di riflettere, 
la capacità di conoscere qualsiasi corpo, la capacità di conoscere 
per concetti universali (13), ossia la capacità di astrazione. Si tratta 
ora di vedere in che modo tali aspetti della nostra attività cono- 
scitiva rivelerebbero una indipendenza dal corpo del principio di 
tale attività. E qui vorrei che mi fosse permesso di svolgere un 
po’ liberamente gli spunti offerti da S. Tommaso. 

Permettetemi di tradurre: « l’uomo conosce l’universale » con: 
l’uomo è capace di interessarsi di cose inutili, è capace di contem- 
plazione disinteressata, è capace di conoscenza oggettiva. Cosa 
vuol dire, infatti, conoscere l’universale se non domandarsi che 


intellectus humanus, qui fit actu per speciem rei intellectae, per eandem speciem in- 
telligitur, sicut per formam suam », Summa theol. I pars, q. 87, art. 1, ad tertium. 
Anche qui si potrebbe rilevare come la dottrina tomistica non affermi quella imme- 
diatezza dell’autocoscienza che molti empiristi negano — secondo noi a buon diritto — 
ma dalla negazione della quale hanno poi il torto di inferire la negazione di ogni 
concetto della soggettività, della coscienza. 

(12) « Ipsum igitur intellectuale principium, quod dicitur mens vel intellectus, 
habet operationem per se cui non communicat corpus. Nihil autem potest per se 
operari nisi quod per se subsistit. Non enim est operari nisi entis in actu: unde eo 
modo aliquid operatur, quo est... Relinquitur igitur animam humanam, quae dicitur 
intellectus vel mens, esse aliquid incorporeum et subsistens », Summa theol. I pars, 
q. 75, art. 2. 

(13) I tre esempi sono addotti in I/ Sent., d. XIX, q. 1. Ad essi si riferiscono 
anche gli argomenti del II Contra Gent., cap. 49, 50, 55, 66, 67, 79; ‘il secondo (cono- 
scenza dell’universale) si trova, oltre che nei testi sopra citati, nella Summa theol. 
I p., q. 75, art. 5; Q. d. de spiritualibus creaturis, art. 1; Q. d. de anima, art. 1; il 
terzo (conoscenza di ogni corpo) nella Summa theol. I p., q. 75, art. 2; O. d. de 
anima, art. 2. 
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cosa è una cosa, ossia cercarne il significato oggettivo, non solo il 
significato per me, hic et nunc, la sua utilità o dannosità, ma il 
ciò che la cosa è in sè? Questo atteggiamento è presente in tutte 
le attività dell’uomo, poichè l’uomo è sempre spirito: nella cu- 
riosità del bambino (i famosi perchè), nella ricerca del tecnico, 
nella riflessione della vita quotidiana, in quel tanto di contem- 
plazione oggettiva che ci è necessario anche per prendere le de- 
cisioni più banali della vita quotidiana, poichè noi non siamo gui- 
dati da un istinto infallibile come gli altri animali. Ma è parti- 
colarmente evidente in certe attività caratteristicamente umane, 
come sono l’arte, la religione, la filosofia. Dite a un artista che lo 
scopo della sua arte è quello di far divertire, a un uomo religioso 
che la religione è instrumentum regni, e si sentiranno profonda- 
mente offesi. La contemplazione è un lusso che l’uomo si prende 
perchè è qualcosa di più che un semplice animale, e senza un 
briciolo di contemplazione, di sapere disinteressato, di sapere scien- 
tifico, l’uomo non provvederebbe neppure alle esigenze tecni- 
che (14). Così è degno di attenzione il fatto che anche ideologie 
che si proclamano materialistiche si affermino oggettivamente ve- 
re, e chiedano dedizione, sacrificio personale per questa pretesa 
verità: tanto è vero che l’uomo non può neppure affermare di 
essere soltanto corpo senza andare oltre, mentre fa questa affer- 
mazione, quelle che sono le sue esigenze biologiche. Chi ironizza 
sugli ideali degli altri dichiarandoli ideali da ’ anime belle’ si 
sentirebbe poi offeso se gli si dicesse che egli fa e dice tutto 
quello che fa solo per i suoi particolari interessi. 

Su un altro tipo di attività richiama l’attenzione S. Tommaso 
come rivelative di una certa autonomia dell’anima dai corpo: su 
quelle che implicano autocoscienza. L’autocoscienza è la capacità 
di oggettivare sè, di mettersi in certo senso a distanza da sè, e 
anche quando ci rendiamo conto di essere per tanta parte condi- 
zionati dal corpo, non potremmo far questo se non emergessimo 
in qualche modo dal corpo, se quell’io che si vede condizionato 
dal corpo non fosse qualcosa di più di quel che è così condizio- 
nato. Che senso avrebbe il dolermi di essermi lasciato prendere 


(14) A stimolare il tecnico ci sarà forse un politico dominato dalla volontà di po- 
tenza o libido dominandi, ci sarà forse un imprenditore avido di guadagno, ma il tec- 
nico che risolve un problema, mentre risolve il problema, è un contemplatore disin- 
teressato (non a caso, e, dal loro punto di vista, non a torto, gli uomini d’azione 
considerano i tecnici come inguaribili poeti). 
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dall'ira se in me non ci fosse qualcosa di più di quello che si è 
lasciato prendere dall’ira? 

Ma qui potremmo domandarci come questa seconda afferma- 
zione, l’affermazione della spiritualità dell’anima, della sua sussi- 
stenza come anima, vada d'accordo con la prima affermazione, che 
l’anima è forma del corpo. E qui occorre fare una osservazione 
preliminare: la preoccupazione fondamentale di S. Tommaso non 
è quella di costruire un sistema, una teoria nella quale si dedu- 
cano da un principio tante conseguenze, ma è quella di rispettare 
tutti gli aspetti della realtà che l’esperienza ci mette dinnanzi. 
Con questo non voglio dire che una teoria possa essere contrad- 
dittoria, ma voglio dire che la preoccupazione fondamentale deve 
esser quella di non rinnegare nessun aspetto della realtà, vorrei 
dire che la preoccupazione fondamentale deve essere fenomeno- 
logica prima che sistematica. E non è colpa di S. Tommaso se 
l’uomo è una realtà molto complessa, tanto complessa da dare 
qualche volta l’impressione di essere contraddittoria. Se andiamo 
a cercare nell’uomo un’anima che stia per conto suo, che non sia 
sempre in qualche modo impegnata nel corpo, forma del corpo, 
non la troviamo. Qualche volta si dice, un po’ alla svelta: nel- 
l’uomo c’è un principio spirituale, perchè l’uomo pensa realtà spi- 
rituali, pensa Dio, per esempio. Ma di Dio non abbiamo nessun 
concetto positivo (15), e così delle realtà spirituali, secondo San 
Tommaso. L'oggetto proprio dell’intelletto umano in questa vita 
è la quidditas reì materialis {altra affermazione tomistica che ha 
destato scandalo), «et per huiusmodi naturas visibilium rerum 
etiam in invisibilium rerum aliqualem cognitionem devenimus » 
(Ia. p. q. 84, art. 7). Ma è il modo in cui l’uomo conosce il mondo 
che lo circonda, quel modo contemplativo, distaccato, di cui ab- 
biamo parlato sopra, che ci fa riflettere sulla presenza di un prin- 
cipio spirituale nell'uomo. La spiritualità dell'anima, del principio 
per cui l’uomo è uomo, non si rivela secondo S. Tommaso nell’aver 
a che fare con un mondo di puri spiriti, ma nell’aver a che fare 
in un modo singolare col mondo che ci circonda. A differenza 
degli Angeli, che hanno per oggetto il mondo puramente spiri- 


(15) O, per essere più esatti, tutto quello che di positivo vi è nei nostri concetti 
di Dio, come essere, causa, bene, intelligenza, ecc. non è proprio di Dio, non carat- 
terizza Dio, per dir così, ma è analogicamente comune a Dio e alle creature, e ciò che 
è proprio di Dio, come infinità, semplicità ecc., noi lo esprimiamo solo mediante ne- 
gazioni, negando ciò che rileviamo di imperfetto nelle realtà delle quali abbiamo espe- 
rienza. Cfr. I Contra Gent., cap. 14. 


LA CONCEZIONE TOMISTICA DELL’ANIMA UMANA 357 


x 


tuale, a differenza dei puri animali, che si muovono solo nel mondo 
delle singole cose che li circondano, l’uomo conosce le cose cor- 
poree, il mondo che lo circonda, ma andando oltre la singolarità 
di ciò che lo tocca, considerando le cose nella loro essenza. San 
Tommaso non dice che sia proprio dell’uomo conoscere le realtà 
spirituali, incorporee, dice: « E’ proprio dell’intelletto umano co- 
noscere la forma esistente individualmente nella materia, ma non 
così come esiste nella materia » (16), non, cioè come forma indi- 
viduata, limitata al caso singolo. Ossia è proprio dell’intelletto 
umano trascendere la cosa singola che lo tocca e lo interessa vi- 
talmente per coglierne il significato, l’intelligibilità. E questo cer- 
carne il significato è un distaccarsi in certo modo dalla materia 
e dall’immediato rapporto che le cose hanno, nella loro esistenza 
data hic et nunc, con le nostre necessità vitali. 

E’ una dottrina, questa, che ha anche risonanze morali degne 
di attenzione: è una concezione della spiritualità non come ve- 
stito della festa da indossare in grandi occasioni, ma come realtà 
da testimoniare nella vita quotidiana, nel modo di trattare il mondo 
che ci circonda e di muoversi in esso. 

La spiritualità dell'anima non esclude quindi il suo carattere 
di forma, ma ci fa pensare che la nostra anima sia una forma più 
perfetta delle altre, una forma non totalmente esaurita dalla ma- 
teria che determina, e in sè sussistente, il che non mi sembra in 
contraddizione, anzi mi sembra in armonia con quello che l’espe- 
rienza di ogni giorno ci attesta. Fra un modo di pensare tutto 
preoccupato di livellare l’uomo al mondo infraumano, di cancel- 
lare ogni differenza fra l’uomo e la natura, e un modo di pensare 
che concepisce l’uomo come una realtà totalmente diversa dalla 
natura, pura res cogitans in un mondo in cui anche gli animali 
superiori sarebbero pure macchine insensibili, come riteneva Car- 
tesio, la concezione tomistica dell'anima umana come la più per- 
fetta delle forme, ma l’infima delle sostanze intelligibili, non è 
forse quella più vera? E’ la concezione di un uomo saldamente 
inserito nella natura, che ha tanti aspetti in comune con gli altri 
animali, ma che è nella natura in modo caratteristico. Ricordiamo 
Pascal: l’uomo non è che una canna fragile, «non occorre che 
tutto l’universo si armi per schiacciarlo, un vapore, una goccia 
d’acqua basta a ucciderlo. Ma quando l’universo lo schiacciasse, 


(16) Summa theol. I p., q. 85, art. 1. 
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l’uomo sarebbe sempre più alto di ciò che lo uccide, perchè sa che 
muore e conosce il vantaggio che l’universo ha su di lui, mentre 
l'universo non ne sa nulla» (Pensées, 347). 

E se uno chiedesse ora come si può concepire metafisicamente 
che un’anima per sè esistente sia forma, ossia attuazione di un 
corpo (17); come si possa concepire che l’uomo sia una sostanza 
quando, insomma, una parte dell’uomo, l’anima, è già sostanza, 
risponderemmo con S. Tommaso che il corpo umano non è so- 
stanza indipendentemente dall’anima. E qui si vede come la dot- 
trina dell’unicità della forma sostanziale sia di aiuto anzichè di 
impaccio. Oltre all'anima non c’è nell’uomo un corpo già formato: 
c’è la pura potenzialità della materia. L’anima attua e foggia que- 
sta potenzialità, e l’essere dell’uomo è l’essere dell’anima stessa. 

Indubbiamente, l’aver concepito l’anima come forma ed unica 
forma del corpo poneva poi a S. Tommaso alcune difficoltà a pro- 
posito dell’origine dell'anima e della sua separazione dal corpo, 
ed egli non se le nasconde, preferendo ammettere che non tutto 
ci sia chiaro piuttosto che negare i dati che l’esperienza ci offre. 

Quanto all’origine dell'anima, poichè essa è una forma per sè 
esistente, deve essere creata immediatamente da Dio, e d’altra parte 
ogni uomo si manifesta, anche nelle sue qualità spirituali, dipen- 
dente dal momento storico in cui vive, dai genitori e dagli an- 
tenati dai quali discende. Questa dipendenza si spiega agevolmente 
col concetto dell’anima come forma del corpo, ma si spiega am- 
mettendo che l’anima sia creata immediatamente da Dio? Qui la 
difficoltà dipende in buona parte da un errore di prospettiva che 
consiste nell’immaginarci l’atto creativo di Dio come un atto che 
non abbia nulla a che fare con l’ordine della natura, delle gene- 
razioni, della storia. Ma se pensiamo che l’ordine del mondo e la 
storia del mondo è tutta sostenuta, fatta essere da un atto creativo 
di Dio, non troveremo strano che la creazione di ogni singola 
anima si inserisca in questo ordine, poichè « tota natura corporalis 
agit ut instrumentum spiritualis virtutis, et praecipue Dei» (18). 

Quanto alla vita dell'anima separata, certo S. Tommaso si 
trova in una posizione ben diversa da quella platonica: in questa 
infatti la separazione dell’anima dal corpo è una liberazione che 


(17) E? il problema che S. Tommaso si pone esplicitamente nella Q. d. de anima, 
art. 1. Utrum anima humana possit esse forma et hoc aliquid, ma che affronta anche 
altrove, p. es. Q. d. de spirit. creaturis, art. 1; Summa theol. 1, q. 76, art. 2; II Contra 
Gent., cap. 69. 

(18) Summa theol. I p., q. 118, art. 2, ad tertium. 
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permette all’anima stessa di intuire senza veli il mondo intelli- 
gibile. Ora anche S. Tommaso ammette che l’anima umana, pri- 
vata delle immagini sensibili per la separazione dal corpo, si vol- 
gerà per dir così al mondo intelligibile, e da questo riceverà un 
influsso che la determini a conoscere, ma poichè essa è la più 
bassa delle sostanze spirituali, poichè è al confine fra il mondo 
intelligibile e il mondo sensibile, lasciata alla sua natura essa si 
trova di fronte al puro intelligibile un po’ come un uomo rozzo 
si troverebbe di fronte ad alte verità scientifiche (19). E tuttavia 
la difficoltà di spiegarci come si possa svolgere la conoscenza del- 
l’anima separata non deve farci negare la presenza in noi di un 
lume intelligibile, anche se modesto, ma ci invita ad accettare i 
limiti del nostro sapere, senza negare quello che esso ci attesta 
e senza pretendere di vedere quello che non vediamo. 

E’ prova di spirito critico (che è poi senso del limite) il non 
illudersi di dimostrare quello che non si può dimostrare, senza 
tuttavia negarne la possibilità e senza rifiutare, quando ci si pre- 
senti nella storia, una divina Rivelazione. Di questo spirito mi 
sembra che la dottrina tomistica dell’anima offra notevole esempio. 
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(19) Summa theol. I p., q. 89, art. 1. 


NFOSTIPIMCER 


I PRINCIPALI PRECETTI DELLA LEGGE 
E DEL DIRITTO NATURALE * 


In realtà noi scopriamo in noi stessi nella nostra ragione, anche senza 
ricorrere alla luce della fede, il fondamento prossimo dei nostri doveri 
verso noi stessi, verso il prossimo e verso Dio. 

La nostra ragione però non può essere il fondamento ultimo di que- 
sti doveri, perchè essa, da sola non dà la spiegazione sufficiente ed essen- 
ziale dei doveri dell’uomo: essa non è che un riflesso della sapienza divi- 
na. La nostra ragione ci propone gli stessi comandamenti del Decalogo 
che ci propone la ragione divina. Questi si presentano a tutti gli uomini 
di qualunque tempo e condizione con lo stesso valore normativo; e il va- 
lore e l’unità di questi comandamenti, lo ripetiamo, non vengono loro 
unicamente dalla stessa tavola di pietra sulla quale sono stati scritti da 
Mosè sotto l’ispirazione di Dio, ma dalla ragione umana, la stessa nel suo 
fondo presso tutti gli uomini e della quale la ragione divina è l’eterno 
esemplare (34) 

La contemplazione della legge eterna trasportata nella nostra ragio- 
ne sotto l’aspetto di legge naturale ci conduce a questa formula precet- 
tiva: sì deve fare così: per es., bisogna servire Dio, si deve amare il pros- 
simo, bisogna praticare la virtù; in altre parole ci conduce alla risposta 
di Cristo al giovane ricco che gli chiedeva cosa dovesse fare per avere 
la vita eterna: « Se vuoi entrare nella vita, osserva î comandamenti », « Si 
autem vis ad vitam ingredi, serva mandata » (35). 

« Sul Decalogo, sulla credenza in un Dio vero e personale si fonda 
l’ordine morale (e giuridico). E’ questa la Magna Charta di tutta l’atti- 
vità umana: della vita dei singoli individui come della vita dei popoli e 
delle Nazioni. E’ una legge di vita perchè assicura alla persona umana la 
sua dignità e ai popoli il diritto all'indipendenza quale richiesta dalla 
socialità e dal bene comune. Nell’orbita dei Diecì Comandamenti, la li- 
bertà è ascesa morale, è ordine, è perfezione. Fuori di questa sfera, è 
disordine, è anarchia, è morte sociale. Senza Dio si governa solo con la 


* Per la prima parte di questa Nota cfr. Sapienza a. 1957 n. 1-2 pp. 
92-102. 
(34) Cf. S. GiLLet O. P.: Le valeur de la morale catholique, Paris, 1912, p. 66; 


La morale et les morales, Paris, 1912, pp. 242-243. 
(35) S. Math. XIX, 17. 
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forza e il terrore: ma la forza bruta e il terrore sono il sovvertimento 
di ogni bene, negazione di ogni dignità umana. Senza giustizia, senza ca- 
rità la mutua comprensione fra gli individui e tra i popoli è un nome 
vuoto di senso; ma la giustizia e la carità hanno in Dio il necessario 
fondamento » (36). 

Ii diritto naturale armonizza in pieno con questo codice del Deca- 
logo che è uguale per tutti, per i ricchi e per i poveri, per i forti e per 
i deboli, per i vinti come per i vincitori. I cattolici hanno inoltre lo stesso 
Vangelo da osservare che conferma la legge naturale e promulga i nuovi 
precetti positivi indicati da Cristo; e secondo questi due codici, non se- 
condo il grado di cultura o di ricchezza, il Signore giudicherà un giorno 
i sudditi ed i governanti, i singoli individui e le nazioni. 

La legge naturale, espressa nei dieci comandamenti, ci si presenta 
con pochi precetti essenziali, in numero inferiore a qualsiasi altra legge. 
Derivando essi dalla stessa natura delle cose, si impongono con una 
evidente esigenza d’ordine oggettivo. Se poi vengono imposti anche da 
una volontà superiore, da Dio, tale imposizione non è estrinseca ed ar- 
bitraria, ma essa tende precisamente a che quest’ordine oggettivo venga 
salvaguardato efficacemente da ogni pericolosa deviazione. « La legge 
naturale così si inserisce nell’intimo della natura ragionevole, non solo 
illuminandola (essa è un lume), ma ciutandola a compiere i precetti. 
Essa è infatti una inclinazione naturale al bene, in forza della quale, la 
virtù è naturale all'uomo, secondo una certa incoazione. Quei certi prin- 
cipi di cose da sapersi e da farsi, conosciuti naturalmente ed esistenti nella 
ragione, diventano per questo stesso semi di virtù — quaedam seminaria 
intellectualium virtutum et moralium (37). — Detta inclinazione è, senza 
dubbio, un bene e una forza incomparabile per la volontà. Essa costi- 
tuisce, secondo l’espressione di S. Agostino (38), la forza di gravità del- 
l’anima che la spinge in qualche modo, come è spinta la pietra al suo 
centro di gravità. 

La legge naturale, quindi, si presenta come legge di libertà, non solo 
in un senso morale e comune ad ogni legge, in quanto offre cioè i mezzi 
per l’acquisto della libertà morale, ma specialmente in quanto, nei suoi 
necessari rapporti con la libertà, è quella che più e meglio ne salva i 
diritti e le esigenze» (39). 

Sorge però qui spontanea un’obiezione: se tutti i precetti del Deca- 
logo appartengono alla legge naturale, sembra superfluo che Dio li or- 
dinasse anche con una legge positiva per mezzo di Mosè. 

A questa obiezione danno due belle risposte S. Agostino e S. Tom- 
maso. Dice S. Agostino: « Fu scritto nelle tavole (della legge) quello che 
gli uomini non leggevano più nei loro cuori; non che non ce l’avessero 
scritto, ma che non volevano leggere. Fu posto quindi davanti ai loro 


(36) G. B. BravascHI: Il diritto naturule, p. 578. 

(37) Summa theol. I-II, q. 63, a. 1. 

(38) Cf. Confessiones, c. XIII, 9. P. L 32.848; De Trinitate, 1. VI, cc. 10-12. P. L. 
42, 931-932. ; 

(39) P. A. Dr Monpa: La legge nuova della libertà secondo S. Tommaso, Napoli 


1954, pp. 216-217. 
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occhi (il Decalogo), perchè fossero costretti a vederlo nella coscienza; 
perciò quasi con la voce esterna di Dio l’uomo è stato spinto (a guar- 
dare) nel suo interno » (40). 

E S. Tommaso risponde che in alcuni vi era sì la ragione, ma man- 
cava l’amore del bene; bisogna distinguere così la cognizione del bene 
dall'amore che fa operare per esso; onde fu necessario indurre gli uo- 
mini al bene, per una certa coazione della legge obbligatoria, di una legge 
scritta, cioè del Decalogo. E ciò ad integrazione e schiarimento della legge 
naturale, qualora essa fosse rimasta offuscata, perchè la legge scritta o 
aggiungeva quel che mancava alla legge naturale, o questa, essendo in 
alcuni, relativamente a qualche precetto, corrotta sì da ritenere buone 
cose naturalmente cattive, aveva bisogno di una correzione (41). 

Per tali ragioni Dio diede il Decalogo, che contiene le norme supreme 
della legge naturale, anche come legge positivo-divina. 

Per questo quindi il Decalogo viene chiamato « seconda legge » (Dèu- 
teronomio), in quanto non è che la trascrizione esterna e positiva della 
« prima legge » (legge naturale o voce della coscienza) data ed impressa 
da Dio nel cuore della creatura umana. 


La proclamazione dei doveri e dei diritti della persona umana è 
stata messa ora in rilievo da S. S. Pio XII, il quale di fronte a tutte le 
teorie e pratiche moderne che hanno svalutato al massimo la persona 
umana, ha difeso i diritti della dignità dell’uomo, enunciando special- 
mente nel suo messaggio natalizio del 1942 i principali e fondamentali 
diritti dell’uomo: « Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi 
sulla società, concorra da parte sua a ridonare alla persona umana la 
dignità concessale da Dio fin dal principio; si opponga all’eccessivo ag- 
gruppamento degli uomini, quasi come masse senz’anima; alla loro in- 
consistenza economica, sociale, politica, intellettuale e morale; alla loro 
mancanza di solidi principi e di forti convinzioni; alla loro sovrabbon- 
danza di eccitazioni istintive, e alle loro volubilità.. 

Favorisca, con tutti i mezzi leciti, in tutti i campi della vita, forme 
sociali, in cui sia resa possibile e garantita una piena responsabilità per- 
sonale così quanto all’ordine terreno come quanto all’eterno. 

Sostenga il rispetto e la pratica attuazione dei seguenti fondamen- 
tali diritti della persona: 1) il diritto alla vita: il diritto a mantenere 
e sviluppare la vita corporale, intellettuale e morale, e particolarmente 
il diritto ad una formazione ed educazione religiosa; 2) il diritto alla 
religione: il diritto al culto di Dio, privato e pubblico, compresa l’azione 
caritativa religiosa; 3) il diritto alla famiglia: il diritto, in massima, al 
matrimonio e al conseguimento del suo scopo, il diritto alla società co- 
niugale e domestica; 4) il diritto al lavoro: il diritto di lavorare come 
mezzo indispensabile al mantenimento della vita familiare; 5) il diritto 


(40) In Psalmo 57: « Scriptum est in tabulis quod homines in cordibus non le- 
gebant; non enim scriptum non habebant, sed legere nolebant; oppositum est oculis 
eorum, quod in conscientia videre cogerentur: et quasi forinsecus adnota voce Dei, 
ad sua interiora compulsus est homo ». 

(41) Cf. S. Tommaso: In IV Sent., d. 33, qq. 1-2. 


NOTE CRITICHE 363 


alla libertà: il diritto alla libera scelta dello stato, quindi anche dello 
stato sacerdotale e religioso; 6) il diritto ai beniì materiali: il diritto ad 
un uso dei beni materiali, cosciente dei suoi doveri e delle limitazioni 
sociali (42). 

Riassumendo, la legge naturale abbraccia tutto ciò che è prescritto 
o proibito per se stesso, e non già perchè comandato o inibito dalla legge 
scritta o per posîzione. Bisogna tener presente la distinzione tra « prin- 
cipia prima et universalia », che culminano nel precetto « quod bonum 
est faciendum et prosequendum et malum vitandum » (43), conclusioni 
che seguono immediatamente dai supremi principi e che appartengono 
alla legge naturale in forma secondaria come conclusioni strette e dirette 
dei principi (44), a conclusioni indirette dei supremi principîì, che possono 
nondimeno venire dedotte con una certa sicurezza e che rientrano in 
quegli altri precetti secondari. Così pure, la legge naturale è immutabile 
ed egualmente conoscibile da tutti circa i suoi primi ed assoluti principi; 
quanto poi ai precetti che seguono immediatamente da essi in genere la 
loro cognizione è uguale per tutti gli uomini e generalmente immutabile; 
riguardo ai precetti secondari, invece, quanto più ci si allontana dai primi 
principi essa può essere più facilmente ignorata e venir meno per effetto 
di circostanze ed impedimenti particolari (45). Dobbiamo aggiungere però 
che anche queste mutazioni ed innovazioni non sono estranee alla legge 
ed al diritto naturale, perchè sono appunto esse che compiono e perfe- 
zionano l’opera di adattamento delle loro norme alle mutevoli circostanze 
e condizioni. 

Bisognerà quindi sempre ricordare, come osserva giustamente il Ma- 
ritain, che «la legge naturale non è una legge scritta. Gli uomini la 
riconoscono con maggiore o minore difficoltà, ed in gradi differenti, cor- 
rendo il rischio di sbagliare qui come altrove. L’unica conoscenza pratica 
che tutti gli uomini hanno in comune per natura ed in modo infallibile 
come principio evidente per sè percepito dall’intelletto in virtù dei con- 
cetti in gioco, è che si deve fare il bene ed evitare il male. E’ questo 
il preambolo ed il principio della legge naturale; non la legge in sè. La 
legge naturale è l’insieme delle cose da fare e da non fare che ne de- 
rivano in maniera necessaria. Che nella determinazione di queste cose 
sia possibile ogni sorta di errori e di aberrazioni prova soltanto che la 
nostra visuale è scarsa, che la nostra natura è ancora rozza, e che innu- 
merevoli accidenti possono falsare il nostro giudizio... Così la legge e 
la conoscenza della legge sono due cose diverse. Eppure la legge ha 
forza di legge solo quando viene promulgata. E’ solo là dove è cono- 
sciuta ed espressa in asserzioni di ragione pratica che la legge naturale 
ha forza di legge » (46). 

Per questo le recenti indagini della Filosofia del diritto « condussero 
anche a formulare con maggiore precisione le massime in cui si concreta 


(42) Cf. P. M. Corpovani O. P.: Per la dignità della persona umana, Brescia 1943. 
(43) Summa theol., I II, q. 94, a. 2. 

(44) Summa theol., I II, q. 94, a. 6. 

(45) Summa theol., I II, q. 94, aa. 4-5-6. 

(46) J. MarITAIN: L’uomo e lo stato, Milano, 1953, pp. 106-107. 
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l’idea del diritto naturale, ossia le esigenze fondamentali della giustizia: 
così relativamente alla persona individuale, della quale si è riaffermata 
l’insopprimibile libertà nelle varie sue possibili esplicazioni, come rela- 
tivamente ai rapporti tra l'individuo e lo Stato, e degli Stati tra loro. 
In tutta questa parte si è resa manifesta la stretta connessione tra le 
indagini nuove e le antiche, poichè le classiche dottrine della philosophia 
perennis rivissero, a dir così, sia pure con notevoli incrementi ed adat- 
tamenti, nella nuova e novissima Filosofia del diritto » (47). 

La dottrina cristiano-tomista quindi è ben lontana da quel dogma- 
tismo che vorrebbe costruire la morale in tutte le sue minime parti per 
poi imporla così agli uomini in tutti i tempi ed in tutti i luoghi; così il 
sistema morale e giuridico di un popolo non è già una elucubrazione teo- 
rica compiuta con uno sforzo d’ingegno, bensì un’opera fondata sui prin- 
cipi evidenti della legge naturale, e che sono comuni a tutti gli uomini 
e popoli della terra, perchè inerenti alla stessa natura umana, e svoltasi 
lentamente con tutte le aggiunte e determinazioni delle leggi positive, 
divine ed umane: « Multa enim supra legem naturalem superaddita sunt 
ad humanam vitam utilia, tam per legem divinam, quam etiam per 
leges humanas » (48). 

Lontane dal vero suonano le seguenti affermazioni crociane: « con- 
tradittorio è altresì il concetto di un codice eterno, di una legislazione- 
limite o modello, di un diritto universale, razionale o naturale, o come 
altro lo si è venuto variamente intitolando. Il diritto naturale, la legisla- 
zione universale, il codice eterno, che pretende fissare il transeunte, urta 
contro il principio della mutevolezza delle leggi, che è conseguenza ne- 
cessaria del carattere contingente e storico del loro contenuto. Se al di- 
ritto naturale si lasciasse fare quel che esso annunzia, se Dio permet- 
tesse che gli affari della realtà fossero amministrati secondo le astratte 
idee degli scrittori e dei professori si vedrebbe, con la formazione e ap- 
plicazione del Codice eterno, arrestarsi di colpo lo svolgimento, conclu- 
dersi la storia, morire la vita, disfarsi la realtà » (49). Errata è altresì 
la risposta del Croce all’inchiesta promossa nel 1947 dall’Unesco sui pro- 
blemi teorici che avrebbe sollevato la Dichiarazione internazionale dei 
diritti delluomo quando dice: « Le dichiarazioni di diritti (les droits na- 
turels inalienables de l'homme, secondo la Dichiarazione francese del 1789) 
sì fondano tutte su una teoria che la critica, venuta da più parti e riu- 
scita vittoriosa, ha abbandonato: la teoria del diritto naturale, che ebbe 
i suoi motivi contingenti nei secoli dal XVI al XVIII, ma che filosofica- 
mente e storicamente è affatto insostenibile... Non sono dunque (quei 
diritti dell’uomo) esigenze eterne, ma fatti storici, manifestazioni di bisogni 
di determinate epoche e preparazione a cercar di soddisfarli... Io non 
vedo neppure come si possa formulare una dichiarazione intermedia e 
conciliativa che non si dimostri vuota o arbitraria » (50). 


(47) G. DeL VeccHIO: Introduzione a Diritto naturale vigente, Roma, 1951, p. 23. 

(48) S. Tommaso: Summa theol., I II, q. 94, a. 5. 

(49) B. CrocE: Filosofia della pratica, Bari, 1950, p. 323. 

(50) B. Croce: I diritti dell’uomo e il momento storico presente in «Dei diritti 
dell’uomo », Milano, 1952, pp. 133, 135. 


NOTE CRITICHE 365 


Infatti, per quanto riguarda il diritto, in mezzo a questo mutevole 
mondo di bisogni storici e attuali, non sono pochi gli elementi che noi 
riusciamo a fermare. La stessa legge positiva ne fissa molti per un po’ 
di tempo ed altri che hanno maggior stabilità e che si impongono di per 
sè agli individui ed alla società perchè questi possano raggiungere il loro 
fine individuale e sociale. 

La legge ed il vero diritto naturale quindi hanno ben poco di comune 
con ii diritto naturale immaginato dal giusnaturalismo illuministico; nè 
pretendono di costituire una legislazione completa, che, fissata eventual- 
mente in un codice immutabile, esaurisca e renda vano il compito di 
ogni legislatura umana, perchè contengono, come abbiamo visto, solo 
alcuni precetti generali e fondamentali che costituiscono le condizioni 
essenziali e principali per il bene dell’uomo e della comunità umana. 

« Se il diritto di natura — osserva giustamente il Graneris — fosse 
concepito con spirito legalistico, come un codice numerato e paragrafato, 
completo e perfetto, espresso in formule chiare e definite, allora diven- 
terebbe davvero un ostacolo ad ogni evoluzione, ma abbiamo imparato 
che esso non è un castello di forrmole; non è un codice già fatto; è invece 
un nucleo di principi, ai quali dovranno ispirarsi le formule dei codici... 
Rimane dunque aperto il campo dell’attività umana; c’è ancora posto per 
i codici positivi, anzi è lo stesso diritto naturale che li chiama all’esistenza, 
perchè ha bisogno delle loro determinazioni. Siamo dunque molto lon- 
tani dall’aver sbarrata la via alla storia» (51). 

« Ogni natura possiede un nucleo di elementi e di prerogative indi- 
struttibili, da cui scaturiscono rapporti egualmente insopprimibili. Certe 
giustizie sono dunque eterne davvero, e costituiscono quei « principia 
prima » dell’ordine giuridico, che reggono immobili l’edificio; e tutte le 
volte che l’uomo le avrà violate, si accorgerà di essersi posto in urto 
con se stesso, con quel se stesso profondo ed universale, a cui è sempre 
assurdo ed inumano volersi ribellare: « cui qui non parebit, ipse se fu- 
giat » diceva Cicerone (52), al quale fa eco il nostro Vico (53) parlando 
qui di una violenta « deportatio humanitatis » (54). 

La codificazione, quindi, del diritto naturale è una necessità di vita 
per il progresso umano; come, a sua volta, la comunità internazionale è 
il presupposto indispensabile per una proficua convivenza umana. 

«In definitiva, conclude il Maritain, i diritti fondamentali come il 
diritto all'esistenza e alla vita, il diritto alla libertà personale o il di- 
ritto di condurre la propria vita come padroni di se stessi e dei propri 
atti, responsabili di questi davanti a Dio e davanti alla legge delle civitas, 
— il diritto a perseguire la perfezione della vita umana morale e razio- 
nale, il diritto a perseguire il bene eterno (senza del quale non vi è 
vero perseguire di felicità), il diritto all’integrità corporale, il diritto alla 
proprietà privata dei beni materiali, che è una salvaguardia della libertà 


(51) G. GranerIs: Contributi tomistici alla filosofia del diritto, Torino, 1945, 
pp. 111-113. 

(52) Cicerone: De Republica, \. III (frammento). 

(53) G. B. Vico: De Uno, n. 69. 

(54) G. GranERIS: Contributi tomistici alla filosofia del diritto, Torino, 1949, p. 114, 
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della persona, il diritto di sposare secondo propria scelta e di fondare una 
famiglia essa pure garantita dalle libertà che le sono proprie, il diritto 
di associazione, il rispetto in ciascuno della dignità umana (ch’egli rap- 
presenti o no un valore economico per la società) — tutti questi diritti 
sono radicati nella vocazione della persona, agente spirituale e libero, 
all'ordine dei valori assoluti e con un destino superiore al tempo » (55). 

Saranno questi dei diritti soggettivi nel pieno senso della parola, ma 
anche originari, autonomi, non derivanti da altro ordinamento se non da 
quello stabilito dall'autore della natura. E ciò è provato dal ricorso fre- 
quente della coscienza umana ad una giustizia superiore invocata sempre 
contro le leggi ingiuste, e dal consenso del genere umano che esige l’e- 
sistenza di una giustizia trascendente, non soggetta all’arbitrio degli uo- 
mini, ma che sia criterio e misura delle leggi contingenti e positive, 
norma assoluta e inderogabile i cui precetti devono essere accolti e se- 
guiti da qualsiasi legislatore umano. 

Questa legge naturale universale, conosciuta da tutti, sarà anche in- 
delebile, incancellabile dal cuore dell’uomo, perchè essa è necessaria- 
mente connessa e congenita con la natura umana. Nessun'altra legge, nes- 
suna iniquità o ingiustizia la potrà mai distruggere, come sapientemente 
dice S. Agostino: « Lex tua (Domine) scripta est in cordibus hominum, 
quam nec ulla quidem delet iniquitas » (56). Tertulliano osserva che la 
legge naturale può oscurarsi in noì quando nel nostro animo non abita 
Dio, ma essa non potrà mai estinguersi del tutto, perchè è da Dio: « Potest 
obscurari, quia non est Deus, extingui non potest, quia a Dei est » (57). 

Si può offuscare nel senso che i suoi precetti secondari e remoti pos- 
sono non essere conosciuti, e ciò sia senza colpa, per ignoranza invin- 
cibile, sia con colpa, quando è volontariamente disprezzata e conculcata 
a causa delle passioni, resta sempre però che mai potrà essere total- 
mente distrutta. 


REGINALDO PIZZORNI O. P. 


I PROBLEMI DEGLI INTELLETTUALI 


Su « Tempo presente », la rivista di informazione e discussione diretia 
da Ignazio Silone e Nicola Chiaramonte, si è svolto, nei numeri di dicem- 
bre e di gennaio, un interessante dibattito. Per comprendere a pieno il 
significato, bisogna rifarsi alla figura di uomo e letterato di Ignazio Silone. 
Allievo di Gramsci, egli militò nelle file comuniste fino al 1930, quindi 
se ne distaccò ed entrò nel Partito Socialista. Nel 1947 aderì alla Social- 
democrazia, appartato però in un silenzio politico che potrebbe dirsi quasi 


(55) J. MARITAIN: Cristianesimo e Democrazia, Milano, 1950, p. 135. 
(56) S. AgostIno: Confessioni, l. ll, c. 4, n. 9. 
(57) TERTULLIANO: Liber de Anima, c. 41. 
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sdegnoso. Ora egli si occupa della Sezione Italiana della Associazione per 
la libertà della cultura, e nel suo isolamento politico, non cessa di in- 
teressarsi ai problemi più vivi del nostro tempo. Ne fa fede la sua rivista, 
spesso polemica, spesso intransigente, attestata su posizioni di laicismo 
ad oltranza, aperta al colloquio, alla ricerca quasi dolorosa di una verità 
pacificatrice dell’inquietudine europea. 

Ben noto al pubblico italiano ed europeo per i suoi romanzi Fontamara 
e Pane e vino, a cui si è recentemente aggiunto Il segreto dì Luca, Silone 
non ha mai abdicato alla coerenza morale impostagli dalla sua abiura 
al comunismo che risale ormai a ventisette anni fa; anzi lo éngagement 
richiestogli, prima dell’appartenenza ad un partito così assolutista ed in- 
transigente e quindi dal rifiuto delle sue ideologie e dei suoi metodi, lo 
ha sempre tenuto impegnato in una posizione politica e morale molto 
chiara. Egli sente profondamente la crisi morale ed umana dell’Europa 
contemporanea, il dramma di silenzio, di ripiego amaro su se stessi, di 
continua crisi di coscienza a cui è oggi condannato, per le condizioni in- 
time del suo spirito e per le condizioni esterne delle circostanze, l’intel- 
lettuale di oggi. 

La necessità della politica, che egli considera una sciagura caduta 
addosso all'uomo moderno, appare a Silone un problema di cui ci si oc- 
cupa per difesa del proprio diritto di essere lasciati in pace; mai però la 
politica, egli afferma, potrà risolvere le inquietudini celate nel cuore del- 
l’uomo. E l’intellettuale, che, più di tutti gli altri uomini, sente in sè 
queste inquietudini e il tormento di essere immerso in una situazione 
problematica ed inquietante, come potrà risolvere, in maniera che salvi 
e garantisca la sua dignità ed indipendenza spirituale, il dramma della 
sua epoca? Cesare Pavese, sentendosi in tale situazione e nell’incapacità 
di risolverla, si è ucciso. Silone ha cercato e cerca tale soluzione nel 
dialogo, aprendo la cultura italiana a quella europea. Questo è il si- 
gnificato del dibattito da lui aperto sulla sua rivista, dibattito che se- 
guendo ai tragici avvenimenti di Polonia e di Ungheria dello scorso au- 
tunno e alla crisi di coscienza da essi generata negli intellettuali comu- 
nisti, ha voluto porre gl’intellettuali di fronte alla necessità morale di 
chiarire a se stessi e al mondo dei lettori la loro posizione. 

Queste le domande poste dalla rivista agli intellettuali : 


1) Pensate che si possa ancora associare la causa della verità e della u- 
manità con quella di un partito, di uno stato, di un’organizzazione qual- 
siasi e riporre in essi una fiducia illimitata quasi che non potessero per 
loro natura venir meno alia loro « missione »? Credete che si possa an- 
cora in buona fede parlare di un campo della pace esistente a priori? O 
non rappresenta invece tale atteggiamento la più grave forma di « alie- 
nazione » della coscienza in cui oggi si possa cadere? 

2) Pensate che, malgrado l’urgenza della situazione, si possa continuare 
a dare maggior peso a considerazioni di opportunità politica che all’im- 
pulso profondo, il quale porta ognuno di noi a riconoscere prima di tutto 
la verità dei fatti? Se sì, qual’è, secondo voi il criterio di tale oppor- 
tunità? 
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3) Se no, che cosa credete che possa fare oggi l’intellettuale? Ha egli il 
dovere, in ogni circostanza, di esprimere pubblicamente e in prima per- 
sona quella qualsiasi opinione che, in quanto individuo e cittadino, egli 
non può non avere sugli avvenimenti? Oppure, di fronte alla gravità 
degli avvenimenti stessi, e in mancanza di forze politiche in cui sì possa 
avere fiducia, pensate che non si possa fare altro che continuare alla 
meglio il proprio lavoro? 

Nel primo caso: credete che gli intellettuali, oggi, possano — indi- 
vidualmente o per gruppi — costituire una forza? Su quali basi? 

Nel secondo caso: quali sono le condizioni « normali » cui ci si può 
affidare per la continuazione normale del proprio lavoro? Quali forze e 
fatti considerate oggi propizi a tale normalità e quali invece contrari 
e minacciosi? 

Nella impostazione stessa delle domande, si avverte la urgenza del 
problema morale che la situazione stessa ha posto ai mondo. 

Gli intellettuali, sostenitori sempre, almeno a parole, dei più alti 
ideali di libertà e dignità umana, si sono trovati schierati, da una parte, 
materialmente o moralmente, accanto ai generosi ed eroici rivoluzionari, 
dall’altra accanto agli oppressori. ; 

Ignazio Silone, autore nei giorni della insurrezione di un giornale 
diffuso a migliaia di copie fra i profughi, colpiti sia dalla omertà di 
molti che dalla resipiscenza di molti altri, ha voluto chiarire, almeno in 
parte la situazione e costringere moralmente i partecipanti al dibattito 
ad una presa di coscienza. Sono apparse sui due numeri della rivista le 
risposte di: Albert Camus, Enzo Enriques Agnoletti, Alfonso Gatto, Carlo 
Levi, Czeslaw Milosz, Alberto Moravia, Mario Motta, Guido Piovene 
Stephen Spender, Franco Venturi, Elio Vittorini, Felice Balbo, Jean Bloch 
Michel, Jean Marie Domenach, Giacomo Noventa, Ferruccio Parri, Gae- 
tano Salvemini, Angelo Tasca. 

Come si vede, un panorama vasto, anche se non completo, sufficiente 
comunque a presentare un aspetto abbastanza esteso del problema. 

Alla prima domanda, tutti gli intellettuali interpellati hanno risposto 
che non è possibile associare la causa della verità e della umanità con 
quella di partiti, stati ed organizzazioni. Camus ha specificato che non è 
in possesso della verità chi pretende di esserne il detentore; special- 
mente quando si tratta della verità storica, la peggiore menzogna è quella 
di chi sostiene di esserne il depositario. (L’insurrezione ungherese si è 
diretta contro una menzogna generalizzata). 

Per Franco Venturi, l'indipendenza è l’evidente, necessario prelimi- 
nare di ogni ricerca di verità, E’ questo sostanzialmente il concetto con- 
tenuto in tutte le risposte. 


Nelle risposte alla seconda domanda, si è unanimemente sostenuta la 
preminenza della verità dei fatti sulla opportunità politica. 


Quanto alla terza domanda, la più impegnativa, le risposte sono state 
varie e piene di interesse. Camus ha scritto che i raggruppamenti di in- 
tellettuali possono in certi casi costituire una forza ed esplicare una azio- 
ne, tuttavia il continuo firmare manifesti e proteste è uno dei mezzi più 
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sicuri per sminuire l’efficacia e la dignità della funzione intellettuale. E 
Piovene, ancora più severamente, ha parlato della « manifestite » del no- 
stro tempo come di una nuova forma di accademia. 

« Esprimere e confermare con la maggiore risonanza possibile la ri- 
volta delle coscienze, quando la morale pubblica è gravemente offesa rien- 
tra negli obblighi degli intellettuali... Necessario dunque parlare per e- 
sprimere il grido d’orrore della umanità offesa dalla tirannia, per rive- 
lare a ciascuno che non è solo; per eccitare e rendere solidale l’istinto di 
resistere alla sopraffazione; per diffondere la persuasione che l’essere li- 
beri o schiavi dipende innanzitutto da noi ». 

Così scrive Piovene e l’appassionata sincerità delle sue parole, in ar- 
monia del resto col tono di tutti i suoi romanzi, ‘esclude a priori ogni esi- 
bizionismo dall’opera degli intellettuali. 

Carlo Levi sostiene che la funzione degli intelleituali non è solo 
quella di combattere la tirannide, ma di intendere e dar forma ai grandi 
movimenti popolari che portano altri uomini alla esistenza. L’intellettuale, 
egli scrive, non dovrà dunque rinchiudersi, nè estraniarsi dal corso vi- 
vente della storia, ma dovrà cercare di esprimere quelio che nella storia 
in atto è affermazione di libertà. 

Anche per Alberto Moravia, l’intellettuale ha il dovere in ogni cir- 
costanza di esprimere la sua opinione. Quanto alla forza che gli uomini 
di cultura possono costituire, essa dipenderà dalla parte che essi sono 
chiamati a sostenere in una data società. 

Ferruccio Parri risponde ai quesiti, ponendo altri quesiti. Chi sono 
gl’intellettuali liberi da prevenzioni, pregiudizi, schiavitù di denaro ecc. 
capaci di esprimere liberamente un giudizio obiettivo? 

Questa posizione scettica, però egli precisa, non vuole svalutare la 
necessità di eccezionali prese di posizione di fronte ad avvenimenti cla- 
morosi che mettono in giuoco la responsabilità dell’intellettuale, non tanto 
come uomo di cultura, quanto come uomo di coscienza. 

Gaetano Salvemini sostiene che gli stessi intellettuali che formano 
l'apparato comunista non costituiscono un blocco compatto. 


Gl’intellettuali non possono costituire una forza politica autonoma. 
Ogni movimento politico ha bisogno dei suoi intellettuali e ogni intel- 
lettuale trova il suo posto in quel movimento politico che meglio risponde 
alle sue predisposizioni. Gl’intellettuali devono possedere l’umiltà neces- 
saria per accettare la convivenza nella stessa casa politica con altri in- 
tellettuali e con le masse, spesso lente e riluttanti a capire, e devono pos- 
sedere quel tanto di rispetto per se stessi che vieta loro di abdicare nelle 
mani di autorità non soggette a discussione. 

Angelo Tasca, nella sua risposta, sostiene che gl’intellettuali di si- 
nistra non ignoravano affatto quello che accadeva nei paesi d’oltre cor- 
tina; gli strumenti di ricerca della verità erano a loro disposizione, ma 
l'opportunità e gli interessi hanno per la maggior parte di essi sostituito 
alla sincerità una decennale omertà. 

Felice Balbo, assai opportunamente sostiene che «In nessun'altra e- 
poca vi è stata una sproporzione così grande tra il bisogno di intellettuali, 


370 NOTE CRITICHE 


la quantità di pseudo intellettuali e la pochezza di una effettiva funzione 
intellettuale ». Certo è difficile vivere il proprio tempo ed esprimerlo; 
eppure è necessario, in quanto i falsi problemi non solo falliscono, ma fan- 
no fallire gli altri. 

Gl’intellettuali non devono appartenere a quelli che muovono le mas- 
se, ma a coloro che portano a verità l'opinione confusa e contraddittoria, 
che enunciano nuovi bisogni, nuovi doveri, che determinano il primo atto 
in ogni processo di umanizzazione degli uomini. 

Ritorniamo alla opinione così chiaramente espressa da Piovene, per 
cui l’intellettuale non può paragonare il suo compito a quello dell’uomo 
politico, ma che si vedrà giudicato dalla esattezza, dallo scrupolo, dalla 
originalità con cui interpreta gli eventi e le loro esigenze, non acconten- 
tandosi di fare alla meglio il suo lavoro, ma neppure mutandosi in po- 
liticante. 


Nicola Chiaramonte, che con Silone dirige « Tempo presente », con- 
clude, nel numero di febbraio, l’inchiesta con un suo commento. 


« Quid est veritas?, egli scrive. In molte delle risposte che si è avuta 
la cortesia di dare alle nostre tre domande, ricorre, implicita od esplicita 
la domanda di Pilato. Qual’è la verità che autorizza a condannare il co- 
munismo e a rifiutarlo categoricamente, non riconoscendo quanto potrebbe 
esserci di obiettivamente giustificato nell’adesione ad esso? Questo il senso 
delle risposte di Enzo Enriques Agnoletti e di Ferruccio Parri, che sem- 
brano temere uno sterile irrigidimento dottrinale nella opposizione siste- 
matica ». Ma, prosegue il Chiaramonte, « la verità appartiene a tutti; ma 
è di chi la cerca e, per trovarla, è disposto a riceverla dalla propria co- 
scienza, dai propri simili, dagli eventi, dalla realtà comune del mondo. 
Questa, naturalmente è una disposizione che manca in chi presume che 
segni della verità siano le norme implacabili e la forza di imporle. Quanto 
alla verità, l’intellettuale non ha, rispetto ai comuni mortali, nessun pre- 
vilegio. | l Is Et 

Egli ha solo da dire quello che sente, pensa, apprende, in forma più 
chiara ed ha perciò il dovere di dirlo. Da ciò si deduce che l’intellet- 
tuale ha prima che il diritto, il dovere di essere libero, di conquistarsi 
e mantenersi la libertà di dire quel che ha da dire, 

Da oltre un quarantennio gl’intellettuali han creduto di poter venire 
a patti con la forza organizzata, stato o partito, quando la forza portava 
il segno di un'idea collettiva la quale si distingueva proprio per il fatto 
che pretendeva dettar loro i limiti della libertà intellettuale, artistica, 
morale, politica. Naturalmente, di tali forze quella che ha avuto il mas- 
simo prestigio è stata quella che pretendeva di incarnare un ideale mo- 
rale assoluto, il comunismo, che sembrava offrire agli intellettuali, in 
cambio della loro adesione, il previlegio di partecipare al moto della crea- 
zione collettiva. 

In questo modo, l’intellettuale che voleva farsi interprete dell’inte- 
resse comune, si è fatto sostenitore e fautore di un apparato. 

« E’ una riduzione all’assurdo. Ma assurdo è il presupposto che le av- 
venture storiche rappresentino una verità che si realizza e siano rette 
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da una logica e da una dialettica di cui l’ideologo ha la chiave, e, so- 
pratutto, che possa esistere una verità politica superiore alle verità vis- 
sute e particolari. Giacchè di questo si trattava: di dare a un fine politico 
l’assolutezza del Dio unico ». 

L’Europa, afferma il Chiaramonte, è da più di un secolo devastata 
dall’assioma che il destino dell’uomo si risolva nell’azione politica. « Con- 
tro di esso non valgono le proteste individuali, valgono solo le idee capaci 
di determinare le condizioni concrete della vita collettiva. A quale istanza 
si potrà fare appello contro il destino immanente nella realtà stessa del 
mondo? E quando poi si tratta di un’azione politica che ha per fine non 
la conquista pura e semplice, ma il compimento dell’ideale morale del- 
l'umanità, quale idea si potrà opporre all’assolutezza di un tal fine? Nes- 
suna: se non lo scetticismo e la convinzione che, se la vita umana ha 
senso solo nell’azione politica, non ha di per sè alcun senso, e tanto meno 
ne ha la politica, anche se rivestita di morale ». Naturalmente con queste 
parole il Chiaramonte dimostra di sentire assai profondamente il dramma 
e lo sbandamento del nostro mondo che risolve i suoi problemi, o almeno 
presume di poterli risolvere in un freddo e insufficiente immanentismo 
della prassi politica. E giustamente ancora prosegue, affermando che la 
politica è subentrata in Europa alla sparizione di ogni credenza comune 
abbastanza forte da poterla, se non impedire, almeno farla retrocedere 
dal suo assurdo primato nella vita dell’uomo. E poichè il Chiaramonte 
vede l’inizio di questo processo disgregatore della spiritualità europea 
nei postulati napoleonici, non sembra errato affermare che l’Europa sta 
ancora vivendo nella crisi dei suoi valori spirituali iniziata con l’illumi- 
nismo, tragicamente proseguita poi col sorgere del materialismo in sede 
filosofica e con la sua affermazione in campo pratico e politico. Crisi che, 
purtroppo è stata ed è aggravata dal fatto che lo sbandamento morale in 
cui da due secoli l'Europa sta vivendo con punte più o meno acute ha in- 
generato, anche in molti che si trovano in posizioni politiche e spirituali 
meno estremisiiche ed eversive, una sorta di pericoloso quietismo, scet- 
ticismo, passività. 

Eppure, afferma il Chiaramonte, i fatti di Ungheria hanno dimostrato 
che l’uomo ha bisogno di verità e di libertà. A questo punto gli intellet- 
tuali dovrebbero trovarsi d’accordo, ma non è così. Alcuni si arrendono 
alle pretese della ragion di stato, altri misurano la loro forza su quella 
dei politici. E per questo si sentono deboli come ogni altro individuo, 
poichè essi non possono essere nè più forti nè più deboli della loro co- 
scienza. Sociaimente, essi hanno la forza delle verità che dicono. Si pre- 
sume che la loro debolezza e confusione dipendano dal fatto che la loro 
influenza deriva dai politici e che nell'epoca delle masse tale influenza 
non possa essere che minima. In realtà, la loro forza, cioè il loro ascen- 
dente sulla coscienza dipende dalla dignità che essi attribuiscono ai po- 
litici e agli ideologhi. Il fatto evidente è questo: che oggi la massa è 
avida di verità e che l’intellettuale, occupato a non dire che le verità 
opportune, non riesce a dirla. 


Possiamo.-dire che alcune delle voci intervenute in questo dibattito 
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non sono apparse del tutto coerenti con l’azione pratica dei loro autori, 
che alcune hanno rivelato una significativa incertezza. 

E’ indubbio però che dalle pagine dedicate all'indagine di un così 
delicato problema della vita culturale, è apparsa una testimonianza con- 
vincente fino alla drammaticità dell’ansia insostenibile dell’intellettuale 
europeo, che si sente partecipe o responsabile (e responsabilità può es- 
serci anche nell’assenteismo) degli errori del suo tempo, che vorrebbe 
difendere la umana dignità offesa ed oppressa e, malgrado tante pro- 
teste di éngagement, non vì riesce. 

Orgoglioso fino alla superbia, l’intellettuale europeo sente il bisogno 
della umiltà; aderendo a teorie conculcatrici delle più legittime speranze 
umane, ne sente l’intimo, anche se non riconosciuto pubblicamente, di- 
sagio, respingendole, non riesce a sostituirle con un elemento di autentica 
forza spirituale e cade perciò nello scetticismo e neì dubbio. 

Egli sa che potrebbe avere un ruolo importante nella storia dello 
spirito europeo; ma che egli stesso vi ha rinunciato, dal momento che ha 
sostituito ai massimi valori umani, valori contingenti e transitori. 

Il recupero della speranza umana, a cui egli potrebbe con la sua 
opera sollecitare, anche se militando fattivamente o spiritualmente in 
qualche partito politico sembra porre a tacere questo richiamo della 
coscienza, non dipenderà da lui. 

Egli stesso sembra essersi infatti riserbato il ruolo, nella confusione 
morale del nostro tempo, di farne la diagnosi, senza proporne il rimedio. 

Perchè il rimedio potrebbe essere solo in quei motivi metafisici, in 
quei principi morali, in quei valori religiosi che egli troppo spesso tra- 
seura 0 dimentica. 

Poichè è vano, infatti, cercare la libertà nelle varie circostanze po- 
litiche, se non si è, innanzi tutto cercata e trovata la libertà suprema: 
la libertà di essere liberi. E tale libertà l’uomo non può trovarla che in Dio. 


VERA PASSERI PIGNONI 


IL IV CONGRESSO INTERNAZIONALE TOMISTICO * 


* Questa Nota del P. M. L. Guérard des Lauriers O. P. dello Studiìo 
di Saulchoir-Etiolles di Francia sul primo tema generale del Congresso 
Tomistico (I « La dottrina di S. Tommaso in relazione allo stato attuale 
delle scienze »), che doveva essere completata con rilievi sugli altrì due 
temì generali trattati nel Congresso (II « La dottrina tomistica in rela- 
zione alla dialettica hegeliana e marxista », III « La dottrina tomistica in 
relazione alle questioni suscitate dall’esistenzialismo ») esce in notevole 
ritardo come presentazione o parziale commento ai due volumi degli 
Atti « Sapientia Aquinatis » (editi dall’Officium Libri Catholici - Romae), 


di cui diamo in fine l'elenco completo delle comunicazioni presentate 
(Nota di Redazione). 


Il quarto Congresso Internazionale Tomistico è stato tenuto a Roma 
dal 13 al 17 settembre 1955. Prima di parlare del primo dei tre temi del 
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Congresso, noi vogliamo rendere omaggio ai suoi organizzatori. La rac- 
colta delle comunicazioni in un grosso volume prima dell’inizio dei lavori 
ha permesso ai sei relatori di rendersi conto o d’impossessarsi delle que- 
stioni che in maggior modo avrebbero interessato l’attenzione dei con- 
gressisti. Erano stati scelti due relatori per ciascuno dei tre soggetti: 1) 
confronto del tomismo con lo stato attuale delle scienze, 2) confronto del 
tomismo con la dialettica hegeliana e marxista, 3) confronto del tomismo 
con l’esistenzialismo. 


L’ordine delle comunicazioni ufficiali e degli interventi fu regolato 
con garbo e prontezza dal P. Carlo Boyer S. J., Segretario del Congresso 
e della Pontificia Accademia Romana di S. Tommaso: era questa cosa 
indispensabile dato il numero notevole dei partecipanti, in massima parte 
ecclesiastici, con una scarsissima rappresentanza di laici. 

D'altra parte riconoscendo il vantaggio d’un tale procedimento e del- 
l’accolta di studiosi d’uno stesso pensiero o vicini al pensiero di S. Tom- 
maso, è stata notata, e non poteva non esserlo, la mancanza di un vero 
dialogo riguardo a questioni ben precise: cosa che invece era stata rea- 
lizzata molto bene al Congresso Agostiniano di Parigi del 1954. 

Volendo rendere conto qui di ciò che concerne il primo tema, nostro 
primo dovere sarà di riassumere in breve, ad uso dei lettori che non ne 
avessero avuto conoscenza, il discorso inaugurale di S. S. Pio XII. Questo 
discorso, pronunziato davanti ai membri del Congresso recatisi a Ca- 
stelgandolfo a rendere omaggio al Pontefice, riguarda solo il primo tema, 
quello dei rapporti del tomismo con le scienze di oggi. Noi apriremo fra 
poco il velo del significato del discorso ma prima vogliamo dirne il 
contenuto. 

L’abbandono del meccanicismo, volendo ancora rendere conto dell’in- 
tima struttura della materia, richiede un ritorno ad un principio di unità 
che corrisponda all’ilemorfismo. La « parte » concernente l’atomo, per e- 
sempio, non ha il medesimo comportamento separata dal tutto o unita 
al tutto. L’abbandono del determinismo meccanicista e la limitazione del 
determinismo scolastico, dimostrano la bontà del principio di spiega- 
zione di questa filosofia: « l’esistenza di principi attivi intrinseci alla na- 
tura dei corpi, di cui gli elementi, nello spazio di un piccolo intervallo, 
reagiscono in maniera diversa ad uguali azioni esterne ..., d’altra parte 
questi principi attivi di natura materiale hanno un loro modo interno di 
agire esente da qualsiasi libertà e dunque da ogni probabilità, sottomessi 
come sono ad un vero determinismo intrinseco. Il trasformarsi della 
materia in energia non deve far dimenticare la distinzione qualitativa 
fra le due grandezze: l’energia sviluppata dalla materia è ancora della 
materia che ha semplicemente abbandonato le sue proprietà d’inerzia e 
di gravitazione; la distinzione fra materia ed energia corrisponde a quel. , 
la che esiste fra la sostanza e l’accidente. Questi punti tracciati da 
S. S. Pio XII cercano, lo si vede, di far combaciare scambievolmente la 
filosofia della natura scolastica e la scienza moderna, rispettandone d’al- 
tra parte le loro caratteristiche specifiche. Era dunque tutto un program- 
ma o un completo pensiero che il Dottore comune dei fedeli proponeva 
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ai membri del Congresso tomistico. Infatti per ognuna delle questioni 
trattate, restando ben s’intende nella più pura ortodossia, sì sono scon- 
trate due tendenze in antitesi: gli spiriti pìù positivi hanno rivendicato 
i diritti della scienza ed hanno affermato che il tomismo, almeno in quel 
che concerne la filosofia della natura, doveva ammettere per certi i dati 
conquistati dalla critica delle scienze; e gli spiriti più speculativi, legati 
alla tradizione, e fra di loro alcuni scienziati di professione, hanno fatto 
osservare che le nozioni implicite nelle scoperte scientifiche sono spesso 
di effimera durata perchè scaturite da una analisi molto particolareg- 
giata della realtà sensibile: in queste condizioni non converrebbe modi- 
ficare in maniera radicale delle verità che sono fondate su di una lunga 
esperienza. Per esempio il P. Abelé dimostra la conformità dell’esistenza 
di una velocità massima, precisamente quella della luce, con la cosmo- 
logia aristotelica, nella velocità massima attribuita al primo cielo. Men- 
tre il P. Soccorsi dimostra che l’indeterminismo quantico non è che una 
illusione provvisoria, di cui la forma deterministica del principio di cau- 
salità non deve tener conto, i PP. Echarri e Hellin dimostrano rispettiva- 
mente che l’ilemorfismo non è applicabile al disotto del livello sensibile 
e che gli argomenti fisici o filosofici su cui si credeva poterlo fondare 
sono ora senza valore. Mons. Masi invece trova nella' filosofia contempo- 
ranea delle scienze una brillante conferma dell’ileformismo. Il P. Biichel 
dissolve la sostanza individuale inorganica nell’unità del cosmo consi- 
derato come sostanza unica; mentre il P. Selvaggi afferma che la so- 
stanza, secondo la sua definizione metafisica, si realizza nel livello in- 
terfenomenico latente sotto i fenomeni che si possono osservare. Infine 
il P. Siegmund insiste sulla continuità fra la cogitativa e l’aestimativa, es- 
sendo questa spinta alla produzione del suo atto dalla presenza obiet- 
tiva del fine non conosciuto, pur sempre però sotto la ragione di fine, 
agendo cioè come tale e non per un impulso automatico. 


Mentre il P. Thum, criticando, d’altra parte giustamente, la traspo- 
sizione filosofica della concezione relativistica del tempo, ricorda con fer- 
mezza l’originalità del giudizio come atto proprio dell’intelligenza umana: 
cogliendo nell’essere tutti i modi dell’essere ed in particolare la tempo- 
ralità, l'intelligenza prende obbiettivamente, per quanto implicitamente, 
l’essente, ciò che è permanente nell’esistente; essa può in seguito inter- 
pretare ed esprimere questa permanenza come dominante la successione. 
Non si giunge inoltre ad alcuna definizione, nè si può mettere in pratica 
il metodo della filosofia della natura senza che ci si trovi davanti allo 
stesso dilemma. I PP. Bonetti e Klubertanz rivendicano l’autonomia, in 
rapporto alla metafisica, della filosofia della natura: questa qui deve es- 
sere fondata immediatamente sulla critica delle scienze; la filosofia me- 
tafisica considera le essenze, le scienze e la filosofia della natura conside- 
rano le proprietà. Mentre i PP. Solis e Lonergan, pensano, al contrario, 
ad una sub-alterazione stretta fondata sulla identità del lumen od oggetto 


formale oppure sulla similitudine di struttura fra metafisica: e filosofia 
della natura. 


Non ci si meraviglierà di questa molteplicità di opposizioni di ten- 
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denze poichè si tratta di un confronto tra studiosi di cui gli uni sono 
partiti dalla scienza e gli altri dalla filosofia tomistica o almeno da quello 
che gli uni e gli altri pensano essere la scienza o il tomismo. 

La vera difficoltà è evidentemente nel modo di amalgamare queste 
vedute alquanto unilaterali 0, più esattamente, di fonderle in una unità 
superiore. Questo sforzo è stato tentato per ciascuna delle questioni che 
noi veniamo ricordando. Noi non osiamo certamente dire che esso sia 
stato coronato da pieno e sicuro successo, ma almeno è servito a met- 
tere in luce delle vie o dei principi di ricerca. 

Il P. De Vries ha lungamente esaminato, a partire da San Tommaso 
sopratutto ma egualmente riferendosi ai dati scientifici del nostro tempo, 
il principio di risoluzione del determinismo proposto da S. S. Pio XII 
(secondo punto esaminato). 


Il P. Selvaggi, distinguendo il fenomeno dall’interfenomeno, ha util- 
mente ricordato che la messa in opera moderna dell’ilemorfismo deve 
stare in guardia da accostamenti con la realtà che osserva e definisce 
ora la fisica; M. Maritain ha difeso la medesima tesi affermando che l’a- 
tomo non è che la manifestazione della sostanza nell’ordine sensibile e 
non la sostanza stessa; il P. Connell, sviluppando il tema che il movi- 
mento della ragione imita quello della natura, ricorda un principio di 
cui una messa in opera approfondita potrebbe mettere d’accordo i PP. 
Abelé e Siegmund da una parte e il P. Thum dall’altra. Infine i PP. Sel- 
vaggi, Isaye, Guérard des Lauriers hanno ricercato l’unità dominante le 
posizioni estreme dell’empirismo e dell’apriorismo nel soggetto del rap- 
porto fra la filosofia della natura e la metafisica. 

I tre metodi sono ben differenti e senza dubbio si ritroverebbero al 
fondo della differenza le vestigia segrete e inalienabili dell’opposizione 
che si cerca di risolvere. 

Tutti sono d’accordo di risolverla per mezzo della distinzione; ma si 
può e si deve essere più attenti sia alla luce della distinzione proposta 
sia alla sua portata. 


Sembra che venga meno, per accogliere l’epistemologia moderna del- 
le scienze, il distinguersi fra le scienze e la metafisica come due tipi in- 
termediari di disciplina; ogni scienza da’ origine, per fiflessione su se 
stessa (riflessione critica, psicologica, etc), ad una metascienza. 


La filosofia della natura deve da una parte assumere il contenuto in- 
telligibile di tutte queste metascienze, mentre che essa d’altra parte sta 
sotto la dipendenza metafisica, dal fatto che essa considera l’essere non 
in se stesso, ma nell’unità dei suoi modi. 

Noi non oseremo dire che l’anima del Congresso abbia avuto un 
perfetto ritmo con essi, antitesi e sintesi, pur tuttavia non si può a po- 
steriori non essere colpiti dal modo come questo medesimo schema si 
sia concretamente realizzato, in una maniera così diversa eppure così 
unica. . 
| Potrebbe destare meraviglia l’osservare l’opposizione all’interno di 
una dottrina che, passata come fissa ed immutabile, deve accogliere den- 
tro la manifestazioni della vita. L'intelligenza umana non saprebbe limi- 
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tarsi a registrare organizzando l’esperienza sensibile; essa non può più 
prendere ciò che le realtà sensibili racchiudono di intelligibile partendo so- 
lamente da principi a priori. Essa deve andare costantemente da un polo 
all’altro; è uno dei risultati indiscussi questo che il Congresso di Filo- 
sofia delle Scienze tenuto a Zurigo nell’agosto del 1954 ha rimesso in 
valore. E’ dunque cosa non preoccupante per i tomismo il dare asilo ad 
una tensione che è inerente alla vita dello spirito. Ma questa vita è 
senza tregua stimolata dal desiderio di scoprire e stabilire l’unità in tutti 
i gradi del sapere, particolarmente nei più alti: ed è ciò che hanno egual- 
mente manifestato i lavori del Congresso: la tensione fra i poli opposti 
fonda l’unità che, inevitabilmente imperfetta, rinvia all’analisi di ciascuna 
delle due tesi che essa vuole armonizzare. 

Noi non vogliamo dire, ben inteso, che la verità sia questo divenire, 
ma la ricerca e la formulazione della verità richiedono una continua 
messa a punto principalmente quando interviene il dominio della con- 
tingenza. 


GUÉRARD DES LAURIERS O. P. 
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Nicolas Berdiaev: Le sens de la création, Paris, Desclée de Brower, 1959, 
p. 467. 


Il nitido e denso volumetto edito con cura dalla ben nota casa pari- 
gina ci si presenta come un « essai de justification de l’homme ». Scritto 
di slancio è uno dei primi del ben noto Autore e presenta infatti uno 
slancio giovanile. Egli chiede all'uomo di creare (e quindi di amare) per 
rispondere alla creazione divina. Come Dio è libero e perciò crea, così 
l’uomo, amando, si fa libero. Quindi il progresso, meccanicamente inteso 
non ha senso; solo l’attività umana come slancio d’amore per Dio è vera 
evoluzione. Il « mondo » è la prigione dello spirito umano: esso è la proie- 
zione del nostro peccato (e non è da confondersi con il cosmo) e fa parte 
delle antinomie che devono essere superate per raggiungere «il divino 
segreto supremo, cioè la nascita dell’uomo in Dio » (p. 40). L’essenza della 
nostra epoca risiede in questa crisi dello spirito e della materia, e nella 
nascita definitiva dell’uomo alla vita dello spirito » (p. 41). 

La filosofia non può ridursi a scienza, che è a servizio delle cose 
inferiori ed è perciò legata alla necessità e non libera, particolare e non 
universale: « la filosofia è creazione e non adattamento, nè obbedienza » 
(p. 52). 

Ma anche le filosofie che cercano di superare lo scientismo ricadono 
in un cerchio vizioso: la filosofia non è logica: « il filosofo autentico è un 
uomo innamorato che ha scelto l'oggetto del suo amore intelligente » 
(p. 68). Ed ecco apparire il concetto dell'amore che è fondamentale. « La 
coscienza filosofica raggiunge la verità con lo slancio, l’intuizione uni- 
versale dell’essere, di cui la più alta espressione risiede solo nell’atto 
creatore della conoscenza. Solo lo spirito nella sua totalità può servire di 
criterio all’autenticità dell’intuizione filosofica » (p. 70). 

L’uomo si è posto all’incrocio di due mondi, ma per la sua essenza 
è al di là del mondo della natura. L'uomo è un microcosmo, è lui stesso 
un «tutto ridotto » e perciò può esser legame fra Dio e la natura. Questa 
è la verità dei mistici e in particolare di Boehme: « l’uomo deve sollevare 
la pietra dalla sua anima, scoprire nella pietra la creatura vivente e li- 
berarla da questo peso » (p. 100). Il ristabilirsi dell’uomo nella sua di- 
gnità si ha solo con l’apparizione del Cristo, che è l’uomo assoluto. Perciò 
la vera antropologia dev’esser fondata sul Cristo. 
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Nel Vangelo non si trova la via della creazione umana: «Se le vie 
della creazione fossero state designate e giustificate nelle Scritture, la 
creazione sarebbe stata allora obbedienza, non creazione » (p. 129). Dio 
attende dall’uomo la scoperta antropologica della creazione. Il dualismo 
della natura umana corrisponde a questa dualità della redenzione e della 
creazione. La pienezza c’è quando Dio è già immanente all’uomo: «Il 
segreto creatore della natura umana è contenuto nell’immagine del Cristo 
in cammino, nella forza e la gloria dell'Uomo Assoluto » (p. 141). Questa 
sarà la rivelazione dello Spirito che non avrà nessun libro sacro: Dio 
l’aspetta dall'uomo e per essa tutto ciò che è trascendente diverrà imma- 
nente. « L’esperienza creatrice è religiosa come la preghiera e l’ascesi » 
(p. 145). Ma lo slancio creatore è tragico, perchè c’è un malinteso pro- 
fondo tra la missione della creazione e i suoi risultati. « C’è il grido del- 
l’uomo affinchè Dio nasca in lui. Ma c’è pure il grido di Dio, affinchè 
l’uomo nasca in Lui» (p. 171). 

Il segreto della creazione è il segreto della libertà (p. 190). La crea- 
zione viene da un fondo insondabile; perciò la libertà non si può razio- 
nalizzare, perchè razionalizzarla è determinarla: « ma in lei vive una 
ragione divina » (p. 193), perciò non è la libertà in senso negativo (pro- 
pria di Adamo): « La libertà del nuovo Adamo, facendo una cosa sola 
con l'Uomo Assoluto, è una libertà creatrice che continua l’opera della 
creazione divina, senza rivoltarsi contro Dio in una ribellione negativa » 
(p. 195). 

L’individualismo del sec. XIX non è che l’ultima convulsione della 
libertà del vecchio Adamo: è una specie di menzogna demoniaca che 
isola l’individuo. E’ lo stesso errore del settarismo che si fonda « sull’in- 
comprensione della responsabilità universale di ciascuno in tutti e in 
tutto » (p. 205). Dove non è coscienza universale si ha l’individualismo 
che distrugge l’individualità. Altra cosa invece è l’isolamento superiore. 
« Dio stesso conosce un isolamento immenso e doloroso, essendo oltrepas- 
sato il punto in cui è penetrato dal mondo e dagli uomini. Il Cristo è 
stato solitario e incompreso lungo la sua strada » (p. 208). 

Il Cristianesimo non si è ancora rivelato nella sua pienezza; ma fi- 
nalmente si scorge che Dio attende dagli uomini «la scoperta di una 
libertà per la quale deve rivelarsi ciò che non era previsto da Dio stesso » 
(p. 209). Perciò la libertà non è un diritto, ma un dovere, una virtù re- 
ligiosa. 

Oltre l’estasi mistica, non c’è forse l’estasi creatrice (cap. VII)? « Porre 
il problema della creazione in una maniera religiosa è già abbordare un’e- 
poca nuova » (p. 213). La rivelazione cristiana del Nuovo Testamento 
non giustifica la creazione. Così il Cristianesimo storico aveva mantenuto 
in sè la tendenza ad adattarsi alla natura. « Questa relazione d’obbe- 
dienza al mondo, che viene dal paganesimo, questa accettazione delle 
cose, fino al male inclusivamente, rende impossibile ogni accordo entro 
questa forma del cristianesimo e la creazione » (p. 215). 

La lotta contro le tenebre del peccato comincia con la penitenza; ma 
il pentirsi deve mutarsi in slancio creatore. Esso è anche nel genio, quindi 
«il genio è una santità particolare che non può essere riconosciuta e 
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rivelata se non nel suo atto creatore » (p. 229), la cui via è lastricata 
di sacrificio. Egli rinuncia ad ogni sicurezza, al di là del mondo, che non 
lo comprende. 

In quanto la genialità è « l’atto dello spirito umano completo e teso 
nella sua pienezza » (p. 227), la genialità è religiosa. «Il culto della 
santità dovrebbe esser completato da quello del genio, poichè in loro 
si compiono gli stessi misteri» (p. 229). 

Creazione e genialità avendo, secondo B., «un legame profondo e 
segreto con la sessualità » portano l’A. a studiare questo problema, nel 
quale comprende molto più che la funzione nel senso specifico del termine. 

La vita sessuale « suppone la purezza, non solo dello spirito, ma del 
corpo. La purezza è una manifestazione sessuale, una delle vie in cuì si 
manifesta l'energia sessuale » (p. 237). « La simbolica cristiana del Logos 
e dell'anima del mondo, del Cristo e della sua Chiesa, parla della mistica 
cosmica dell’uomo e della donna, del segreto cosmico della nuzialità ... 
Nell’ordine universale il principio maschio è anzitutto antropologico, uma- 
no, il principio femminile è naturale e cosmico » (p. 239). Perciò si può 
dire che ad immagine di Dio è l’androgino (da non confondersi con l’er- 
mafrodito « che è un mostro, una caricatura, uno pseudo-essere ») (p. 
261): la differenziazione dei sessi è conseguenza della caduta di Adamo, 
dice l’A., ripetendo il Boehme, 

Con Fva, Adamo era divenuto schiavo della natura; attraverso la 
Vergine doveva cominciare la sua liberazione. Perciò l’unione sessuale, 
‘presupponendo la scissione, è vana ed ha in sè un germe di morte. « Non 
è dunque l’immortalità e l’eternità che attendono la persona nell’atto 
sessuale; ma la sua dispersione nella pluralità delle nuove vite a venire » 
(p. 250). La coscienza religiosa di sè presa con la personalità, costituisce 
la crisi della specie, il segnale dell’evasione fuori della specie. Noi vi- 
viamo all’epoca di questa crisi e non è che ora che si fanno sensibili le 
conseguenze di questa specie di rottura che il cristianesimo ha apportato 
nella vita segreta dell’individuo » (p. 257). L’attività sessuale deve rivol- 
gersi verso la continuità di un potere creante. « Se la genialità è pene- 
trata d’erotismo essa non ha alcun rapporto con la vita sessuale al senso 
differenziato e specializzato della parola » (p. 261). 

La concezione cristiana delle tre vie sessuali (coniugale, ascetica, 
dissipata) è ancora legata alla specie e « tratta dell’atto sessuale, non del- 
l’amore sessuale. Si parla di sesso e si dimentica l’amore » (p. 265). Al- 
lora l'A. ci dice che cosa intende per amore (cap. IX). Legato essen- 
zialmente con la creazione, l’amore «è al di fuori del genere umano e 
non è utile al genere umano... è un fiore dell’al di là, destinato a perire 
nell’ambiente terrestre » (p. 267). Da ciò il tragico destino di Tristano e 
Isotta, di Romeo e Giulietta, la vanità della passione di Dante per Bea- 
trice. Perciò il segreto di questo ’ amore’, «in quanto segreto assoluto 
dello spirito, è inaccessibile alla società » (p. 269). 

In questa atmosfera è naturale che la famiglia, in quanto sottomessa 
alla specie, appaia all’A. solo come una neutralizzazione del peccato. 

L’amore è libero da ogni preoccupazione pratica, perchè è creatore 
e la sua natura è cosmica. All’opposto sta la dissipazione che deve essere 
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vinta ontologicamente con l’amore per l’eterno femminino. « L’amore 
cristiano autentico deve... manifestarsi nel mondo cristiano con un co- 
raggio, uno slancio, prodigiosamente orgoglioso » (p. 287). 

Il senso dell’atto creatore si rivela meglio nella creazione artistica che 
è creazione di un universo, rivelazione della libertà: essa ha uno scopo 
teurgico. Il sentimento cristiano porta nell’arte la tradizione romantica 
che non si soddisfa in questo mondo come l’irripetibile arte classica. 
Nel Rinascimento questi elementi si sono urtati per la prima volta. Ma 
in senso stretto del termine l’arte non è nè pagana nè cristiana: è al 
di là. Sotto questo concetto l’A. studia le varie forme di arte e in par- 
ticolare gli scrittori cattolici del sec. XIX e l’arte simbolista. 

Nel cap. seguente egli passa allo studio della morale che si può veder 
riassunto in queste parole: « Il cristianesimo, in tanto che rivelazione del 
bene, di libertà e d’amore non è una morale conformista e non contiene 
in sè nessuna vita utilitaria e nessuna costrizione. Ma il mondo in cui 
il cristianesimo si è sviluppato è, al contrario, penetrato di morale uti- 
litaria non riflette che criteri d’ordine e d’organizzazione e la morale 
ufficiale vi è interamente adattata » (p. 322). 

Tutto il pensiero del B. è contrassegnato infatti da questo contrasto 
fra il’ mondo”, la società che si organizza in vista dell’utile e.la essen- 
zialità dell'amore creatore che realizza una realtà più profonda e, sola, 
vera. Il suo simbolo è S. Francesco, l’essenza della sua morale il sacri- 
ficio, sacrificio del mondo, delle sue gioie, delle sue glorie, della sua si- 
curezza facile e comoda. L’immortalità odierna ha, di positivo, di essere 
crisi del moralismo, per una morale creatrice che camminerà «in altezza 
e in profondità, secondo la linea dello spirito » (p. 347). 

L’A. osserva poi la socialità e afferma che noi siamo sociali, perchè 
siamo nemici gli uni degli altri (p. 349) e quando nella. società non 
c'è nessuna traccia nè di libertà nè di creazione, perchè essa falsa .e 
dissimula tutti i valori: « La società economico-giuridico-statista, sia con- 
servatrice, liberale o rivoluzionaria, feudale, borghese o socialista, è sem- 
pre una società di necessità e non di libertà, di conformismo e non di 
creazione: è sempre una società arcaica » (p. 351). 

Così il potere è contraddittorio perchè caccia il peccato con il pec- 
cato: « l'obbedienza alla conseguenza del peccato si trasforma in ostilità 
contro ogni movimento creatore » (p. 354). Ugualmente ogni rivoluzione 
è reazione al passato, non creazione dell’avvenire. « La creazione della 
società nuova suppone una rivelazione antropologica, la rivelazione della 
divo-umanità, la cristologia dell'umanità » (p. 364). 

C'è la Chiesa di Pietro e quella di Giovanni, quella ecclesiastica e 
quella mistica; la nostra eneca assiste a una rinascita della mistica, ma 
bisogna guardarsi da quella falsa, quale per es. la panteistica; la yoga, 
la neoplatonica. Questa è entrata nel cristianesimo con lo Pseudo-Dionigi 
e con Eckardt nel quale è prefigurato Hegel. L’A. parla poi dal suo punto 
di vista, della mistica cattolica nella quale Cristo è oggetto, al di fuori 
dell'anima umana che è assetata di lui; mentre in quella orientale Egli 
è immanente. Ma la mistica è a un livello anche più profondo. Al suo 
opposto sta l’occultismo che non comprende l’uomo creatore ed è senza 
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Dio. La magia insomma non diverrà luminosa finchè la natura, dal vero 
progresso umano, non sarà tornata ad essere viva. 

Nell’ultimo capitolo parla di tre epoche: quella della creazione e 
cultura, la seconda della creazione e della chiesa e la terza della crea- 
zione e della rinascita cristiana. 

Nella creazione si rivela completamente la cosmologia e l’antropo- 
logia della Chiesa: « La rinascita cristiana d'una umanità nuova, matura 
nello spirito, uscita fuori dall'epoca dei terrori e della tutela infantile, si 
pone non sotto il segno delìa chiesa di Pietro, ma sotto quello della 
chiesa di Giovanni e della tradizione di Giovanni » (p. 421). Essa è re- 
ligione d’amore. 

« La vita spirituale creatrice non si muove su un terreno piatto: è 
un movimento verticale in altezza e profondità... La verità e la bellezza 
non possono coincidere con la ’ planitude’ del mondo e la sessualità uni- 
formemente adattata agli scopi specifici; esse vivono di sacrificio ed è 
nel mistero del Sacrificio che la Rosa della vita mondiale rifiorirà » (p. 
427) *. 


Renata Gradi 


* Pubblichiamo questa recensione puramente espositiva del libro « Le 
sens de la creation » di N. Berdiaev. La vivezza e l’originalità come la 
paradossalità, del pensiero di Berdiaev sì manifestano, come in tutti gli 
altri suoi libri, anche în questo, nonostante che egli affronti i problemi 
più tradizionali dell’uomo e del Cristianesimo e usando la più comune 
terminologia. E° evidente che noîì non accettiamo l’interpretazione che B. 
dà dell’uomo, della creazione, dell'amore, della libertà, della similitudine 
e dei rapporti umani con Dio, del Cristianesimo e della Chiesa. Del pen- 
siero di B. verrà dato un giudizio valutativo în uno dei prossimi numeri 
della rivista. (Nota di Redazione). 


Fiammetta Bourbon di Petrella: Il problema dell’arte e della bellezza 
in Plotino, Le Monnier, Firenze 1956. 


Nella folta serie degli studi dedicati al pensiero di Plotino e in par- 
ticolare alla estetica plotiniana, si inserisce ora lo scritto della Bourbon 
di Petrella, il quale indica, già dal titolo, come l’A. abbia centrato ii 
lavoro di indagine e di interpretazione su quello che costituisce indub- 
biamente il punto decisivo per un adeguato intendimento della ploti- 
niana filosofia dell’arte: ii problemo del rapporto tra bellezza e arte. L’A. 
perviene alla trattazione specifica del tema centrale dopo avere effettuato 
alcune indagini preparatorie su temi più o meno strettamente connessi 
con esso, quali il concetto plotiniano di fantasia e il complesso e sugge- 
stivo tema dell’amore, che Plotino relaziona profondamente con quello 
dell’arte, rinnovando anche in questo l’insegnamento più autentico di 
Platone. 
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Nella prima indagine l’A., dopo avere affermato che in Plotino « fan- 
tasia » significa rappresentazione, cioè «facoltà riproduttrice di imma- 
gini piuttosto che facoltà creatrice di immagini» (pag. 10) precisa che 
tale facoltà è conseguentemente molto ampia, in quanto si estende « dai 
limiti della sensibilità a quelli del pensiero » (ibid.) e cerca poi di chia- 
rire che cosa sia immagine per Plotino, Il termine ha una designazione 
molto ampia, proprio come la facoltà di rappresentazione cui si riferisce; 
la designazione, oltre che ampia, è anche ambigua, poichè se da un lato 
indica, per così dire, i contenuti coscienziali della sensazione, del ricordo, 
dell’intelligenza, dall’altro si riferisce direttamente alle ipostasi del pro- 
cesso emanativo, per il quale il Nous, l’Anima del mondo e la Natura 
sono « immagini » dell’Uno. Evidentemente, nei due riferimenti, il ter- 
mine è usato con valenze diverse: nel primo caso ha una valenza logico- 
rappresentativa, in quanto si attiene ai contenuti dell’attività di coscienza, 
intesa in senso lato; nel secondo caso ha una valenza prevalentemente 
ontologica, poichè si riferisce ai gradi dell'Essere, che considera come im- 
magini dell’Uno. I due significati sono in connessione: poichè, se i conte- 
nuti rappresentativi implicano i gradi di realtà di cui sono rappresenta- 
zione, in varia guisa, questi, rimandando all’Uno di cui sono immagini 
o riverberi, rimandano a quel Principio che fonda insieme l’essere e la 
coscienza che lo apprende; conviene precisare tuttavia che nel primo caso 
il rapporto diretto sussiste tra immagini e cose rappresentate nei vari 
gradi dell’essere, mentre nel secondo vi è come un nesso ontologico tra 
questi stessi gradi emanazionistici e l’Uno da cui derivano. Il processo 
emanativo implica, nel pensiero di Plotino, un corrispondente processo 
di risalita catartica all’Uno, che è Principio e pienezza sovrabbondante di 
essere: ad esso l’anima è sospinta intrinsecamente dall’amore, che la rende 
inappagata del suo stato esistenziale e la induce a ricercare « quanto 
manca a ciò che essa già possiede (Enn. III, 5, IX). Nella seconda delle 
indagini preparatorie, lA. indaga in modo sottile e penetrante il con- 
cetto plotiniano di Eros, connettendolo opportunamente ai concetti di 
contemplazione e creazione, e analizzando la triade così costituita di 
«amore, contemplazione e creazione » nell’Uno e nei gradi delle ipostasi, 
vale a dire lo Spirito, l’Anima del mondo e la Natura. L’arte, come atti- 
vità di riscoperta ossia di riproduzione della qualità positiva dell’essere 
della Natura, mediante la liberazione di tutte le cose dai limiti materiali 
che le fanno essere « cose fisiche », parzialmente adombrate dal non-essere, 
è una delle espressioni più intense e più sublimi di questo amore, dal 
quale l’anima è intimamente strutturata. 

La Bourbon di Petrella condiziona infine l'indagine circa il concetto 
plotiniano dell’attività estetica ad una « analisi delle relazioni che cor- 
rono, nelle Enneadi, fra la teoria, la pratica e l’estetica e fra gli oggetti 
corrispondenti di queste attività spirituali: il vero, il bene, il bello » 
(pag. 46). L’A. cerca di ritrovare in Plotino gli elementi atti a risol- 
vere questo problema, che peraltro egli non si sarebbe mai posto, almeno 
in termini espliciti e adeguati, credendo di rinnovare in tal modo una 
carenza tipica di tutto il pensiero classico. La ragione della mancata 
impostazione del problema indicato sarebbe, secondo l’A., da ricercare 
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nel naturalismo oggettivistico e nel tendenziale realismo gnoseologico dei 
pensatori antichi, i quali, trascurando l’ attività spirituale per dare esclu- 
sivo rilievo ad una passiva contemplazione di tipo intellettualistico e 
astratto, non avrebbero avuto la possibilità di intendere l’essenza dell’arte. 

Questa asserzione, riferita alla situazione particolare del pensiero 
classico, implica un criterio di valutazione derivante dall’estetica idea- 
listica: A. lo dichiara mediante un riferimento alle opere di Croce e di 
Gentile sull’estetica e sulla filosofia dell’arte. 

Senonchè ci si potrebbe domandare se la giusta impostazione del 
problema dell’estetica richieda effettivamente il presupposto soggettivi- 
stico dell’estetica di impostazione idealistica — come l'A. sembra cre- 
dere — o non richieda soltanto il superamento dell’oggettivismo pura- 
mente naturalistico, al quale il soggettivismo inutilmente si oppone con 
l'intento di correggerlo: infatti entrambi poggiano sulla base dualistica 
del pensiero meramente rappresentativo e conoscitivo e si richiamano a 
vicenda, poichè costituiscono un’antitesi i cui termini sono reciproca- 
mente irriducibili e indissociabili. Si tratterebbe in sostanza di conquistare 
una posizione concreta che consenta il superamento della detta antitesi 
tra puro oggettivismo della «res» e soggettivismo idealistico, rimuovendo 
il presupposto dualistico tra pensiero e realtà. Che Plotino miri a tale 
posizione di concretezza ontologica è un fatto difficilmente contestabile. 

Vero è che la Bourbon di Petrella, trattando della nozione plotiniana 
di bellezza e del rapporto tra bello d’arte e bello di natura, sottolinea 
con insistenza l'esigenza di concretezza che anima il pensiero di Plotino, 
il quale mira a cogliere «una unità che superi e annulli l’opposizione 
tra soggetto e oggetto, tra pensiero e realtà... I due termini devono uni- 
ficarsi; conoscere la realtà o contemplarla significa per Plotino diventare 
la realtà, coincidere con essa » (pag. 100). 

Evidentemente non sfugge all’A. l’importanza fondamentale che in 
Plotino assume la concezione del mondo come intelligibilità: la prova è 
data dalla seguente affermazione: «Il bello: d’arte e il bello di natura 
hanno dunque per Plotino il loro ultimo fondamento nel mondo intelli- 
gibile » (pag. 112). Riguardo all’intelligibilità del mondo sarebbe stato 
opportuno un chiarimento: essa non è da intendere nel senso di una 
razionalità astratta, la quale, dovendo prescindere dalla sensibilità e dalla 
rappresentazione immaginativa, postula un mondo puramente intelligibile, 
completamente staccato e trascendente rispetto al mondo sensibile, che 
è la natura. Se così fosse, mancherebbe all’estetica plotiniana quella 
base di concretezza che è indispensabile alla sua genuina impostazione. 
Che nel pensiero di Plotino sia ancora presente un residuo platonico di 
astrattismo intellettualistico comportante l'ammissione di un mondo in- 
telligibile al di sopra del mondo di natura, è un fatto innegabile; infatti, 
nella valutazione del mondo sensibile e della sensibilità che gli è con- 
nessa, Plotino oscilla tra una valutazione positiva e concreta per cui la 
sensibilità non è in quanto tale negativa poichè può sempre potenziarsi 
in un superiore grado di se stessa, quando attinge i vertici qualitativi del- 
l’arte e dell'amore, e una svalutazione tipicamente intellettualistica, che 
lo induce a collocare il sentire in uno degli ultimi gradi del processo 
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di conversione e di risalita all’Uno, a duplicare i mondi secondo la sen- 
sibilità e secondo la intelligibilità e, conseguentemente a parlare di bel- 
lezza solo in senso analogico. Vi è, insomma, nel pensiero di Plotino, 
un’ambivalenza: tuttavia, l'aspetto della concretezza ontologica è certo il 
più autentico, Una riprova della nostra asserzione ce la fornisce lo stesso 
Plotino in due punti assai importanti del suo pensiero: primo, la radicale 
critica alla materia giudicata come « spurio pensiero », come non-essere 
limitante il mondo sensibile, il quale è essenzialmente forma e qualità 
(Enn. II, 4, XII); secondo, la critica agli gnostici, contro i quali Plotino 
rivendica la positività e perfezione del mondo sensibile (Enn. II, 9). Or- 
bene, nell’accurato studio della Petrella questi punti notevoli sono chia- 
ramente sottolineati: in ordine al rapporto tra bello d’arte e bello di na- 
tura, essi sono collocati in primo piano, poichè l’A. si rende ben conto 
della loro imprescindibile funzione teoretica. Tuttavia tali accorgimenti 
restano in parte inoperanti nella struttura complessiva dell’indagine, no- 
nostante siano stati indicati con il giusto rilievo. 

Una possibile spiegazione di questo fatto è da ricercare — a nostro 
avviso — nell’assunzione da parte dell’A. di un criterio metodologico di 
analisi e di interpretazione ispirato al soggettivismo idealistico e in par- 
ticolare alla estetica crociana: tale criterio, che come già è stato detto 
è tendenzialmente incompatibile con l'impianto di concretezza ontologica 
del più profondo pensiero plotiniano, ha contribuito in notevole misura a 
impedire all’A. una più adeguata penetrazione del pensiero estetico di 
Plotino, neutralizzando l’efficacia operativa di quei sicuri accorgimenti 
di cui essa ha saputo dare atto, ogni volta che si è liberata del pre- 
giudizio soggettivistico, fidandosi soltanto della propria sensibilità e in- 
telligenza. 

A parte questi rilievi, lo scritto della Petrella merita un riconosci- 
mento positivo, soprattutto per l'impegno da essa dimostrato nell’ordi- 
nare tutti i temi fondamentali del pensiero plotiniano al punto prospet- 
tico dell’estetica, in una esposizione minuta, capillare, resa talvolta fa- 
ticosa dalla complessità e dalla accennata ambivalenza del pensiero di 
Plotino, ma sempre documentata con estremo serupolo e onestà intel- 
lettuale. L’opera, caratterizzata da un serio impegno e da una notevole 
partecipazione personale al tema studiato, costituisce indubbiamente un 
utile e pregevole lavoro di aggiornamento sul pensiero estetico di Plotino. 


Tina Manferdini 


Angiolo Gambaro: La critica pedagogica dì Gino Capponi - Ed. Laterza - 
Bari 1956 - pagg. 392. 


Le figure di Gino Capponi e Raffaello Lambruschini, che sono tra le 
più interessanti della spiritualità italiana del secolo XIX, sono state, si 
può dire, riscoperte nel nostro secolo dall’indagine rispettosa ed attenta 
di A. Gambaro che ne ha fatto oggetto di studi profondi ed accurati, di 
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cui troviamo testimonianza nei due volumi « Riforma religiosa nel car- 
teggio inedito di R. Lambruschini » (Paravia 1923-1926). Ad ampliare e 
ad approfondire quest'opera degnissima e fondamentale sull’argomento, 
ecco ora questo nuovo ed interessantissimo volume sull’opera pedago- 
gica di Gino Capponi, che esaurisce il tema proposto in maniera defi- 
nitiva. L’opera comprende due parti: una costituita da un’esauriente mo- 
nografia e l’altra da tutti gli scritti dedicati dal Capponi al problema 
pedagogico. 

Nella monografia, l’A. esamina acutamente la figura del grande mar- 
chese fiorentino in rapporto al suo mondo, al suo ambiente e alla sua 
epoca, con particolare riguardo alle sue teorie filosofiche e religiose e alla 
crisi intima che lo portò dal vago deismo del 1831-34 alla riaccettazione 
della ortodossia nel 1844. Il Gambaro polemizza con le interpretazioni 
dell’atteggiamento religioso del Capponi, proposte da G. Gentile e da 
M. F. Sciacca e illustra le condizioni culturali in cui il Capponi appro- 
fondì i suoi interessi filosofici e pedagogici. « Abbiamo inteso mettere in 
risalto, egli scrive, i suoi giudizi sull'argomento, di vagliarli alla luce del 
suo dommatismo morale venato di storicismo, 'il quale pervade pure le 
sue riflessioni religiose che vanno da un iniziale riformismo molto accen- 
tuato all’acquiescenza nella fede tradizionale conciliata con la libertà e 
il progresso ». i 

Questo studio ricco di documentazioni rigorose e di geniali intuizioni, 
permette di rendere più chiaro allo spirito del lettore l’opera di questo 
pensatore che, col Lambruschini, Giovanni Bosco, il Tommaseo, testi- 
monia gli interessi della cultura italiana nei riguardi del problema peda- 
gogico, sia nella sua universalità, sia nei suoi precisi riferimenti alle esi- 
genze della nazione italiana che stava proprio allora nascendo come en- 
tità politica e spirituale nelle guerre del risorgimento e nel travaglio spi- 
rituale dei suoi spiriti più elevati. 

Gli scritti del Capponi raccolti in questo volume sono di alto inte- 
resse, anche perché taluni sono pressoché ignorati e si trovano per la 
prima volta riuniti in volume e disposti in ordine cronologico. In essi, 
con proposito prevalentemente informativo o di valutazione critica, il 
Capponi discute sul problema educativo rivelando, pur nel disuguale 
valore delle opere, scritte in epoche diverse e diverse condizioni di cul- 
tura, il suo costante interesse alle possibili soluzioni di esso. 

Il primo, dedicato a « La scuola del P. Girard a Friburgo » del 1820, 
contiene un esame analitico e descrittivo dei principi fondamentali del 
grande pedagogista svizzero. Il secondo, « Considerazioni intorno ad un 
libro sugli istituti di Hofwyl», del 1822, già pubblicato nell’antologia 
Viesseux, manifesta esigenze del tutto moderne di attivismo. Segue poi 
il capolavoro pedagogico del Capponi, quei celebri « Pensieri sull’educa- 
zione », del 1845, che sono ancor oggi un testo di fondamentale impor- 
tanza e che l’A. del volume presenta, con geniale quanto ardita innova- 
zione, in una parafrasi in prosa più accessibile al linguaggio moderno. 
Gli ultimi due scritti, « Brano di studio morale o spunti di psicologia della 
donna », del 1856, pubblicato dal Capponi sulla rivista torinese Il cero- 
nista e « Sulla proposta di legge per l'insegnamento secondario classico >», 
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del 1867, testo di un discorso pronunziato al senato del regno a Firenze, 
durante la discussione del progetto di legge Coppino per l’insegnamento 
secondario, mostrano come, nella sua lunga e operosa esistenza, il Cap- 
poni si sia costantemente interessato dei più urgenti problemi educativi. 
Tutti questi scritti sono corredati di note, miranti ad inquadrare la figura 
del Capponi nel suo tempo e nel pensiero a lui contemporaneo, ma anche 
a mostrare le sue possibilità di dialogo con la nostra epoca, alla luce di 
quella pedagogia perennis, che, restando immutabile il cuore dell’uomo, 
mantiene, nel variare delle esigenze immediate, immutabili le sue fon- 
damentali esigenze. Tali note sono in genere desunte dall’epistolario del 
Capponi e dai due volumi di Scritti editi ed inediti e dalle pubblicazioni 
dei contemporanei. 

L’A. si è preoccupato di conservare alla raccolta il colore del tempo, 
per restituire e valutare la figura del fiero discendente di Pier Capponi 
« nella storicità positiva della sua opera e della sua cultura e cessare 
dalla contaminatrice pretesa di trarlo a sponde che egli né amò, né scorse, 
né divinò ». Completa l’opera una esauriente e completa bibliografia che 
comprende anche gli articoli apparsi sull'argomento su riviste contem- 
poranee. 

Dopo le ampie monografie del Tabarrini, di A. von Reumont, di Gen- 
tile, che, per quanto scrupolose ed attente, hanno lasciato alla figura del 
Capponi una sua irrisolta problematicità, quest'opera del Gambaro si ri- 
vela fondamentale per i geniali approfondimenti e la vasta dottrina, at- 
traverso i quali tale figura può trovare, presso i posteri, il suo aspetto 
più sincero e definitivo. 


Vera Passeri Pignoni 


Ugo Spirito: La riforma della scuola - Ed. Sansoni - 1956 - pagg. 244. 


Questo libro costituisce una lettura di indubbio interesse per tutti 
coloro che si occupano dei problemi della scuola italiana. 

L’A., appartenendo a quel gruppo di pensatori da cui fu elaborata 
la riforma Gentile, può darci un panorama critico esauriente della si- 
tuazione della nostra scuola dal 1922 ad oggi ed illuminarci sulle inten- 
zioni, le aspirazioni, le difficoltà di quella riforma, le sue necessità di 
eompromesso ed infine le sue deviazioni dopo l’allontanamento di G. Gen- 
tile dalla Minerva. Seguendo il processo di degenerazione progressiva 
degli istituti della riforma, egli illustra la crisi della scuola italiana, quella 
crisi di cui tanto si parla, ma di fronte alla quale non si ha il coraggio 
di affrontare coraggiosamente la situazione e ne esamina le ragioni pro- 
fonde, la vanità dei tentativi di miglioramento, la impossibilità di re- 
visioni, che non giungano alla radice del male. 

« Sono, pagine amare, che hanno tuttavia la forza di essere amare e 
cioè di far vedere fino in fondo e senza perplessità la gravità della si- 
tuazione che si è venuta via via determinando ». 
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Il libro si distingue in tre parti: una diagnostica sulla attuale condi- 
zione della scuola, una che comprende una relazione finora inedita che 
doveva persuadere l’allora ministro della P. I. Bottai sulla difficoltà di 
attuazione della sua carta della scuola, e una terza che comprende alcuni 
scritti più recenti su vari argomenti di problematica didattica. 

Risulta da queste pagine un panorama della scuola attuale veramente 
disastroso, una aperta denuncia del decadimento degli studi, del rilas- 
samento morale degli insegnanti, del numero pletorico degli studenti, 
della inattualità dei programmi, del disordine, della improvvisazione, 
della incompetenza dei vari provvedimenti presi a volta a volta per ten- 
tare di migliorare tale situazione fallimentare. Entrando nel vivo del 
problema, lo Spirito afferma che non si tratta «soltanto di migliorare 
qua e là alcuni elementi del sistema senza investirlo nella sua totalità », 
e lamenta che non si avverta che la questione ha soprattutto « un fonda- 
mento politico e sociale, che è quello stesso della civiltà di oggi e che 
pone esigenze di carattere rivoluzionario valide per la scuola in quanto 
valide per tutta la struttura della nostra società ». Ciò dimostra che egli 
intuisce le cause della insufficienza e della decadenza degli studi e rico- 
nosce che la crisi è determinata dalla incapacità delle classi di cui tale 
scuola era espressione di adeguarsi alle nuove realtà politiche, sociali, 
economiche, tecniche che si sono oggi stabilite. 

Comunque, la tesi che lo Spirito sostiene per una riforma della scuola 
non è certo la più consona ad una riforma effettiva e soprattutto realiz- 
zabile. Dimostrando la sua scarsa simpatia per le forme democratiche 
della scuola, egli infatti afferma la necessità di una istruzione aristocra- 
tica, di un isolamento delle élites intellettuali in una scuola adibita ad 
esse soltanto. Tale isolamento logicamente priverebbe la scuola delle sue 
élites naturali, che debbono essere presenti in essa come sono presenti 
nella società, senza che la loro presenza distrugga il carattere democra- 
tico della società stessa. Comunque questa tesi sembra avere più che 
altro carattere di un suggerimento ispirato da un sincero amore per la 
scuola e viene del resto superata da altre affermazioni degne di consi- 
derazione, quali ad es. la necessità dell’istruzione unitaria fino ai quat- 
tordici anni. Interessanti ci paiono le considerazioni sullo studio del la- 
tino e del greco, che rivelano la sincera preoccupazione che lo spirito uma- 
nistico non venga soffocato nell’animo degli allievi, per i quali oggi la 
traduzione dei classici non è che un arido esercizio grammaticale privo 
di qualunque soddisfazione estetica. Una parte del volume è dedicata 
allo studio della filosofia nelle facoltà universitarie e nella scuola media, 
studio ed insegnamento inefficace e negativo, in quanto riduce quella che 
dovrebbe essere la materia sintetizzatrice di tutte le attività spirituali 
esercitate nella scuola, ad una serie di riassunti impersonali mnemoni- 
camente appresi e malamente assimilati. 

Con coraggio, lA. considera lo stato deficitario dell’insegnamento uni- 
versitario, l’inefficienza del corpo insegnante per lo più impegnato in 
troppe attività diverse, per poter vivere a contatto con gli allievi come 
sarebbe necessario, il disinteresse col quale gli insegnanti riducono la 
esecuzione del loro alto compito ad una frettolosa stesura di dispense 
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e gli allievi rimediano voti più o meno brillanti con il mnemonico ap- 
prendimento di esse. « Né formazione né informazione: soltanto degene- 
razione e incoscienza ». Sono parole dure, amare, severe, forse troppo, ma 
tali da costituire un energico invito ad un riassetto della nostra scuola 
che troppo spesso mortifica una giovinezza che sarebbe pur avida delle 
gioie della poesia e delle soddisfazioni della scienza, a patto però che 
questo riassetto sia totale, definitivo, completo. 

«Qualunque riforma in tono minore, qualunque accomodamento non 
avrà altro risultato che quello di far chiudere gli occhi, di dare l’illusione. 
di fare qualcosa e perciò di aggravare sostanzialmente la situazione », 
poiché, afferma lo Spirito, « fino a quando non si considererà il problema 
della cultura come il problema della vita della nazione, non c’è spe- 
ranza che la scuola possa uscire dalla situazione in cui si trova e tra- 
sformarsi sul serio ». 

Può darsi che il quadro che questo volume ci presenta della nostra 
scuola sia troppo catastrofico e un po’ volutamente problematicista, può 
darsi che la situazione della crisi attuale non giunga a vertici così in- 
superabili, ma è indubbio che la crisi c'è e grave, e che queste pagine 
scritte con tanto accoramento e con tanto interesse alla scuola testimo- 
niano, nell’indifferenza purtroppo quasi generale ad un problema così 
serio della vita nazionale, la più apprezzabile consapevolezza del pro- 
blema stesso. 


Vera Passeri Pignoni 


Adolfo Mufioz Alonso. Expresion filosofica y literaria de Espana. Coleccion 
Remanso - Juan Flores Editor - Barcelona 1956 - pagg. 307. 


In un’opera densa di cultura e sostenuta da un’avvincente imposta- 
zione di pensiero, Adolfo Mufioz Alonso svolge la storia filosofica e lette- 
raria della Spagna con profondo senso critico ed acuta intuizione estetica. 
In una esposizione rapida e geniale, tanto dotta quanto di piacevole let- 
tura, egli sintetizza la sua visione della vita e della storia proprio nello 
esame delle manifestazioni in cui esse maggiormente si rivelano, il pen- 
siero e la poesia, mostrando come essi siano congiunti da un profondo 
legame, che rivela, nella sua intrinseca armonia, la profondità dell’anima 
spagnola. 

Nella prima parte, l’autore considera l'evoluzione del pensiero spa- 
gnolo, da Seneca ai contemporanei, mettendo in evidenza la peculiarità 
dei suoi interessi, l'originalità delle sue manifestazioni o l’influsso su di 
esso esercitato dalla cultura straniera. 

AIV’A. preme rilevare come in esso motivi diversi si siano armonica- 
mente fusi, come ad esempio l’elemento platonico ed aristotelico, la spiri- 
tualità cristiana e la cultura arabo - giudea, e per questo pone in rilievo 
alcune delle più interessanti personalità che hanno contribuito a tale 
fusione. Uno sguardo particolare è volto a G. L. Vives, che l’A. considera 
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uno dei più alti rappresentanti del rinascimento cristiano e che distacca 
dall'ambiente aristotelico e scolastico e per la riforma da lui operata del 
sapere scientifico e per la sua intuizione dei problemi morali, politici, 
psicologici. 

I problemi della formazione e dell'evoluzione della filosofia spagnola 
sono affrontati in queste pagine con profondo senso critico, equilibrio ed 
organicità; i rappresentanti di tale filosofia sono mostrati in prospettive 
nuove e suggestive e del loro pensiero è colta quell’intima essenza che, 
nel corso dei secoli, ha immutabilmente rivelato la aspirazione ad una 
suprema armonia di verità divina e di umana intuizione di essa. 

Nella seconda parte dell’opera, viene esaminata, con ampia ed efficace 
documentazione, l’espressione letteraria della Spagna. 

Malgrado la grande importanza data nella letteratura spagnola alla 
concezione formale dell’arte, il suo senso più vero e profondo consiste 
nell’intensa ed eroica spiritualità. E’ questo che, con criterio estetico che 
presuppone una sicura preparazione filologica, l'A. tende a porre in mas- 
simo rilievo. A tale scopo egli considera i letterati ed i poeti di quella 
che è una delle più interessanti letterature europee, in stretta relazione 
con i frutti ed i risultati del pensiero filosofico. L’intersecazione dei motivi 
teoretici e letterari, delle grazie dell’arte e della profondità nella specu- 
lazione, tende a dimostrare che non è possibile scindere, e nell’anima 
della Spagna e nell’anima dell’umanità, questi due motivi che sono en- 
trambi le più alte manifestazioni dello spirito. Questa dimostrazione, im- 
plicitamente contenuta in ogni pagina dell’opera, si rivela, a lettura com- 
piuta, lo scopo del libro. Esso dunque non appare solo un importante 
documento della critica contemporanea, ma soprattutto, una ben probante 
testimonianza dell’indissolubilità dell’ansia della bellezza e della profon- 
dità del pensiero, indissolubilità tanto più sincera e significante, in quanto 
volta a quella verità cristiana che pensiero e bellezza in sè massimamente 
racchiude. 


Vera Passeri Pignoni 


Joseph Stierli: Cor Salvatoris - Morcelliana, 1956, pp. 234. 


La traduzione italiana di quest'opera, ormai tradotta in molte lin- 
gue, preparata prima dell’Enciclica Haurietis aquas, bene s’inquadra con 
i motivi della medesima e costituisce un lavoro teologico accuratamente 
fatto. La migliore presentazione di questo volume, composto in collabo- 
razione, crediamo sia proprio quella di riportare i nomi dei collabora- 
tori, ben conosciuti, ed i loro articoli. 

Richard Gutzwiller, espone le Difficoltà che incontra attualmente la 
devozione al S. Cuore, invitando i teologi ad esaminarle. Perciò, dopo 
quest’articolo introduttivo, gli altri articoli possono essere veduti, appunto, 
come una risposta a quest’invito preliminare. Hugo Rahner, Fondamenti 
biblici della devozione al Sacro Cuore di Gesù; Josef Stierli, La devo- 
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zione al Sacro Cuore di Gesù dalla fine dell’età patristica a Santa Mar- 
gherita Maria Alacocque; Josef Stierli, Gli sviluppi della devozione al 
Sacro Cuore dì Gesù nell’età moderna; Karl Rahner, Alcune tesì per una 
teologia del Sacro Cuore di Gesù; Richard Gutzwiller, Note ai testi eccle- 
siastici sul Sacro Cuore di Gesù; R. Gutzwiller, Carattere biblico delle 
Litanie del Sacro Cuore di Gesù; Josef Stierli, Valore dogmatico e reli- 
gioso della devozione al Sacro Cuore di Gesù. 


Raffaele Cai O. P. 


apra) piera Pesi rt 
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« PONTIFICIUM INSTITUTUM PA- 
STORALE ». — In ossequio alle nor- 
me direttive più volte impartite dal- 
l’Augusto Pontefice Sua Santità Pio 
XII, particolarmente nel Motu proprio 
«Quandoquidem » (d. d. 2 m. apr. a. 
D. 1949), nella Esortazione « Menti No- 
strae » (d. d. 23 m. sept. a. D. 1950) e 
nella Costituzione « Sedes Sapientiae » 
(d. d. 31 m. maii a. D. 1956), le Sacre 
Congregazioni del Concilio, dei Reli- 
giosi, dei Seminari e Università degli 
Studi, unitamente al Vicariato di Ro- 
ma, hanno deliberato di fondare, col- 
l'approvazione del Santo Padre, il 
« Pontificium  Institutum Pastorale », 
la cui sede è presso il Pontificio Ate- 
neo Lateranense. 

Scopo dell’Istituto è quello di curare 
la formazione del Clero, sia secolare 
sia religioso, al ministero pastorale, 
particolarmente nei campi più specia- 
lizzati in rapporto ai bisogni del no- 
stro tempo, e di preparare i docenti 
di Teologia Pastorale per gli istituti 
di formazione ecclesiastica. 

A tale Istituto potranno coordinarsi 
nella loro attività altre istituzioni con- 
simili, sorte nelle varie Diocesi e Fa- 
miglie Religiose. 

E’ stato nominato Reggente dell’Isti- 
tuto il Rev.mo Padre Raimondo Spiaz- 
ZERO: 

Con l’inaugurazione del nuovo anno 
accademico del Pontificio Ateneo La- 
teranense, è stato ufficialmente aperto 
anche il nuovo Pontificio Istituto Pa- 
storale. I corsi saranno tenuti nelle ore 
pomeridiane, per comodità degli alun- 
ni che frequentano le altre Facoltà ec- 
clesiastiche di Roma. Gli alunni pos- 
sono essere ordinari o solo uditori, se- 
condo che seguono tutti i corsi o solo 
alcuni di loro libera scelta, col con- 
senso della Direzione. 

L'Istituto promuove un duplice tipo 
di corsi, secondo che si tratta della 


conveniente formazione dei docenti di 
Teologia Pastorale (corso biennale), o 
dell'avviamento pratico alla vita pa- 
storale (corso annuale). 

Nel corso biennale, il primo anno è 
dedicato a una formazione di base, che 
comprende le seguenti materie: 

Materie teologiche: Teologia Pasto- 
rale (fondamentale, didattica, sacra- 
mentaria, odegetica); Pastorale biblica; 
La dottrina pastorale dei Padri della 
Chiesa; La dottrina e la legislazione 
pastorale della Chiesa; Questioni at- 
tuali di teologia morale; Teologia asce- 
tica e mistica applicata al ministero pa- 
storale; Pastorale liturgica. 

Materie storiche: Storia della vita 
pastorale e della evangelizzazione cri- 
stiana; Storia del governo e della or- 
ganizzazione della Chiesa; Storia della 
carità e della assistenza sociale nella 
Chiesa. 

Materie sussidiarie: Nozioni generali 
di catechetica; Pedagogia generale; 
Psicologia pastorale; Oratoria sacra e 
varie forme di predicazione; Direzione 
spirituale; Sociologia religiosa; Stati- 
stica; Demografia; Medicina e Psichia- 
tria pastorale; Nozioni di Caratterio- 
logia e Biotipologia; Nozioni di Econo- 
mia e di Scienze Sociali; Nozioni di 
Amministrazione Ecclesiastica e Reli- 
giosa. 

Il secondo anno è invece dedicato 
alle diverse specializzazioni. 

Anche il corso annuale viene svolto 
secondo gli stessi criteri, in modo più 
ridotto. 

Lo stesso Istituto Pastorale promuo- 
ve corsi di aggiornamento, sui princi- 
pali problemi della cultura e della vita 
moderna. 

L’indirizzo scolastico dell’Istituto è 
insieme scientifico e pratico, e mira 
alla formazione di abili maestri e ar- 
tefici dell’apostolato sacerdotale secon- 
do le esigenze del tempo presente. 
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Alla fine del corso annuale, superati 
gli esami, gli alunni ricevono uno spe- 
ciale diploma di abilitazione pastorale. 

Alla fine del corso biennale, gli a- 
lunni che abbiano superati tutti gli 
esami e compiute tutte le esercita- 
zioni prescritte, possono conseguire il 
diploma di abilitazione all’ insegna- 
mento della teologia pastorale. 

Se essi sono contemporaneamente 
iscritti a una Facoltà teologica e vi 
ricevono la laurea, la Facoltà mede- 
sima, — che può anche riconoscere al- 
cuni corsi speciali validi per la laurea, 
— può conferire a detti alunni la Lau- 
rea in teologia con specializzazione pa- 
storale, purché essi abbiano frequen- 
tato il numero di corsi richiesto dal- 
l’Istituto. 

Diamo ora l’elenco delle materie che 
verranno insegnate nel primo anno ac- 
cademico, con i nomi dei rispettivi 
docenti. 

Materie teologico-pastorali: 

1) Teologia Pastorale: a) Parte fon- 
damentale (P. Raimondo Spiazzi); b) 
Pastorale didattica (Magistero) (P. 
Raimondo Spiazzi); c) Pastorale sa- 
cramentaria (Ministero) (Mons. Carlo 
Maccari); d) Pastorale odegetica (Go- 
verno pastorale) (P. Agatangelo da 
Langasco); 2) Pastorale biblica (Don 
Giuseppe Baldini); 3) Documenti e le- 
gislazione ecclesiastica intorno al mini- 
stero pastorale (Don Domenico Pu- 
gliese); 4) Introduzione alla casìstica 
(P. Ermenegildo Lio); 5) Liturgia Pa- 
storale (P. Annibale Bugnini); 6) A- 
scetica Pastorale (Mons. P. Carlo Lan- 
ducci); 7) Spirito e tecnica nell’uso 
dei mezzi diffusivi (Mons. Albino Gal- 
letto, Don Salvatore Canals e altri). 

Materie sussidiarie: 

8) Pedagogia Pastorale (Don Anto- 
nio Foralosso); 9) Metodologia cate- 
chistica (Don Antonio Foralosso); 10) 
Psicologia Pastorale (P. Evaristo Mo- 
ran); 11) Nozioni di caratteriologia e 
biotipologia (prof. Eleuterio Boganel- 
li); 12) Medicina e Psichiatria Pasto- 
rale (Dott. O. Giorgio De Filippis); 13) 
Nozioni di Economia e di Scienze So- 
ciali (P. Raimondo Sigmond); 14) So- 
ciologia religiosa (P. Raimondo Sig- 
mond); 15) Nozioni di Amministra- 
zione Ecclesiastica e Religiosa; 16) 
Tecnica Pastorale (Mons. Alessandro 
Csert6); 17) Spirito e tecnica nell’uso 
dei mezzi diffusivi (Mons. Albino Gal- 


letto, Don Salvatore Canals, e altri). 

Saranno inoltre tenuti da eminenti 
studiosi ed esperti, tra i quali i Mon- 
signori Ceriani e Matteucci, il P. Bo- 
yer, D. Silio, dei corsi più brevi di 
informazione intorno ai problemi della 
vita e della cultura del nostro tempo, 
e precisamente sui seguenti argomen- 
ti: Problemi dell’Apologetica moder- 
na; Problemi della Filosofia moderna; 
La religione nelle opere letterarie del 
nostro tempo; Scienza e fede nel mon- 
do odierno; Problemi politico-sociali 
del nostro tempo; La questione « ecu- 
menica » e la situazione delle Chiese 
Orientali e delle confessioni protestan- 
ti; Problemi odierni della predicazione 
e dell’apostolato. 

L’istituto comprende anche cinque 
sezioni speciali, per gli alunni che de- 
siderano specializzarsi, nel secondo an- 
no, — su piano scientifico — in qual- 
che campo più specifico e attuale del- 
l’azione pastorale, e precisamente: 1) 
Azione catechistica; 2) Azione catto- 
lica; 3) Azione missionaria; 4) Aposto- 
lato della stampa e degli altri mezzi 
diffusivi; 5) Diritto comparato e pa- 
storale dei religiosi. 

Di esse, l’ultima sezione è biennale, 
e ne terrà i corsi il Rev.mo P. Arcadio 
Larraona, Segretario della S. C. dei 
Religiosi. 

Fin dal primo anno si svolgeranno 
anche le «esercitazioni» degli alunni, 
specialmente intorno ai seguenti argo- 
menti: Ministero pastorale nella Par- 
rocchia odierna; Nuove esperienze pa- 
storali nei diversi luoghi e circostan- 
ze; Metodo dell’apostolato individuale 
e di penetrazione; Consulenza psico- 
logico-morale; Arte oratoria per il 
itempo presente; Statistica religiosa; 
Uso dei mezzi di diffusione per l’e- 
sercizio dell’apostolato. 

Le iscrizioni all'Istituto sono aperte 
presso la Segreteria, nel Pontificio A- 
teneo Lateranense, piazza S. Giovanni 
4, tel. 754.385. 


* * * 


CENTRO DI STUDI SULL’ALTO 
MEDIOEVO. — Presso l’Università di 
Perugia sarà istituito un Centro di 
Studi sull’Alto Medioevo. La legge isti- 
tutiva, approvata dal parlamento ita- 
liano, dichiara che l’ente ha per fine 
di promuovere ricerche e pubblicazio- 
ni scientifiche sull’Alto Medioevo; di 
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ordinare convegni di studio a carat- 
tere scientifico in luoghi particolar- 
mente adatti; di organizzare in Spo- 
leto annualmente corsi internazionali 
di studio con lezioni e discussioni su 
argomenti essenziali e su nuovi indi- 
rizzi da costituire una proficua rasse- 
gna sui vari aspetti della civiltà del- 
l’Alto Medioevo. 


* * * 


CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI STUDI UMANISTICI. — L’Archi- 
vio di Filosofia (1957) dà notizia che 
nel settembre del 1958 sarà tenuto a 
Venezia il IV Congresso internazio- 
nale di studi umanistici sul tema: « U- 
manesimo e simbolismo ». 


* * * 


| XIII CONVEGNO INTERNAZIONA- 
LE DI STUDI FILOSOFICI A GAL- 
LARATE. — EF’ stato tenuto a Galla- 
rate il XIII Convegno internazionale 
di studi filosofici cristiani che aveva 
per tema « Economia, politica e mora- 
le ». Vi ha partecipato una cinquan- 
tina di docenti di diverse università 
italiane e straniere. Le conclusioni del 
Convegno son state tratte dal Prof. 
Lombardini che ha affermato la ne- 
cessità degli incontri tra economisti e 
studiosi del pensiero onde mettere in 
luce problemi del massimo interesse 
e dare un fattivo contributo alla loro 
soluzione. 


* * * 


CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI STORIA DELL’ARCHITETTURA A 
TORINO. — A Torino, nel Palazzo Ma- 
dama, sono stati tenuti i lavori del 
I Congresso Internazionale di Storia 
dell’Architettura, decimo dei Congres- 
si del Centro omonimo, fondato in Ro- 
ma da Gustavo Giovannoni per l’esa- 
me delle questioni architettoniche nel- 
la loro complessa unità storica, te- 
cnica ed estetica. 

Tema del Congresso è la civiltà ar- 
chitettonica del Piemonte sulla quale 
sono state presentate relazioni generali. 


* * x 


UN CONVEGNO DI SOCIOLOGIA 
RELIGIOSA A CALCI (PISA). — Un 
gruppo di sacerdoti e studiosi han 
preso l’iniziativa di un Convegno di 
sociologia religiosa che è stato tenuto 


a Calci (Pisa) nella « Villa Sacro Cuo- 
re », dal 28 al 30 settembre. Le rela- 
zioni in programma erano le seguenti: 
Metodologia e risultati delle ricerche 
svolte dal gruppo di sociologia reli- 
giosa di Torino, relatori: Prof. Barba- 
no e Prof. Bolgiani; Ricerche regi>- 
nali: progetti e studi in atto in Ca- 
labria, relatore: Don Grumelli; Meto- 
dologia delle inchieste sulla pratica re- 
ligîiosa, relatori: Don Azzali e Don Pe- 
renna; Metodologia sulle inchieste di 
mentalità religiosa, relatori: P. Grasso 
e Prof. Acquaviva; Ricerche sul clero 
e sulle vocazioni religiose, relatore: 
Don Silvano Burgalassi; Temi e ricer- 
che di attualità e di urgenza, relatori: 
Don Bonicelli, Prof. Braga, Prof. D’A- 
gata; Cultura e sociologia nel Mezzo- 
giorno, relatore: Dott. Scarpati. 


* * X* 


SEMINARIO PER LA CONOSCEN- 
ZA DEI METODI STATISTICI. — Per 
la formazione e l’aggiornamento scien- 
tifico e tecnico del personale dei ser- 
vizi statistici, l’Istituto centrale di sta- 
tistica ha recentemente istituito il Se- 
minario ISTAT: un organo che oltre 
a provvedere in via ordinaria alla for- 
mazione scientifica e tecnica e all’ad- 
destramento professionale del perso- 
nale dipendente dall’ Istituto stesso, 
promuove ed incoraggia, in conformità 
alla propria legge istitutiva, la cono- 
scenza e l’applicazione dei metodi sta- 
tistici, sia nel settore della pubblica 
amministrazione che in quello delle 
imprese ed istituzioni sociali varie. 

Il Seminario ISTAT esplica inoltre 
ogni altra azione ritenuta utile ai fini 
dello sviluppo degli studi statistici, con 
particolare riguardo agli studi svolti 
in Italia e all’estero che interessano il 
campo d’attività dell’Istituto. 

La partecipazione al Seminario è 
aperta ai funzionari della carriera gi- 
rettiva dell'Istituto e a coloro che ri- 
coprono cariche direttive ed equipol- 
lenti presso uffici statistici riconosciuti 
di pubblica amministrazione o presso 
imprese e istituzioni varie. 

Secondo le norme del regolamento 
interno, sovraintende alla attività del 
Seminario un Comitato scientifico pre- 
sieduto dal Presidente dell’Istituto prof. 
Lanfranco Maroi e del quale fanno 
parte il Direttore generale prof. Be- 
nedetto Barbieri e cinque professori 
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ordinari di materie interessanti il cam- 
po d’attività dell’Istituto stesso. 

La partecipazione attiva mediante 
contributi scientifici e tecnici alle riu- 
nioni del Seminario ISTAT, che è da 
considerare una interpretazione esten- 
siva dei criteri informatori della legge 
delega per quanto si riferisce al per- 
fezionamento tecnico e professionale 
del personale delle pubbliche ammini- 
strazioni, costituisce speciale titolo di 
merito per i funzionari della carriera 
direttiva dell’Istituto e dà diritto ai 
partecipanti esterni che ne facciano 
richiesta e che siano risultati merite- 
voli ad attestati di frequenza. 

Il Seminario è articolato in sezioni 
corrispondenti, di regola, ciascuna ad 
una sezione dell’ufficio studi dell’Isti- 
tuto di statistica, e comprenderà: una 
sezione per gli studi di statistica ma- 
tematica, metodologica e tecnica sta- 
tistica; una sezione per gli studi di 
ricerca operativa ed altre tecniche spe- 
ciali, una per gli studi di statistica 
demografica e sanitaria, una per gli 
studi di statistica economica ed una 
per gli studi di statistica sociale. I 
gruppi di studio nell’ambito di cia- 
scuna sezione, sono costituiti in rela- 
zione a speciali ricerche per le quali 
si reputi utile la collaborazione asso- 
ciata di funzionari interessati o com- 
petenti. 


* * * 


CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI FILOSOFIA MEDIEVALE. — 0Oc- 
casione dell’Esposizione Universale di 
Bruxelles del 1958, il Centro De Wulf- 
Mansion organizza a Louvain ed a 
Bruxelles un Congresso Internazionale 
di Filosofia medievale, dal 24 agosto 
al 4 settembre 1958. La scelta di que- 
sta data è stata fatta tenendo conto 
del XII Congresso internazionale di 
Filosofia che sarà tenuto nello stesso 
anno a Venezia dal 12 al 18 settembre. 

Il tema generale del Congresso sarà: 
«L’uomo e la sua destinazione secondo 
i pensatori medievali ». 

Gli organizzatori del Congresso fan 
voti affinché tutti i grandi problemi 
classici della filosofia medioevale, ri- 
guardanti l’uomo, siano trattati ed e- 
saminato in qual modo i filosofi me- 
dievali s’incontrarono coi i problemi 
che preoccupano il nostro tempo. 

Sono prevedute due tipi di sedute: 


plenarie e per sezioni; le prime sa- 
ranno tenute al mattino, e vi pren- 
deranno la parola oratori invitati dal 
Comitato esecutivo; quelle per sezioni 
saranno tenute nel pomeriggio. Inoltre 
son prevedute anche delle riunioni di 
commissioni in cui degli specialisti, de- 
signati dal comitato esecutivo, faranno 
il punto su questioni più tecniche. 

Il Comitato esecutivo ha dato pure 
una lista indicativa per il raggruppa- 
mento delle comunicazioni. Questa li- 
sta è stata redatta nel modo seguente: 
1. Natura dell’uomo e personalità u- 
mana: Hilemorfismo e dualismo; plu- 
ratilità delle forme; origine ed immor- 
talità dell'anima; l’anima e le sue fa- 
coltà; lo spiritualismo medievale; l’uo- 
mo nell’agostinismo, nell’avicenianismo, 
nell’averroismo, nel tomismo, nello sco- 
tismo, nell’occamismo, ecc.; l’uomo nel- 
l’arte e nella letteratura del medioevo. 
2. Situazione umana. Corporalità e 
temporalità: concetto di corpo; strut- 
tura dell’ organismo umano; l’uomo 
nell’universo corporale; l’uomo nell’e- 
voluzione temporale: temporalità e 
storicità umana. 3. Conoscenza e veri- 
tà: descrizione ed ontologia della co- 
noscenza; critica della conoscenza; na- 
tura e fondamento della verità; pro- 
blema degli universali; il nominalismo 
medievale. 4. Tendenze, volontà e li- 
bertà: descrizione ed ontologia dell’ap- 
petito; conoscenza ed appetito; volon- 
tà e libero arbitrio; correnti determi- 
nistiche. 5. Valoriî morali e sociali: la 
conoscenza morale: primi principi, ra- 
gione pratica e prudenza; l’atto mo- 
rale ed il finalismo dell’esistenza u- 
mana; la colpa morale; la responsa- 
bilità; natura sociale dell’uomo e so- 
cietà naturali; destinazione dell’uomo. 

I temi proposti per le riunioni del- 
le commissioni sono i seguenti: 1. Sta- 
to attuale degli studi medievali. 2 In- 
segnamento della filosofia nel medioe- 
vo e la sua funzione nella formazione 
filosofica. 3 L’edizioni critiche dei testi 
medievali. 4 La costituzione di una 
associazione internazionale di specia- 
listi di filosofia medievale. 

Le comunicazioni potranno essere re- 
datte in lingua tedesca, inglese, spa- 
gnola, francese ed italiana. Non do- 
vranno superare quattro pagine datti- 
loscritte ed essere inviate al Segreta- 
riato prima del 1° Marzo 1958. 

La segreteria è tenuta dalla Sig.na 


sua 


NOTIZIARIO 


SUZANNE MANSION, 2, place Car- 
dinal Mercier, LOUVAIN (Belgio). 


* * * 


ISTITUTO DI SCIENZE SOCIALI 
A SALISBURGO. — Il P. Thomas Mi- 
chels O. S.B., ha dato notizia della 
prossima fondazione di un Istituto Cat- 
tolico di Scienze Sociali, che verrà a 
completare le istituzioni universitarie 
cattoliche di Salisburgo. Egli ritiene 
possibile l'inaugurazione del. nuovo i- 
stituto nel prossimo autunno. Inoltre, 
il prof. Michels ha annunciato un se- 
mestre preparatorio all’Università di 
Salisburgo per questioni internazionali 
che sarà tenuto nel corso delle pros- 
sime Settimane Universitarie. 


Mok» 


LE SETTIMANE UNIVERSITARIE 
DI SALISBURGO. — Alle Settimane 
Universitarie di Salispurgo hanno par- 
tecipato quest'anno complessivamente 
700 studenti provenienti dall'Europa e 
dalle Americhe. Tema delle conferenze 
e dei convegni: «I nuovi aspetti mon- 
diali ed umani della Scienza ». Tra i 
docenti sono stati notati alcuni scien- 
ziati di fama mondiale, quali il noto 
studioso di scienze nucleari prof. Pa- 
scual Jordan, l’astronomo prof. Meu- 
rers (Bonn), il prof. Auer O.S.B., prof. 
P. dott. Schafer (Heidelberg), prof. P. 
dott. Beda Thum O.S.B., il neurologo 
viennese prof. dott. Viktor E. Frank], 
dott. Freisling (Graz), prof. Hinderks 
(Belfast), prof. Hillmann O.F.M. (Min- 
chen-Gladbach), prof. Hengstenberg 
(Bonn), prof. Berg (Magonza), prof. 
Lipp (Aquisgrana) e prof. Haas S. J. 
(Berlino). 

Particolare interesse ha suscitato una 
conferenza del filosofo francese Ga- 
briel Marcel e una comunicazione del- 
lo scienziato tedesco Reinhold Schnei- 
der. 

Le Settimane Universitarie di Sali- 
sburgo del 1958 avranno una durata 
di tre settimane e non più di due come 
avveniva finora. L’esperienza degli ul- 
timi anni ha incoraggiato gli organiz- 
zatori delle Settimane a procedere a 
questa modifica del programma. Il te- 
ma delle prossime Settimane è stato 
così definito provvisoriamente: «Il 
Diritto nelle istituzioni divine ed uma- 
ne ». Si tratterà, secondo quanto di- 
chiarato dal prof. Michels, di un esame 


dei rapporti legali nei riguardi della 
famiglia nei diversi Stati e popoli. Le 
questioni trattate dovranno essere con- 
siderate anche da un punto di vista 
sociale, sulla scorta del Vecchio e 
Nuovo Testamento. 

* >» * 


V° CONGRESSO IRLANDESE DI 
STUDI SOCIALI. — E’ stato tenuto a 


Dublino il V° Congresso irlandese di 


studi sociali. Mons. Philbin ha chiuso 
il Congresso parlando sul tema: «La 
cristianità in un mondo in continua 
evoluzione ». Vi han partecipato più 
di 1500 persone. 


Ù% * * 


UN CONGRESSO INTERNAZIONA- 
LE CATTOLICO DI PSICOTERAPIA 
E PSICOLOGIA CLINICA è stato te- 
nuto a Madrid presso il Consiglio Su- 
periore delle Ricerche Scientifiche. Ha 
presenziato all’ inaugurazione S. E. 
Mons. Ildebrando Antoniutti, Nunzio 
Apostolico in Spagna. 

EINE, EI 


CONGRESSO EUROPEISTA. — La 
Fondazione Europea per la Cultura ha 
indetto ad Amsterdam per l’ultima de- 
cade del mese di Novembre, sotto la 
Presidenza del Principe Bernardo, un 
Congresso cui hanno preannunciato la 
loro partecipazione varie personalità 
europee. Il Congresso si propone di 
dimostrare l’interdipendenza esistente 
fra le culture europee da una parte e 
l'industria, il commercio e la finanza 
dall’altra. 

I lavori si svolgeranno nella grande 
sala del Concertgebouw. 


*o* * 


LA XII? SETTIMANA TEOLOGICA 
SPAGNOLA. — Si è tenuta a Madrid 
la XII? settimana teologica di Spagna. 
Alla manifestazione, che è stata diret- 
ta da Mons. Jesus Encisco Viana, Ve- 
scovo di Majorca, hanno preso parte 
tutti i componenti dell’Istituto Fran- 
cesco Suarez. Durante le riunioni nu- 
merosissimi esperti di Teologia, pro- 
venienti da tutte le parti della Spa- 
gna, hanno avuto fruttuosi scambi di 
opinioni in merito ai più recenti svi- 
luppi della loro scienza. 

*o*o* 

CONVEGNO DI TEOLOGI CATTO- 
LICI A FILADELFIA. — La Società 
Teologica d'America ha tenuto a Fila- 
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delfia un convegno di tre giorni. A 
questa importante riunione hanno par- 
tecipato le maggiori personalità nel 
campo teologico di quel Paese, le quali 
hanno discusso i vari argomenti riguar- 
danti specialmente il campo del la- 
voro. La sessione di apertura è stata 
sottolineata da una conversazione di 
Mons. Giorgio Shea, Presidente del se- 
minario dell’Immacolata Concezione. 
E E E 


UNA FACOLTA’ TEOLOGICA A 
LEOPOLDVILLE. -- Sua Eminenza il 
Cardinale Van Roey ha annunciato che 
sarà aggiunta una facoltà di teologia 
alla Fondazione Lovanium di Leopold- 
ville (Congo Belga). Un decreto della 
S. Congregazione dei Seminari, delle 
Università e degli Studi autorizza 
questa facoltà a conferire i gradi ac- 
cademici in teologia. Il Governo belga 
ha accordato validità giuridica ai di- 
plomi attribuiti dalle facoltà esistenti 
del Lovaniìum: filosofia e lettere, scien- 
ze, medicina, scienze amministrative, 
agronomia. 


NUOVO RETTORE DELL’UNIVER- 
SITA’ GREGORIANA. — Il P. Paolo 
Munoz Vega, S. J., fino ad ora Rettore 
del collegio Pio Latino Americano, è 
stato nominato Rettore dell’Università 
Gregoriana di cui fu pure professore 
nella facoltà di Filosofia dal 1938 al 
1949. 


* *_* 


ESISTE UNA FILOSOFIA PORTO- 
GHESE? — Il P. Joao Ferreira O.F.M., 
apre la questione con un primo arti- 
colo (Fundamentacao geral do pro- 
blema da filosofia portuguesa) appar- 
so in « Itinerarium » a. III (1957), n. 14, 
pp. 221-259 in cui si limita, per ora, 
a dare il panorama delle varie opi- 
nioni riguardanti l'argomento, promet- 
tendo di tentare, in un successivo ar- 
ticolo, una sintesi. 

Egli, dopo aver trattato della possi- 
bilità teoretica dell’esistenza di una 
filosofia nazionale, passa ad esaminare 
la questione dell’esistenza effettiva di 
una filosofia portoghese riferendo le 
due contrastanti opinioni, positiva 
(pag. 230-241) e negativa (pag. 242- 
259). Un lavoro storiografico attento 
ed abbastanza documentato che, se non 
altro, tenta di togliere il pregiudizio 
sull’incapacità dello spirito lusitano ad 


affrontare problemi filosofici perché 
più sentimentale che razionale, più ca- 
tegorico che problematico. Però quan- 
do si afferma che i problemi fonda- 
mentali della cultura filosofica porto- 
ghese sono quelli teologici, antropolo- 
gici e cosmologici, caratterizzati dalla 
fedeltà ad Aristotele, rimane da dimo- 
strare come questo rispecchi effetti- 
vamente l’anima, la cultura e la spe- 
ranza di un popolo. Che quei problemi 
siano discussi, è un fatto; perché siano 
discussi e quale valore abbiano queste 
discussioni è quanto speriamo leggere 
nell’articolo successivo. Comunque, se 
non andiamo errati, è questo il primo 
tentativo portoghese di affrontare sto- 
ricamente la problematica filosofica. Il 
resto verrà dopo. 


* * * 


IL PECCATO DEGLI ANGELI. — 
Da quasi dieci anni è in discussione 
una questione teologica riguardante il 
peccato degli angeli, poiché ha riflessi 
sulla questione dell’esercizio del  li- 
bero arbitrio, la relazione della crea- 
tura ragionevole al suo fine ultimo e, 
in definitiva, la questione del male. 
Nulla dunque di strano se insieme ai 
teologi sia entrato in discussione an- 
che il Maritain che, l’anno passato, 
aveva ripreso il tema sulla «Revue 
Thomiste » 56 (1956) (Jacque Maritain, 
Lé peché de l’Ange, essai de ré-inter- 
prétation des positions thomistes, pp. 
197-239) già sfiorata nel 1951. Ora il 
P. Philippe de la Trinité, O.C.D., ri- 
presenta tutta la questione, prospettan- 
dola sistematicamente, e riportando le 
parole degl’interlocutori che sono il P. 
De Lubac, S.J., P. Gagnabet, Courtes 
ed Heris, O.P., P. Journet e Maritain; 
questi ultimi, qualificati come «emi- 
nents disciples de saint Thomas et 
grandes serviteurs de l’Eglise» (pag. 
47). Ripetendo il suo pensiero pro- 
mette che, in seguito, farà anche uno 
studio di esegesi sopra il pensiero di 
S. Tommaso su questo punto, anche 
perché il P. De Lubac asserisce che 
la teoria della doppia finalità (cioè di 
Dio come autore dalla natura ed og- 
getto della beatitudine naturale e Dio 
autore dell’ordine soprannaturale ed 
oggetto della beatitudine soprannatu- 
rale) è «une théorie très postérieure, 
qui ne se trouve exprimée ni dans les 
passages qu’il [s. Thomas] a consacrés 
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à cette question de l’impeccabilité, ni 
méme aucune part ailleurs dans son 
oeuvre ». Altro studio sarà fatto sopra 
i Salmanticensi. Fr. Philippe de la Tri- 
nité, O.C.D., Réflexions sur le péché 
de lAnge in «Ephemerides Carmeli- 
ticae » VIII (1957) 1, pp. 44-92. 


* * %* 


GLOBALISMO. — «Dopo oltre un 
quarto di secolo di esperienze e di- 
scussioni sul metodo globale è possi- 
bile, oggi, prospettare in forma defini- 
tiva le conclusioni, in modo da poter 
fondare i molteplici tentativi di svi- 
luppo del metodo stesso su basi si- 
cure? » Questo è quanto si domanda 
in «Pedagogia e Vita» (Ser. XVIII, 
1957, n. 5) Mario Agosti nel suo ar- 
ticolo Globalismo, Globalizzazione, 
Globalità (pp. 423-433). Dopo aver spe- 
cificato per che « globalismo » s’inten- 
dono le idee di questo sistema riguar- 
danti la pedagogia, l’ordine didattico; 
per « globalizzazione » le idee d’ordine 
psicologico; per « globalità » quelle ri- 
guardanti la gnoseologia, da un qua- 
dro delle questioni suscitate e dei 
punti acquisiti. Fa osservare che an- 
cora siamo alla prima fase descrittiva 
del « globalismo » che viene detto con- 
sistere « nell’applicazione della norma 
didattica dalla totalità all’elemento ». 
Conclude osservando appunto che «è 
necessario passare dalla considerazione 
meramente descrittiva del globalismo 
alla sua giustificazione psicologica e 
gnoseologica, cioè a dire all'esame di 
quei complessi di esperienze e di con- 
cetti che abbiamo compreso sotto il 
nome di globalizzazione e di globali- 
tà» (pag. 433). 

Ed è qui che, registrando quest’arti- 
colo informativo, ci pare che una ri- 
flessione su questo metodo didattico, 
« d’insegnare secondo natura », alla 
luce della tematica tomistica potrebbe 
aiutarlo, appunto, ad uscire da questa 
sua prima fase. Non una sola volta, 
leggendo questa rassegna dell’Agosti, 
ci venivano in mente richiami a varie 
considerazioni tomistiche, sia psicolo- 
giche che gnoseologiche, come quella 
ad esempio del passaggio dalla prima 
conoscenza confusa a quella distinta 
che ha la sua radice nella metafisica 
dell’essere. 

Però... che brutto nome questo di 
« globalismo » e derivati! Anche la pa- 


rola «sincretismo », che l’Agosti vor- 
rebbe sostituire a «globalismo », non 
è propria. Ma in fondo che bisogno 
c'è di dare etichette al processo na- 
turale della conoscenza? Ma la parola 
«naturale », si sa bene, non è proprio 
indicata a toglier via gli equivoci ben- 
ché in Italia si sia tanto bravi da im- 
pegnarci con tutta serietà perfino a 
«spiegare non solo il « globalismo » con 
la « globalizzazione » ma la stessa « glo- 
balizzazione » con la « globalità » (pag. 
424). Bravi, vero? 


* * * 


« XENIUM ». — Appare, in Argen- 
tina, una nuova rivista filosofica, di- 
retta dal Frof. Alberto Caturelli del- 
l’Università di Cordoba (Indirizzo po- 
stale: Duarte Quiròs 880, CORDOBA) 
col titolo Xenium, presentata, appun- 
to, come un dono di verità e di me- 
ditazione filosofica ad amici. 

La rivista, almeno per i primi tre 
numeri che abbiamo ricevuto, è fatta 
di poche pagine: 18 per il primo nu- 
mero, 24 per il secondo, che è doppio 
(Aprile-Settembre). In così poche pa- 
gine la direzione riesce a farci entrare 
due o tre articoli, recensioni di libri, 
esame di articoli di riviste, notizie di 
cronaca. Per l’esame delle riviste no- 
tiamo che, almeno in questi due primi 
fascicoli, le schede vengono raggrup- 
pate sotto un titolo comune, in modo 
da formare come un bollettino biblio- 
grafico. Ogni scheda riporta, breve- 
mente, il contenuto dell’articolo se- 
gnalato. L’esame degli articoli delle 
riviste pubblicato in questi due numeri 
riguarda S. Agostino ed è stato sud- 
diviso nei seguenti sottotitoli: metafi- 
sica, teologia, morale, antropologia, 
psicologia, filosofia della storia, filoso- 
fia dell’arte, formazione, scritti, at- 
tualità. 

La rivista sarà pubblicata trimestrai- 
mente e conterrà lavori di filosofia teo- 
retica, storia della filosofia e, in qual- 
che caso, anche di teologia. 


* * o %* 


MANOSCRITTI CARMELITANI AL- 
LA BIBLIOTECA NAZIONALE DI 
MADRID. — Celebrandosi, nel 1942, il 
centenario di S. Giovanni della Croce, 
il P. Matìas del Nino Jesùs, O.C.D., 
ebbe occasione di condurre a fondo 
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una esplorazione della Biblioteca Na- 
zionale di Madrid, allo scopo di rin- 
tracciarvi tutti i manoscritti del Santo 
e curarne l’esposizione. Frutto di que- 
sta ricerca fu quello di aver trovato 
anche un certo numero di monoscritti 
carrnelitani di cui il medesimo P. Ma- 
tìias dà ora un elenco in « Ephemerides 
Carmeliticae » a. VIII (1957), I, (Fr. 
Matìas del Nino Jesus, O.C.D., Indice 
de manuscritos carmelitanos existentes 
en la Biblioteca Nacional de Madrid, 
pp. 187-255). L’indice è molto som- 
mario: un semplice elenco diviso in 
quattro parti. La prima e la seconda 
raccolgono i codici di S. Teresa e di 
S. Giovanni della Croce; la terza elen- 
ca, in ordine alfabetico, i manoscritti 
d’autori carmelitani; la quarta gli a- 
nonimi. Seguono varie appendici (Bi- 
bliografia del P. Quiroga; Manoscritti 
dell’Archivio Storico nazionale di Ma- 
drid; Ritratti di Carmelitani posseduti 
nella sezione Belle Arti; un brevissimo 
compendio della Vita di S. Giovanni 
della Croce scritta dal P. Girolamo di 
S. Giuseppe; il più antico documento 
riguardante i Carmelitani in Spagna: 
una carta di Giacomo I d’Aragona, del 
28 Gennaio 1272) e due indici: uno con 
il numero progressivo dei ms. elen- 
cati, l’altro degli autori dei ms. o ci- 
tati nell’articolo. 

In generale sono ms. riguardanti la 
ascetica o l’agiografia; scarsi od as- 
senti ms. d’interesse filosofico o teo- 
logico. 


*o*_* 


UN MANOSCRITTO DI CICERONE 
A CREMONA. — Le agenzie di stampa 
han dato notizia del rinvenimento del 
più antico manoscritto di Cicerone, av- 
venuto nell'Archivio Storico comunale 
di Verona, per opera della dott.ssa Pet- 
tenazzi, dirigente del medesimo Archi- 
vio. Si tratta di un vasto frammento 
del Brutus di Cicerone che pare risalga 
al sec. IX, mentre il manoscritto finora 
conosciuto era stato rintracciato attor- 
no al 1400 e scomparso nel 1428. I co- 
dici che si conoscevano prima del rin- 
venimento cremonese risalgono al sec. 
XV. Il Bollettino storico Cremonese, 
commemorando il bimillenario cicero- 
niano, darà notizie dettagliate su que- 
sto rinvenimento, avanzando la sup- 
posizione che esso provenga da una 
delle tante biblioteche formatesi at- 


torno alle numerose scuole cremonesi 
del IX secolo. 


*o* * 


INEDITI DI FRAY LUIS DE LEON 
sopra i sensi della Sacra Scrittura. — 
Il P. Olegario Garcia de la Fuente, 
O.S.A., pubblica in «La ciudad De 
Dios», a. 73, vol. CLXX, n. 2 (Aprile- 
Giugno 1957) il Tractatus de sensibus 
Sacrae Scripturae di Fray Luis De 
Leon, scritto nel 1581. Il manoscritto 
proviene dal convento agostiniano di 
Alcoy (Alicante) ed attualmente è 
posseduto dalla biblioteca privata dei 
PP. Agostiniani dell’Escoriale. Questo 
lavoro del De Leon era rimasto fin’ora 
inedito ed il suo valore consiste nel- 
l'avere qui esposta, in modo organico 
e sistematico, la dottrina già trattata 
anche in altre opere come, ad esempio, 
nel De Sacra Scriptura, che appartiene 
al Tractatus de Fide. 

Il testo di quest’opuscolo, che occu- 
pa le pagg. 297-334, è preceduto da una 
introduzione (pp. 259-296) in cui, oltre 
all’autenticità dello scritto, si espon- 
gono pure le idee in esso contenute, 
avendo cura d’inquadrarle nello storia 
dell’esegesi del sec. XVI, con brevi ri- 


ferimenti anche all’esegesi attuale. 
* * * 


NUOVA EDIZIONE DEI PADRI 
DELLA CHIESA. — I monaci della 
Abazia benedettina di Steenbrugge 


(Belgio) stanno preparando un’edizio- 
ne completa degli scritti dei Padri 
della Chiesa. L’edizione prevede 180 
volumi da pubblicare in 20 anni di 
lavoro, ed avrà il titolo « Corpus Chri- 
stianorum ». Vi collaborano studiosi di 
filosofia di varie nazioni. 


* * * 


CONCORSO DELL’«ISTITUTO LUI- 
GI STURZO ». — L'Istituto Luigi 
Sturzo » bandisce un concorso per tre 
premi di L. 50.000 ciascuno da asse- 
gnarsi a tesi di laurea su argomenti di 
carattere sociologico, discusse nel cor- 
so degli anni accademici 1954-55, 1955- 
56, 1956-57, che si distinguano per par- 
ticolare rigore scientifico. 

Il termine di scadenza per la pre- 
sentazione dei lavori è il 31 dicembre 
1957. Per ulteriori dettagli sul bando 
di concorso rivolgersi alla Segreteria 
del medesimo Istituto: Via delle Cop- 
pelle, 35 - Roma, 
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CORIOLANO ALBERTINI. — In oc- 
casione del 70° anno di età di questo 
professore di filosofia, vivente in Ar- 
gentina, leggiamo una breve nota ste- 
sa da Manuel Gonzalo in « Xenium », 
a. 1 (1957), pp. 29-31, cui fa seguito 
una nota bibliografica, pag. 32. 

L’Albertini si oppose energicamente 
al positivismo imperante, anche. in 
Brasile, ai primi del secolo. Ma la sua 
opera non fu soltanto oppositrice per- 
ché, insieme ad altri suoi connazio- 
nali, tentò la ricostruzione dello spi- 
ritualismo sulla linea del pensiero di 
Bergson, Cohen e Croce di cui fu pure 
amico ed a cui, ultimamente, nel 1955, 
rese omaggio con lo scritto: Croce y 
la metafisica de la libertad historica. 
Collaborò anche con Gentile all’edi- 
zione dell’Enciclopedia Italiana, Trec- 
cani, per quanto riguardava l’Argen- 
tina. Subì pure l’influsso del tomismo 
che poi è andato sempre più svilup- 
pandosi in quella Repubblica. 

Il Casas, riassumento il pensiero 
dell’Albertini, dice che suo motivo fu 
di «fundamentar el valor en el ser y 
estatuir asì una ética objetivamente 
valida que haga posible la convivencia 
pacifica y digna entre los homenes y 
la naciones ». 


* %* * 


OTTAVIO HAMELIN. — «Les Etu- 
des Philosophiques» han dedicato 
quasì tutto il secondo fascicolo di que- 
stanno (a. XII, 1957, n. 2, pp. 131- 
219) ad Ottavio Hamelin di cui ricorre 
il cinquantenario della morte, avve- 
nuta, tragicamente, l’8 Settembre 1907 
nel generoso tentativo di salvare due 
persone che stavano affogando. Aveva 
51 anni d’età. 

Il fascicolo è diviso in tre parti: 
Inédits, Documents, Etudes. 

G’inediti non rivelano nulla di nuo- 
vo a riguardo del pensiero dell’Hame- 
lin, del suo idealismo assoluto, criti- 
cismo e dialetticismo, però, determi- 
nando meglio il suo modo di pensare, 
aiutano ad una più esatta compren- 
sione. Tre sono gli scritti inediti che 
si leggono in apertura del fascicolo: 
«Sur ce que Leibniz doit à Aristote; 
Valeur de la preuve ontologique; Du 
travail collectif en philosophie ». Se- 
guono dodici lettere, di cui dieci sono 
indirizzate a Renouvier e due a Louis 
Prat, dopo la morte del Renouvier. 


L’inedito De la personalité divine si 
trova invece a pag. 180 in calce all’art. 
Jean Nabert, Les manuscrits d’Hamelin 
à la Bibliotheque Victor Cousin che è 
pure il primo scritto appartenente al 
gruppo dei Documents, che si comple- 
tano con una Bibliographie, una nota 
su L’Ensegnemeint d’Hamelin a Bor- 
deaux, ed alcune Notes Bioghaphiques. 
Seguono due studi, uno di Edouard 
Morot-Sir, La contradiction chex Ha- 
metlin; l’altro di Louis Millet, L’Espace 
selon Hamelin et selon Kant. 


* * * 


STUDI IN MEMORIA DI RODOLFO 
BENINI. — Rodolfo Benini, economi- 
sta e statista, nacque a Cremona l’ 11 
gennaio 1862 e morì a Roma il 12 feb- 
braio 1956. In occasione del primo an- 
niversario della sua morte è stato pub- 
blicato un volume di «Studi» che fu 
presentato durante una commemora- 
zione tenuta il 12 gennaio 1957, nel- 
l’Aula della Biblioteca della Facoltà 
di Economia e Commercio dell’Univer- 
sità di Bari. Il discorso commemora- 
tivo fu tenuto dal Prof. Giovanni La- 
sorsa ed è stato pubblicato nella « Ri- 
vista di Politica Economica », a. 47 
(1957), 3, pp. 157-171. «L’economia e 
la statistica economica, la demografia 
e la statistica demografica, la statistica 
metodologica, la statistica giudiziaria, 
l'ordinamento e le operazioni della sta- 
tistica ufficiale, svariatissimi argomenti 
di ordine metodologico applicativo e 
di politica economica e di storia eco- 
nomica ed una lunga serie di studi 
danteschi, sviluppati nel corso di un 
cinquantennio, attestano la universa- 
lità dello spirito » del Benini. 

La bibliografia del Benini per gruppi 
di materie da lui curate, compilata da 
Roberto Bechi, trovasi nel « Giornale 
degli Economisti » (1929). Pare non e- 
sista una bibliografia più aggiornata, 
neppure nel volume di «Studi in me- 
moria di Rodolfo Benini» (Bari, Uni- 
versità degli Studi, 1956, un vol. di 
pag. 236). 


* * * 


S. E. IL CARDINALE GIOVANNI 
MERCATI è morto il 22 Agosto, c. a. 
«Il venerando Porporato era nato il 
17 dicembre 1866 in Villa Gaida, dio- 
cesì di Reggio Emilia. 


Sit 
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Campiuti gli studi ecclesiastici nel 
patrio seminario, fu ordinato sacerdote 
il 21 dicembre 1889; inviato a Roma 
per perfezionarsi negli studi, nel 1891 
conseguiva la laurea ‘in S. Teologia 
all’Università Gregoriana, curando, su- 
bito dopo, la prima di quella sua lun- 
ghissima collana di pubblicazioni e- 
rudite: «L’età di Simmaco ». 

Dopo avere, per poco tempo, inse- 
gnato nel suo seminario diocesano, il 
giovane studioso si trasferiva a Mi- 
lano, nell’ottobre del ’93, come « Dot- 
tore » dell’Ambrosiana, diretta allora 
dal celebre orientalista Mons. Antonio 
Maria Ceriani; là, egli trovava l’am- 
biente più adatto per i suoi studi pre- 
diletti, approfondendosi sempre più 
nella conoscenza della storia medie- 
vale, nella letteratura bizantina, nel- 
l'indagine umanistica, così che, appena 
trentenne, era già stimato come un 
eminente filologo. Per tale era pure 
tenuto dal suo collega Don Achille 
Ratti, che, salito poi al supremo fa- 
stigio della Chiesa, gli concederà il 
massimo onore con la porpora cardi- 
nalizia. 

Nel 1896 don Giovanni Mercati pub- 
blicava in collaborazione con un fu- 
turo Beato, il professore Contardo Fer- 
rini, alcuni interessanti frammenti dei 
Basilici, la famosa raccolta delle leggi 
giustinianee, iniziata dall’ Imperatore 
bizantino Basilio il Macedone e termi- 
nata dal Papa Leone VI. 

Sempre più infervorato nelle ricer- 
che di archivio, nel 1901 già dava il 
suo primo volume alla raccolta scien- 
tifica « Studi e Testi» seguito da altri 
due nei due anni successivi, tutti sulla 
letteratura biblica e sulla letteratura 
cristiana dei primi secoli, nella quale 
si era già famigliarizzato coi suoi pri- 
mi studi su S. Ambrogio e S. Cipria- 
no. La sua collaborazione a quella il- 
lustre raccolta si farà sempre più in- 
tensa con contributi di altissimo va- 
lore scientifico; nello stesso tempo 
l’infaticabile scrittore darà un’assidua 
collaborazione anche alla «Rassegna 
Gregoriana ». 

Nel 1903, insieme a Pio Franchi dei 
Cavalieri, pubblicava il primo suo ca- 
talogo dei manoscritti greci vaticani, 
mentre nel ’905 faceva conoscere pa- 
gine ignorate del Beato Cardinale Giu- 
seppe Tommasi, eminente liturgista. 

A quarantadue anni, nel 1908, il 


Mercati era chiamato, per desiderio 
del Padre Francesco Ehrle, prefetto 
della Biblioteca Vaticana, a far parte 
di questa stessa Biblioteca come scrit- 
tore per la lingua greca. . 

Qui si trovò più che mai nel suo 
campo; dove applicare la sua fenome- 
nale attività, specialmente nelle ricer- 
che umanistiche, paleografiche, bizan- 
tine ecc., nonché sulla storia delle 
grandi biblioteche. 

Scoppiata la prima guerra mondia- 
le, Mons. Achille Ratti succedeva al 
P. Ehrle come Prefetto della Biblio- 
teca Vaticana; ma nel ’918 era in- 
viato nella Slesia come Rappresentan- 
te della Santa Sede, ed allora Mons. 
Mercati lo sostituiva fino all'anno suc- 
cessivo, quando gli successe nella Pre- 
fettura della Biblioteca. 

Le inevitabili cure burocratiche ine- 
renti a tale ufficio non poterono di- 
minuire l’attività scientifica del nuovo 
Prefetto, che apparve, anzi, quanto mai 
prodigiosa. 

Una particolare benemerenza di 
Mons. Mercati, nel primo periodo della 
sua prefettura, fu la pubblicazione, da 
lui curata, dei cinque poderosi volumi 
della « Miscellanea Ehrle », che gli co- 
stò certamente molto tempo e fatica; 
si ricordano ancora i suoi studi sul 
Perotti, Arcivescovo di Siponto, gran- 
de umanista, commentatore di Mar- 
ziale e traduttore di Polibio, morto 
nel 1480, nonché le sue ricerche su non 
pochi letterati e teologi orientali del 
secolo XIV; notevoli soprattutto i suoi 
«Prolegomena de fatis Bibliothecae 
Monasterii S. Colombani Bobiensis » e 
l'edizione fototipica del palinsesto del 
«De Republica» di Cicerone, scoperto 
da un suo illustre predecessore nella 
Prefettura della Biblioteca Vaticana, il 
Cardinale Angelo Mai. 

Nel Concistoro del 15 giugno 1936 il 
Sommo Pontefice Pio XI, suo antico 
collega, lo creava Cardinale col titolo 
diaconale di S. Giorgio in Velabro. 

Neppure questa nuova dignità ral- 
lentò in nulla l’attività dell’infatica- 
bile studioso, che, divenuto Bibliote- 
cario ed Archivista di Santa Romana 
Chiesa, continuò fino all’ultimo della 
sua lunga e così feconda vita a dare 
un singolare esempio di abnegazione 
nell'adempimento di quello che egli 
considerava suo stretto dovere ». 

Il Rev.mo P. Anselmo Albareda, 
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scrivendo un’articolo commemorativo 
sull’Osservatore Romano (22 sett. 1957) 
dice che «tra gli appunti lasciatici, 
frammenti forse d’un testamento spi- 
rituale purtroppo non redatto, si legge 
con commozione: « Chiedo in fine scu- 
sa al mondo per non aver lasciato di- 
verse opere personali che, dopo de- 
cenni di occupazione di uffici e di studi 
d’altro genere, avevo ripreso a stento, 
e dall’abbattimento delle forze e della 
vista ho dovuto sospendere ». In quel- 
le « diverse opere » è certamente com- 
preso il Salterio Esaplo, ma è contem- 
plato anche, si può pensare, l’altro la- 
voro dei Prolegomeni all’edizione fo- 
totipica del codice più cospicuo che 
possiede la Vaticana, noto con la sigla 
B nel mondo dotto. All’espertissimo 
suo «Scrittore » la direzione della Bi- 
blioteca aveva affidato la storia di que- 
sto capitale manoscritto della Bibbia 
greca nel secolo IV, uno dei più vene- 
rendi tesori dell'umanità, e quella de- 
gli studi compiuti sopra il testo. Il 
Mercati accettò l’incarico e si mise al 
lavoro con il solito ardore; ma anche 
quest'opera subì la stessa sorte di quel- 
la intorno al palinsesto Ambrosiano. 
Con la differenza che, mentre degli 
studi sul Salterio parlava spesso e vo- 
lentieri, su quelli intorno al Codice B 
mantenne costantemente un assoluto 
riserbo: come se un pudore reveren- 
ziale gl’impedisse di trattarne e quasi 
si sentisse indegno di avvicinare quel- 
la sacra reliquia della cristianità. 


* * % 


S. E. MONS. PIO PASCHINI AC- 
CADEMICO PONTIFICIO ONORA- 
RIO. — «Il Santo Padre si è beni- 
gnamente degnato di annoverare tra 
gli Accademici Pontifici Onorari Sua 


Eccellenza Reverendissima Mons. Pio 
Paschini ». 

Il nuovo Accademico pontificio è 
nato a Tolmezzo (Udine) il 2 Marzo 
1878; ordinato sacerdote l’ 8 Settembre 
1909, insegnò storia ecclesiastica nel 
Seminario di Udine da cui, chiamato 
da S. Pio X, passò all'Ateneo Late- 
ranense nel 1913, divenendone Rettore 
nel 1932. Conseguì la libera docenza 
in Storia Moderna all’Università di 
Roma. Le sue pubblicazioni e ricerche, 
si estendono a vastissimi campi di eru- 
dizione e d’indagine storica. Dal 1904, 
epoca in cui iniziò la sua attività let- 
teraria, ad oggi, i suoi scritti ascen- 
dono a 385 tra saggi e monografie. 


* *_* 


ANTONIO BANFI. — Il 22 Luglio 
1957 è morto a Milano il Prof. An- 
tonio Banfi, nato a Vimercate nel 1886, 
Ordinario di Storia della Filosofia al- 
l’Università di Milano, Senatore della 
Repubblica, Membro dell’ Accademia 
dei Lincei e di numerose accademie 
ed associazioni culturali italiane ed 
estere. Iniziò la sua carriera prima in 
un liceo di Alessandria poi in uno: mi- 
lanese; ebbe un ’ comando’ al Magi- 
stero di Firenze, avendo così agio di 
studiare Galileo; dopo un breve pas- 
saggio all’ Università di Genova fu 
chiamato dall’ Università di Milano. 
Tra il 1939 e 50 diresse la collezione 
«I Filosofi» di Garzanti, l’altra col- 
lezione «Idee nuove » del Bompiani, 
ed una propria rivista «Studi filoso- 
fici». La bibliografia sul Banfi si trova 
in Bibliografia Filosofica Italiana, 
vol. I, pp. 84. Commosso ricordo ha 
scritto A. Guzzo in «Filosofia» a. 
VIII (1957), 4, pp. 716-718. Cfr. pure 
l'articolo dovuto a G. M. Bertin, in 
Enciclopedia Filosofica, I, col. 570 s. 


Con Approvazione Ecclesiastica e dell’ Ordine - Roma, 31 Ottobre 1957. 
Direttore Responsabile: P. BENEDETTO D’AMORE 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO AGNESOTTI - VITERBO - 31 Ottobre 1957. 


SFONDO PSICOLOGICO DELLA MORALE 
DI S. TOMMASO 


Quando mi fu chiesta questa conversazione (1), commentavo, 
ai miei alunni, il trattato sulla legge di S. Tommaso, ed ero rimasto 
colpito da due considerazioni del grande Dottore: che il legislatore 
umano, cioè, non deve vietare tutto quello che è moralmente cat- 
tivo, e, ancora, non deve mutare una data legge in vigore, per 
il solo fatto che scopre qualcosa di migliore. 

La legge, che si impone alla comunità, deve essere possibile 
alla comunità. E siccome, dice l’Angelico, la maggior parte della 
comunità è composta da uomini imperfetti, non ancora dotati del- 
l’abito della virtù, alla cui formazione è appunto ordinata la legge, 
non si può chiedere a costoro quello che si chiede a coloro che 
sono maturi nella virtù, che si astengano cioè da ogni atto cat- 
tivo; basta chieder loro che evitino gli atti più gravi, quelli più 
compromettenti dell’ordine sociale. De minimis non curat prae- 
tor, si suol dire (2). 

La legge, inoltre, viene imposta per l’utilità della comunità. 
Grande utilità, ora, è la stabilità della legge vigente, in quanto 
la comunità è già familiarizzata nell'adempimento di essa; tale 
familiarità, poi, ne rende molto più facile l’osservanza. Non deve 
quindi mutarsi la legge in vigore: « almenochè quel tanto di uti- 
lità pubblica, danneggiata dal mutamento, non sia ricompensata 
in altro modo. La qual cosa può avvenire quando un veramente 
grande e reale beneficio risulti dalla nuova legge, o almeno il mu- 
tamento sia giustificato da una impellente necessità, oppure dal 
fatto che la legge vigente contenga una manifesta ingiustizia o, 
infine, perchè l’osservanza di essa sia di nocumento a molti » (3). 

Ero vivamente impressionato da queste considerazioni, tanto 
psicologicamente profonde e tanto umane, dell’Aquinate, quando 

(1) Conferenza letta dall’Autore alla Settimana di studio su «Il problema psico- 
logico » svoltasi a Roma dal 28 Gennaio al 2 Febbraio 1957. 


(2) Somma teologica, I-II, q. 96, a. 2. 
(3) Ibidem, q. 97, a. 2. 
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il P. D'Amore venne a propormi questa relazione. Senonchè l’in- 
vito non procedeva perfettamente nella medesima direzione delle 
mie idee. Egli, anzichè far risaltare « questo sfondo psicologico » 
della morale tomista dal trattato intorno alla legge, stimava più 
opportuno, e quindi proponeva, di farlo risaltare dal trattato sulle 
passioni. 

Eccomi quindi ad accontentarlo. 


* 


Nato nel 1225, S. Tommaso iniziò la sua produzione letteraria 
nel 1250. Aveva ormai commentato Isaia, S. Matteo, parte delle 
Epistole di S. Paolo, i 4 libri delle Sentenze di Pietro Lombardo, 
il De Hebdomadibus e il De Trinitate di Boezio, il De Divinis no- 
minibus dello Pseudo - Aeropagita; aveva già terminato la metà 
della Catena Aurea, le QQ. DD., de Veritate, la Somma contro i 
Gentili e parecchi dei suoi Opuscoli, quando iniziò la redazione 
della Somma di Teologia «ad eruditionem incipientium », cioè 
come testo o manuale per gli studenti; contava, allora, 36 anni. 

Senza sospendere la redazione di altre opere esegetiche, filo- 
sofiche e teologiche, la prima parte della Somma nel 1268 era già 
terminata, e, nel medesimo anno, metteva mano alla seconda parte, 
quella sulla teologia morale, la cui prima sezione, la morale gene- 
rale, veniva terminata nel 1270. 

In questa prima sezione, dopo il breve trattato sul fine ultimo, 
segue quello, molto lungo, sugli atti umani; su quegli atti, cioè, 
tramite cui l’uomo deve conseguire il fine ultimo. E poichè di 
questi atti, alcuni sono esclusivi dell’uomo, altri invece sono co- 
muni tanto agli uomini quanto agli animali, ecco che dopo 16 que- 
stioni (o capitoli) sui primi, S. Tommaso svolge un trattato spe- 
ciale sui secondi, cioè sulle passioni. 

E° già un fatto rimarchevole che in una Somma di Teologia, 
redatta per uso degli studenti, e proprio nella parte morale di 
questa Somma, S. Tommaso dei 132 articoli del trattato sulle pas- 
sioni, ne abbia dedicati soltanto 10 alla moralità di queste, riser- 
vando gli altri 122 articoli alla loro psicologia. 

Questo trattato costituì notoriamente una innovazione, intro- 
dotta da S. Tommaso nel campo della morale scolastica. La mo- 


SFONDO PSICOLOGICO DELLA MORALE DI S. TOMMASO 407 


rale, trattando degli atti umani, doveva partire da una conoscenza 
totale dell’uomo; e questi non è soltanto anima ma pure corpo; 
è essere razionale sì, ma nel contempo è animale. 

In pochi altri trattati si scopre il poderoso genio dell’Aquinate 
meglio che in questo trattato psicologico. La prima sezione della 
Morale fu redatta in due anni: e ciò suppone che il Santo scrisse 
non meno di tre pagine, formato protocollo, per giorno. In tale 
biennio però, va ancora considerato il lungo viaggio da Viterbo 
a Parigi, la produzione di parecchi commenti alla Scrittura, ai 
libri Metafisici, Fisici ed Etici di Aristotile, talune QQ. Disputate 
e inoltre vari Opuscoli. A tutto ciò si aggiungano i corsi scolastici 
e le sue famose dispute. Si pensi, dopo tutto, alla mole di lavoro 
che richiede lo scrivere un trattato nuovo: formarsi un piano cioè, 
consultare le fonti, raccogliere e organizzare il materiale e dar 
loro, infine, una forma, provvisoria prima, definitiva poi (come è 
possibile constatare dal manoscritto della Somma contro i Gentili, 
che si conserva nel Vaticano). Com’ebbi a dire in un mio scritto: 
«nella sola questione 46* della I-II, che tratta, non di dogma nè 
di morale, ma di psicologia, dell’ira, cioè, considerata nella sua 
essenza, l’Angelico invoca una volta l’autorità di Avicenna, quella 
dello pseudo-Dionigi e quella di S. Gregorio, due l’autorità di Ne- 
mesio, tre quella di Cicerone e di S. Giovanni Crisostomo, quattro 
quella di S. Agostino e ventisette quella di Aristotile; un totale 
di quarantadue citazioni in solo otto articoli» (4). 

Sul piano prettamente psicologico S. Tommaso tratta del sog- 
getto delle passioni, della loro mutua differenza, ordine e premi- 
nenza; passa poi a descrivere le passioni dell’appetito concupi- 
scibile: l’amore, l’odio, la fuga, il piacere, il dolore e la tristezza; 
poi quelle dell’appetito irascibile: la speranza, la disperazione, il 
timore, l’audacia e l’ira. Generalmente incomincia col discorrere 
di una data passione in sè, passa poi a esaminarne le cause e gli 
effetti; spesso indica pure il suo oggetto e i suoi rimedi. 

Ricordiamo, come esempio, alcuni articoli. 

Parlando dell’odio, S. Tommaso si pone il quesito se l’odio sia 
o no più forte dell'amore. Ed ecco la sua risposta: se talvolta l’odio 
appare più forte, in realtà l’amore del bene è sempre più forte 
dell’odio del male contrario. Ed eccone la prova: l’odio procede 
dall'amore come dalla sua vera causa (se odiamo una malattia 


(4) Una glosa al tratado de Sto. Tomas sobre las pasiones, nelle Miscelanea Co- 
millas, 15 (1951), p. 160. 
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è perchè amiamo la salute), ora la causa è sempre superiore al- 
l’effetto. Se pertanto, in qualche occasione, l’odio ci da l’impres- 
sione di essere più forte, ciò è dovuto al fatto che noi siamo più 
sensibili all'odio che all'amore; infatti un dato male ci è tanto più 
sensibile, quanto meno siamo familiarizzati con esso. E quando 
poi gli si oppone che normalmente il debole è sempre vinto, e 
che l’amore frequentemente viene sopraffatto dall’ odio, come 
quando l’amore si muta in odio, S. Tommaso risponde: mai l’odio 
prevarrebbe sull’amore se non fosse effetto di un amore più gran- 
de; cosicchè quando noi odiamo colui che ci fu amico, è perchè 
l’amico si è convertito in nemico: in altri termini, perchè sull’a- 
more che portavamo a lui è prevalso l’amore che portiamo a noi 
stessi (9). 

Nella questione già accennata, sull’ira considerata in se stessa, 
il nostro Dottore si chiede se l’ira non sia più connaturata al- 
l’uomo che la stessa concupiscenza. Risponde con una distinzione 
opportunissima. Per sua natura generica — egli scrive — l’uomo 
è animale, e come tale la concupiscenza gli è più propria in quanto 
questa è diretta alla conservazione dell’individuo e della specie; 
per sua natura specifica invece, l’uomo è essere ragionevole, e come 
tale l’ira gli è più propria; infatti questa, almeno fino ad un certo 
punto, ascolta la voce della ragione, ma la concupiscenza non l’a- 
scolta affatto. Anche da parte dell’oggetto la concupiscenza è più 
naturale all'uomo dell’ira, essendogli più naturali i piaceri del tatto 
che quelli della vendetta; se però giudichiamo dal punto di vista 
del temperamento o delia complessione, i collerici sono più pronti 
all'ira che i molli alla concupiscenza (6). 

Tra le cause del piacere, S. Tommaso ha messo nientemeno 
che la tristezza. La tristezza — dice — può considerarsi sia come 
presente all’appetito, sia come presente alla memoria. Come pre- 
sente all’appetito essa comporta, unitamente all’assenza reale, la 
presenza intenzionale dell’oggetto dilettevole, e perciò causa pia- 
cere. Come presente alla memoria, invece, il ricordo della tri- 
stezza passata ci rende consapevoli di esserci liberati di un’antica 
disgrazia e quindi fa sorgere in noi un senso di piacere (7). 

Elencando gli effetti dell’audacia, afferma che questa passione 
rende pronto l’attacco, ma difficile la perseveranza, giacchè non 


(5) Somma teol., I-II, 
(6) Ibidem, q. 46, a. 
(7) Ibidem, q. 32, a. 
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permettendo che si misuri l’arduità del pericolo, fa sì che questo 
si affronti con decisione; ma poi, man mano che le difficoltà del- 
l'impresa si avvertono, l’animo viene a mancare (8). 

Fra i rimedi al dolore S. Tommaso elenca il pianto e la com- 
passione degli amici. Il pianto, perchè chi piange sfoga e spande 
l’animo suo al di fuori di se stesso e in tal modo mitiga e distoglie 
il pensiero dal proprio male; la compassione degli amici, perchè 
questi compatendo con noi ci danno l’impressione di accollarsi 
parte del peso che gravava sul nostro animo, e così allievati, tale 
peso ci sembrerà più sopportabile; inoltre, il vedere altri contri- 
starsi per noi ci dimostra d’essere amati, il che reca grande pia- 
cere (9). 


II 


Passando allo studio della moralità delle passioni, S. Tom- 
maso esordisce rilevando la distinzione delle passioni in antece- 
denti e conseguenti. 

La passione, che è un movimento dell’appetito sensitivo, può 
precedere l’atto della volontà, come per esempio, in colui che mosso 
e accecato dall’ira si determina ad uccidere il suo nemico, e al- 
lora è antecedente. Vi sono poi movimenti dell’appetito sensitivo, 
o passioni, che si manifestano e come ridondanza e come oggetto 
dell’atto della volontà: queste sono passioni conseguenti; passione 
di ridondanza in colui, per esempio, che si adira mentre litiga; 
passione come oggetto in colui che, per sopraffare nella lite l’av- 
versario, provoca in sè l’ira. 

E’ chiaro però che la passione conseguente per ridondanza 
non tocca la volontarietà nè la libertà dell’atto umano, non es- 
sendone nè causa e neppure oggetto, ma semplicemente un segno 
e un segno naturale. 

E’ aumentata però tale volontarietà e libertà dalla passione 
conseguente che è oggetto della volontà. Sebbene questa passione 
offuschi l’intelletto, ciò non toglie che essa venga comandata dalla 
- volontà, la quale oltre a volere il fine, elegga anche, deliberata- 
mente, la passione come mezzo per raggiungere il suo fine. La 
volontà di colui che si eccita all’ira a fin di portare a compimento 
l'omicidio premeditato, vuole l’omicidio e vuole anche l’ira. 


(8) Ibidem, q. 45, a. 4. 
(9) Ibidem, q. 38, aa. 2 e 3. 
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La libertà dell’atto umano, però, viene ad essere diminuita 
da ogni passione antecedente. Infatti, sebbene la volontà stimo- 
lata dalla passione tenda verso il suo oggetto con maggior impeto, 
e quindi l’atto della volontà sia, fino ad un certo punto, più vo- 
lontario per la forza impressagli dalla passione, che non senza 
l'influsso di questa — mangiamo difatti più volontariamente quan- 
do proviamo gusto nel mangiare — purtuttavia la passione ante- 
cedente, esagerando il valore o i meriti del suo oggetto, impedisce 
alla ragione di giudicare imparzialmente i difetti o i demeriti di 
esso: diminuendone così l’indifferenza, diminuisce la libertà del- 
l’atto volontario. E, d’altra parte, siccome il peccato viene appunto 
definito: «atto cattivo libero », mentre la passione conseguente 
per elezione o, come sopra s’è detto, la passione conseguente come 
oggetto, è una circostanza aggravante del peccato, la passione an- 
tecedente, invece, ne è una circostanza attenuante. Su questo punto 
sono d’accordo con S. Tommaso tutti i Codici moderni. Così in- 
fatti leggiamo nel nuovo Codice di Diritto Canonico: «La pas- 
sione, se fu volontariamente provocata o rinfocolata, piuttosto 
aggrava l’imputabilità; altrimenti la diminuisce a seconda del di- 
verso grado di forza della passione; la abolisce del tutto poi, se 
la passione è antecedente e impedisce ogni deliberazione della 
mente e consenso della volontà » (10). 

Ma dal fatto che ne diminuisce la responsabilità non ne segue 
che la passione antecedente necessariamente renda veniale ciò che 
per sè è peccato mortale. 

La passione antecedente, come abbiamo detto, a volte è accet- 
tata liberamente dalla volontà. Chi pertanto, mosso dall’ira che 
lo spinge a uccidere, passa all’atto dell'omicidio è perchè volle 
commetterlo. S. Tommaso ha insistito sul fatto che la volontà ha 
un dominio dispotico sulle membra esterne: la mano non si muove 
a prendere il pugnale e a conficcarlo nel petto del nemico se non 
è mossa positivamente dalla volontà. Ecco uno dei molti testi del- 
l’Aquinate in proposito: «Il passaggio dalla passione al peccato, 
o al consenso deliberato, non è subitaneo; per cui la ragione de- 
liberante può intervenire distruggendo, o almeno ostacolando, la 
passione; di conseguenza se la ragione non interviene, si commette 
un peccato mortale; in tal modo, come è noto, si commettono molti 
omicidi e adulteri in forza della passione» (11). 


(10) Canone 2206. 
(11) Somma teol., I-II, q. 77, a. 8. 
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Anche con semplici movimenti interni, non eseguiti cioè dalle 
membra esterne, è possibile commettere un peccato mortale sotto 
l’influsso della passione. E’ il caso dei cosiddetti pensieri cattivi, 
del pensiero, p. es., di una fornicazione. Non si tratta di una for- 
nicazione che si commette, neppure di una fornicazione che si 
desidera, ma di una fornicazione soltanto pensata: un tale pen- 
siero può essere peccato grave. Diamo di nuovo la parola all’Aqui- 
nate: « Si sa che la ragione non solo è una facoltà direttiva degli 
atti esterni, ma anche delle passioni interiori. E perciò quando la 
ragione non dirige le passioni interiori, si dice che il peccato è 
nella ragione. In due modi può mancare la direzione alle passioni 
interiori: o quando si eccitano passioni illecite, nel caso dell’uomo 
che deliberatamente provoca in sè moti di ira o di concupiscenza; 
oppure quando non si reprimono i movimenti illeciti della pas- 
sione, nel caso di colui che pur avendo giudicato come disordinato 
un dato movimento passionale, nondimeno, invece di liberarsene, 
lo trattiene » (12). 

Questa dottrina dell’Angelico oggi è comune tra i moralisti. 

Ma v’è un punto che ha trovato parziale opposizione. Esso 
riguarda i movimenti passionali cattivi che non furono comandati 
dalla volontà, nemmeno avvertiti dalla ragione. Si può in tale 
caso parlare di peccato? 

Diciamo subito che, anche per S. Tommaso, il peccato in que- 
sto caso non sarebbe mai grave, ma soltanto veniale, o venialis- 
simo, se ci fosse. 

Non sempre di fatto il peccato c’è; e ciò anche per l’Aquinate! 

S. Tommaso lo esclude espressamente quando si tratti di quelle 
passioni che egli chiama corporali e che noi diciamo fisiologiche. 

L’appetito sensitivo, di cui la passione non è che un movi- 
mento, nell'uomo è una facoltà dell’anima in quanto unita al cor- 
po. Ora l’anima è unita al corpo sia come forma che dà al corpo 
l'essere e la vita, sia anche come motore, che esercita le sue fun- 
zioni per mezzo del corpo. La passione corporale o fisiologica in- 
comincia nel corpo e termina nell’anima; è il caso del dolore con- 
seguente ad un urto o ad una ferita: l’anima avverte il dolore 
perchè l’equilibrio normale del corpo è stato alterato o rotto. 

Ma vi è un’altra passione che gli antichi chiamavano animale 
e i moderni chiamano psicologica, la quale va, contrariamente alla 


(12) Ibidem, q. 74, a. 6. 
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fisiologica, dall'anima al corpo: come, p. es., si riscontra nell’ira 
o nel timore, le quali, prodotte dalle facoltà conoscitive dell’anima, 
passano poi nel corpo facendolo ardere o tremare. 

Se, come abbiamo visto, il dominio della ragione sulle membra 
è dispotico, il suo dominio sul corpo è nullo: la digestione, per 
esempio, non ubbidisce alla volontà nella sua azione; così non 
possiamo impedirci il tremore, l’impallidimento del viso, ecc., a 
cui naturalmente siamo soggetti di fronte ad un grave pericolo 
imminente, soltanto perchè non vogliamo tali reazioni. Ecco perchè 
queste passioni antecedenti non costituiscono peccato, neppure per 
l’Angelico. Infatti egli scrive: «lo stimolo al cibo, p. es., non è 
generato dall’immaginazione, ma è una disposizione delle stesse 
qualità naturali, tramite cui le forze della natura esplicano le 
proprie azioni. Tale movimento (passione) non cade sotto e in 
nessun modo ubbidisce ai dettami della passione, e quindi in tal 
caso non vi può essere peccato » (13). 

Ma le passioni animali o psicologiche sono sottomesse alla 
ragione parzialmente; la ragione esercita su di esse un dominio 
politico, analogo a quello dei capi d’una comunità sui cittadini 
liberi, i quali possono e ribellarsi e ubbidire. S. Tommaso, che 
conosceva l’uomo, e lo aveva sperimentato, ci invita a compro- 
varlo dall’esame di noi stessi. E’ un fatto, egli dice, che con con- 
siderazioni della ragione l’ira viene calmata e la paura allonta- 
nata (14). Quello che a volte facciamo con i nostri amici, quando 
ragionando cerchiamo far loro vedere la poco importanza del mo- 
tivo per cui sono tristi, sminuendo il valore del male e allegge- 
rendo così la loro tristezza, costituisce una prova che la ragione 
può agire e influire sulla tristezza nostra. Queste passioni, quindi, 
sono parzialmente sottomesse alla ragione; e da ciò deriva una 
certa imputabilità alla ragione, quando, potendo impedire il sor- 
gere di un movimento passionale, non si adopera debitamente per 
impedirlo. 

Vi saranno pure occasioni in cui la ragione non può interve- 
nire, come quando glien’è impedito l’uso, il che avviene nel sonno, 
o come quando, violentando l'immaginazione, si eccitano in essa 
immagini peccaminose. «Se la donna violentata non acconsente 
non commette alcun peccato », scrive l’Aquinate (15). 


(19) 7InT2 SN NAISt24NI ROTA 
(14) Somma teol., I, q. 81, a. 3. 
(15) Ibidem, I-II, q. 64, a. 5. 
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Ma se la ragione non ha sulle passioni psicologiche un dominio 
dispotico, non si può comunque negare che abbia realmente un 
dominio politico. 

La stessa insistenza con cui gli autori ascetici raccomandano 
la mortificazione e la purificazione dei sensi, esterni ed interni, è 
senza dubbio un altro argomento in favore di questa dottrina di 
S. Tommaso apparentemente abbastanza rigida. 

In un suo scritto questi citò le seguenti parole di Macrobio: 
« Plotino, principe insieme a Platone dei professori di filosofia, 
disse che di quattro generi erano le virtù: le prime politiche, le 
seconde purgative, le terze quelle dell'animo già purgato, e le ul- 
time esemplari » (16). 

Quindi, parlando di queste anime già purificate — e poteva 
parlare per esperienza personale — S. Tommaso asserisce che, 
sebbene queste anime siano già libere, fino ad un certo grado, dalle 
passioni che inclinano al male, e di quelle che stimolano la vo- 
lontà, tuttavia tali anime non sono esenti dalle passioni conse- 
guenti (17). 


III 


Il che sta a dimostrare che non tutte le passioni sono moral- 
mente cattive. Come tali le condannarono gli Stoici: « Infatti — 
scrive S. Tommaso — gli Stoici non ponevano alcuna distinzione 
tra il senso e l’intelletto e, per conseguenza, tra l’appetito intel- 
lettivo e il sensitivo; e quindi non ponevano alcuna distinzione 
neppure tra le passioni dell'anima e i movimenti volontari, nel 
senso che mentre le passioni dell'anima hanno sede nell’appetito 
sensitivo, i semplici movimenti delle volontà hanno invece sede 
nell’appetito intellettivo; ma essi chiamavano volontà ogni mo- 
vimento razionale della parte appetitiva, e qualificavano la pas- 
sione come movimento che oltrepassa i limiti della ragione. Per 
questo motivo Cicerone, seguendo la loro opinione, chiama tutte 
le passioni malattie dell’anima, ragionando in questo modo: chi 
è malato non è sano; ma chi non è sano, è stolto; quindi giusta- 
mente diciamo insano chi è stolto » (18). 

Questa rigidità dottrinale e speculativa degli Stoici fu rite- 
nuta pericolosa e finanche scandalosa da S. Tommaso quando la 
(16) Ibidem, I-II, q. 61, a. 5. 


(17) De veritate XXVI, a. 7, 6m. 
(18) Somma teol., I-II, q. 24, a. 2. 
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si applicava ed estendeva alla particolare passione del piacere: 
« Alcuni — scrisse — hanno sostenuto che tutti i piaceri sono cat- 
tivi. Pare che la ragione di tale opinione sia stata questa: che 
essi ponevano la loro attenzione unicamente ai piaceri sensibili 
e corporali, che sono i più conosciuti... Pensavano poi di dover 
qualificare come cattivi tutti i piaceri del corpo, affinchè in questo 
modo gli uomini, che già sono proni ai piaceri smodati, ritraendosi 
da essi, giungessero al giusto mezzo proprio della virtù. Ma questo 
loro modo di pensare era contro i loro scopi. Infatti, è certo che 
nessun uomo può vivere del tutto senza alcun piacere sensibile e 
corporale, quindi dandosi il caso in cui chi insegna che tutti i 
piaceri del corpo sono cattivi sia sorpreso a gustarne qualcuno, 
ecco che gli altri diventeranno più proclivi ai piaceri in forza del- 
l'esempio, e non terranno in alcun conto la dottrina delle parole. 
Infatti nel campo delle attività e delle passioni umane, in cui 
moltissimo vale l’esperienza, muovono più gli esempi che le pa- 
role » (19). 

Aveva senza dubbio un gran senso pratico il nostro S. Tom- 
maso e perciò condannava l’esagerazione, anche se fatta con in- 
tenzioni lodevolissime. Quello che troppo prova nulla prova, e 
la stessa vita dei maestri dimostrava ai discepoli le esagerazioni 
del loro insegnamento. 

Se il suo senso pratico lo induce a denunziarne le conseguenze, 
il suo acume speculativo, lo spinge a ricercarne le cause. Qua- 
lunque sia stata la terminologia o la esattezza delle espressioni, 
quello che gli Stoici condannavano erano i movimenti dell’appe- 
tito non conformi alla ragione; movimenti questi che anche noi 
condanniamo (20). 

Ma vi sono dei movimenti passionali che sono conformi alla 
ragione e che quindi debbano proclamarsi moralmente buoni. Si 
pensi, innanzitutto, all'esempio di Cristo, in cui è inconcepibile il 
ben che minimo peccato, ma di Lui tuttavia sappiamo che fu sog- 
getto ad una tristezza mortale, capace cioè d’occasionargli la mor- 
te, e in più occasioni si mostrò anche adirato. Si ricordi poi quanto 
abbiamo già detto, che l’appetito sensitivo cioè, anche se soltanto 
politicamente, è sottomesso alla ragione e che quindi può confor- 
marsi ad essa. 


(19) Ibidem, q. 34, a. 1. 
(20) Ibidem, q. 24, a. 2. 
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E le passioni non si conformano alla ragione soltanto quando 
sono deboli o fiacche; la ragione invece può indurre ad una grande 
tristezza il figlio nel caso della morte del padre, e può giusta- 
mente consigliare al padre una grande ira dinanzi alla condotta 
sregolata del figlio. Non agisce, quindi, contro il dettame della 
ragione chi si rattrista molto o chi si adira molto, ma chi si rat- 
trista o s’adira eccessivamente; anzi l’uomo può non agire in con- 
sonanza con i dettami della retta ragione rattristandosi o adiran- 
dosi poco, lì dove le circostanze richiederebbero una tristezza ed 
un’ira maggiore. 

Come le passioni cattive antecedenti diminuiscono la malizia 
dell’atto volontario e quelle conseguenti per elezione l’aumentano, 
così, per la medesima ragione, le passioni buone antecedenti di- 
minuiscono la bontà ed il merito dell’atto volontario (colui che 
facesse l’elemosina ad un povero perchè non può sopportarne la 
presenza, agirebbe men bene di colui il quale dà l’elemosina senza 
tale ripugnanza); e le passioni buone conseguenti per elezione 
aumentano la bontà ed il merito dell’atto volontario, giacchè la 
volontà fa sì che alla sua azione buona cooperi anche l’appetito 
sensitivo, si serve di questo come di uno strumento, allo stesso 
modo come si serve delle membra esterne; e come è meglio e più 
meritorio fare l’elemosina che il volerla fare, così è cosa migliore 
farla con animo compassionevole invece che freddamente. 

E’ appunto per questo che chiunque abbia la virtù della for- 
tezza, una volta risoluto ad attaccare il proprio nemico, eccita op- 
portunamente in se stesso l’ira affinchè la sua azione sia più effi- 
cace. S. Tommaso sottoscrive il detto d’Aristotile: « Furor coope- 
ratur fortibus» (21). 

Due obbiezioni sono state mosse a tanto ottimistico insegna- 
mento. 

La prima è che tutte le passioni producono nell’organismo una 
perturbazione, uno scompiglio o lesione fisica; l'ira, p. es., toglie 
il sonno e impedisce la digestione. Tale obbiezione ha la sua ri- 
sposta già in S. Tommaso: « Dato che — egli scrive — la natura 
umana è composta di anima e corpo e di una parte intellettiva 
e una sensitiva, è necessario che l’uomo, per il suo bene, si sot- 
tometta in tutto alla virtù, e quanto alla parte sensitiva, cioè, e 
quanto al corpo; e perciò alla virtù dell’uomo è necessario che 


(21) Ibidem, II-II, q. 123, a. 10. 
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l'inclinazione alla vendetta (per esempio) non solo sia nella parte 
razionale dell'anima, ma anche in quella sensitiva e lo stesso 
corpo quindi sia messo al servizio della virtù» (22). A tale pro- 
posito fa osservare il Gaetano che nessuno condanna come pec- 
cato certi atti esteriori, come il passeggiare, il muovere le mani 
ed il corpo negli esercizi bellici o semplicemente ginnici, seb- 
bene questi atti vengano eseguiti con velocità, anzi con violenza, 
originando così uno squilibrio fisico, un battito anormale del cuo- 
re; donde conclude che neppure devono condannarsi dal punto 
di vista morale i movimenti preternaturali del cuore quando l’uo- 
mo si serve dell’appetito sensitivo per meglio portare a termine 
un atto di compassione o di giusta vendetta (23). 

La seconda obbiezione è che la passione una volta eccitata, 
offusca la ragione a tal punto da impedire o almeno ostacolare 
l'intervento di questa nell’esecuzione dell’opera prefissa. Anche a 
questa difficoltà l’Aquinate aveva dato la sua risposta: « Nelle 
azioni virtuose — egli scrive — è necessaria l’elezione e l’esecu- 
zione. Per l’elezione si richiede discrezione; all’esecuzione invece 
di ciò che è stato determinato, si richiede prontezza. Non è neces- 
sario che l’uomo il quale sta eseguendo un’opera, mediti molto 
circa tale operazione: ciò infatti, come dice lo stesso Avicenna 
nella sua Metafisica, piuttosto sarebbe d’ostacolo che di giova- 
mento; come è manifesto nel citaredo, il quale sarebbe molto osta- 
colato se ad ogni tocco di corda dovesse premettere un atto di 
riflessione; e similmente lo scrittore se dovesse riflettere alla for- 
mazione di ogni lettera. Da ciò si deduce che una passione che 
antecedesse l’elezione impedirebbe l’atto di virtù, in quanto im- 
pedisce il giudizio della ragione che è necessario all’ elezione; 
quando invece con un puro giudizio di ragione l’elezione già è 
stata fatta, la passione conseguente, piuttosto di nuocere, giova, 
perchè anche se in un certo qual modo conturba il giudizio della 
ragione, tuttavia concorre alla prontezza dell’ esecuzione » (24). 
C’è dunque un compenso: quello che è perduto da una parte è 
guadagnato dall’altra, perchè se l’esecuzione è meno cosciente, è 
però molto più rapida. E tale compenso è ragionevole, giacchè, 
se mettendoci a dormire con cognizione ci priviamo totalmente 
dell’uso di ragione, tanto più è giustificabile una parziale perdita 


(22) De malo XII, a. 1. 
(23) Commento alla I-II, q. 24, a. 2. 
(24) De veritate XXVI, a. 7, 3m. 
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di tale uso allo scopo di garantire il buon esito di un’opera che 
ci siamo prefissa deliberatamente. 


Perchè S. Tommaso conosceva l’uomo in modo perfetto, la 
sua morale si adegua all’uomo quale esso è, non come forse do- 
vrebbe essere. 

Da ciò la fine psicologia di quelle sue considerazioni sulla 
legge umana (ecclesiastica o civile), di cui abbiamo detto all’inizio. 
Da ciò lo sfondo veramente umano della sua dottrina intorno alle 
passioni. Abbiamo visto come, prima di giudicarle moralmente, si 
sia preoccupato di studiarne la psicologia. Certo egli condannò 
molte di esse; ma tale apparente rigorismo è basato e giustificato 
saldamente da quell’accurata ricerca psicologica: S. Tommaso 
capì che quelle passioni potevano e dovevano allinearsi e sotto- 
mettersi alla ragione, e le dichiarò cattive soltanto perchè rifiu- 
tavano di raddrizzarsi in tal modo. Approvò invece e lodò altri 
movimenti passionali, refutando così validamente lo Stoicismo, che 
pur oggi trova ammiratori e seguaci. 

Terminerò questa mia conversazione su «lo sfondo psicologico 
della Morale di S. Tommaso », con la critica fatta dall’ Aqui- 
nate (25) ad un’altra teoria, che doveva avere poi in Kant un 
protagonista entusiasta: la teoria del dovere per il dovere, senza 
riguardo alcuno ai suoi vantaggi. 

L’Aquinate ricorda più di una volta questo motto di Aristo- 
tile: per quanto il filosofare sia cosa migliore che l’arricchirsi, tut- 
tavia per colui che si trova in bisogno è cosa migliore l’arric- 
chirsi che il filosofare (26). Questo vuol dire che non sempre ciò 
che è meglio in sè, è meglio se messo in relazione ai singoli uomini. 

Infatti, come risulta dall’esperienza, noi siamo fatti così: l’a- 
more di noi stessi suscita l’amore per gli altri; accettiamo un uf- 
ficio e lo adempiamo per il miraggio della ricompensa; a volte, 
poi, e i casi sono frequenti, non è difficile venir meno all’adem- 
pimento del proprio dovere, anche quando troviamo amabile un 
dato impiego e preferibile a qualunque altro, se non ci spingesse 
il pensiero dei vantaggi da ricavarne. 


(25) La esposi ampiamente nell’articolo Hope the Self-Seeker, nella Cross and 
Crown, 3 (1951), pp. 174-189. 
(20)020D:03:5023 n.021 
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Ricordiamo (è soltanto un’esempio) le solenni promesse che 
si scambiano coloro che si sposano: si promettono fedeltà fino alla 
morte, per la prospera o avversa fortuna, per l’abbondanza o la 
miseria, salute o malattia. Queste promesse si fanno con entusiasmo 
da ambedue le parti. Agiscono mosse dall’amore e si riputereb- 
bero giustamente offese se qualcuno in quel momento si permet- 
tesse di osservare che il loro atto non è poi un atto di amore al- 
truistico, amichevole, disinteressato. Ma noi che presenziamo alla 
cerimonia sappiamo troppo bene che quell'amore non durerà sem- 
pre. Sorgeranno difficoltà d’ogni genere, e saranno necessari tanti 
compromessi; sorgeranno sospetti, anche poco fondati, malintesi 
ed interpretazioni poco giustificabili; verranno giorni di indispo- 
sizione o malattia; non mancheranno lotte interne e tentazioni dal- 
l'esterno; una nube densa di prove si abbatterà sul loro capo. Il 
romanzo non potrà essere eterno! In momenti così critici, quando 
l’amore dei primi giorni si sarà raffreddato, oh! allora ci si ac- 
corgerà che l’amore da solo non può costituire il rimedio di sì 
triste situazione. Sarà necessario invocare altri motivi in loro 
aiuto. E se infine, anche guardando ai molti vantaggi della vita 
domestica, non sempre gli sposi riescono a trarsi fuori da tante 
dolorose situazioni, ebbene: proibiamo loro di pensare a questi 
vantaggi e toglieremo al male ogni speranza di rimedio. 


Pietro LUMBRERAS O. P. 


EPISTEMOLOGIA, EPISTEMOLOGIA GENETICA 
E IMPLICANZE FILOSOFICHE * 


Presso gli autori tedeschi il termine ’ Epistemology ’ è, in ge- 
nere, sinonimo di ’ Erkenntnislehre’ e potrebbe essere considerato 
come un doppione di ’ Gnoseologie ’. Lo stesso valeva approssima- 
tivamente per gli autori inglesi. Ma nei tempi più recenti, cioè 
dall’inizio del novecento, mentre alla gnoseologia è stato lasciato 
il compito di discutere le relazioni soggetto-oggetto e la possibi- 
lità e validità della conoscenza in genere, per merito soprattutto 
degli autori francesi e americani è stato fissato al termine ’ episte- 
mologia’ il significato speciale di ’ filosofia delle scienze’, facen- 
done così un sinonimo del tedesco ’ Wissenschaftslehre ’, significato 
che va oggi generalmente affermandosi. 

L’epistemologia è, però, filosofia della scienza in un senso che 
va precisato. Ci sono, infatti, le filosofie della scienza che consi- 
stono in costruzioni di carattere più o meno metafisico, le quali si 
propongono di ridurre a sistema generale le conoscenze scientifi- 


* Questo articolo risolleva molti problemi intorno alla natura 
e al dinamismo di tutto il conoscere umano, sensitivo e intellet- 
tivo, volgare, scientifico e filosofico; parecchie affermazioni del- 
l’Autore sul valore e sulla incompletezza della logica classica sì 
prestano a seria discussione; non è per noì semplice e scevra di 
dubbi e di preoccupazioni l’accettazione di una epistemologia ge- 
netica come di un’ontologia fenomenologica. 

Date però l’importanza e l’estensione che ha assunto l’episte- 
mologia nei suoì rapporti con la psicologia, la scienza e la filosofia, 
ben volentieri, anche per il significato storico di questa nuova cor- 
rente scientifico-filosofica, pubblichiamo il lavoro del Prof. E. Ri- 
verso che, d’altronde, pur tenendo presente le esigenze dell’inter- 
pretazione nel più vivo e acuto pensiero moderno, si sforza di 
difendere il valore oggettivo del nostro conoscere con la tesì della 
totale discorsività della conoscenza naturale dell’uomo. (N. di R.) 
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che, completandole e accrescendole con supposizioni di vario ge- 
nere. C'è la metodologia che studia la preparazione dei metodi più 
sicuri e più adatti a procedere nelle varie scienze. C'è la logica 
che isola la forma del ragionamento presente nelle varie costru- 
zioni scientifiche. Invece l’epistemologia ha cura di isolare siste- 
maticamente le strutture delle scienze, distinguendo in esse i prin- 
cipi, le ipotesi, i risultati, di trovare i caratteri comuni e non co- 
muni a tali strutture, il loro rapportarsi ai fattori ambientali, psì- 
cologici e logici, le esigenze comuni, sotto la cui spinta si formano, 
si evolvono, si dissolvono e alla cui soddisfazione mirano conti- 
nuamente. 

D’altra parte l’epistemologia non è completamente isolata ma 
ha frequenti interferenze con la filosofia delle scienze, la metodo- 
logia, la logica, la psicologia, particolarmente con queste due ultime. 

Spiega il Russell (1) che «l’epistemologia contiene elementi 
logici e psicologici. Logicamente noi dobbiamo considerare la re- 
lazione inferenziale (usualmente non quella di stretta deduzione) 
tra le proposizioni basiche e quelle a cui crediamo a base di esse; 
inoltre relazioni logiche che spesso sussistono tra differenti pro- 
posizioni basiche, facendo sì che esse, se accettiamo alcuni principi 
generali, si adattino in un sistema che, come un tutto, irrobustisce 
la probabilità di ciascuno dei suoi costituenti; così pure il carat- 
tere logico delle stesse proposizioni basiche. Psicologicamente, 
dobbiamo esaminare la relazione delle proposizioni basiche alla 
esperienza, il grado di dubbio o di certezza che noi proviamo ri- 
spetto a ciascuna di esse, e i metodi di diminuire il primo e di 
accrescere il secondo ». 

La filosofia è sempre cominciata con la metafisica, nell’intento 
di dare una soddisfacente interpretazione dell’universo e della vita 
umana. Dopo di essersi per lungo tempo occupata di ciò, ha co- 
minciato a volgere la sua attenzione su se stessa. E ciò è ovvio. 

Se, una volta proposta una interpretazione del mondo, tutti 
l'avessero sempre trovata soddisfacente, l’attenzione sarebbe rima- 
sta rivolta esclusivamente al mondo così interpretato; ma il con- 
trasto tra le varie interpretazioni, delle quali ciascuna pretendeva 
di essere vera, giusta, corretta, scientifica, sicura, valida, portò ben 
presto a riflettere sul significato di questi termini e sulle condizioni 


(1) B. RussELL: « An Inquiry into Meaning and Truth », Allen and Unwin, Lon- 
don 1940, p. 18. Per un inquadramento di questo chiarimento in tutto il pensiero di 
Russell si può consultare il mio libro: «Il pensiero di Bertrand Russell », Istituto 
Editoriale del Mezzogiorno, Napoli. 
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richieste a che si potessero attribuire a una interpretazione. Ciò 
allo scopo di superare la sterile opposizione di più interpretazioni 
mediante una decisione fondata su concetti quali ’ vero ’, ’ giusto ’, 
’ corretto’ ecc. accettati, per il momento, da tutti. 

Volendo fare a questo punto un’osservazione di competenza 
della fenomenologia dell’esistenza, possiamo dire che la nascita 
dell’epistemologia, in quanto ripiegamento dell’uomo su se stesso, 
tradisce il disagio della sua situazione mentale e una fondamentale 
incertezza del suo esserci ed esser-tale, paragonabile a quella in- 
certezza e disagio fisiologico che si chiama malattia (dis-ease). 
Quanti si sono interessati di psicologia degli ammalati notano che 
questi sono caratterizzati dallo spostamento della loro attenzione 
dal fine e dalle realizzazioni, a cui mirano, alle parti del loro corpo 
che dovrebbero portarli a quel fine e a quelle realizzazioni, fino 
a dimenticare del tutto queste ultime, per preoccuparsi angosciosa- 
mente solo di quelle: mentre chi ha le gambe buone esce senz’aitro 
a fare una passeggiata e pensa al luogo dove andrà e a ciò che 
vedrà, chi soffre di gotta pensa prevalentemente alle sue gambe; 
chi ha stomaco buono pensa a cibi saporiti, chi soffre di ulcera 
pensa in primo luogo al suo stomaco. La riflessione su se stesso. e 
sulle proprie disponibilità nasce dalla presa di coscienza di una 
insoddisfazione, di una incapacità a raggiungere uno scopo, a cui 
si aspira. Allo stesso modo è nata la riflessione sul sapere e la 
ineliminabile precarietà dell’esistenza umana si rivela nel fatto 
che ben presto alla rifiessione sulla scienza succede, per gli stessi 
motivi e allo stesso modo, la riflessione sulla riflessione sulla 
scienza e così via, senza che questo progressivo ripiegarsi dell’uomo 
su se stesso possa essere fermato. 

Senza ulteriormente indugiare su queste riflessioni che hanno 
solo l’intento di indicare il significato umano ed esistenziale del- 
l’epistemologia, ricordiamo che i primi a portare l’attenzione sul- 
l’uomo come conoscente furono i Sofisti, con i quali si concluse la 
prima serie dei tentativi di interpretazione del mondo compiuti 
dalla filosofia. 

Solo, però, nei tempi moderni, quando le varie scienze hanno 
assunto una fisionomia ben netta, metodi ben precisi ed efficacia 
sicura, l’epistemologia ha cominciato ad avere reali possibilità di 
sviluppo. Essa, infatti, deve procedere cori metodo positivo e non 
con speculazioni astratte. Ora, come scienza positiva, l’epistemo- 
logia deve avere un materiale da studiare e dall’abbondanza, va- 
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lidità e varietà di questo materiale dipendono le sue possibilità. 
Tale materiale è costituito dalle varie scienze. E’ quindi neces- 
sario che prima queste si sviluppino, perchè possa nascere l’analisi 
del loro metodo. 

Male si è preteso da molti che l’elaborazione del metodo scien- 
tifico avesse la precedenza sulla sua applicazione. Questa pretesa 
è contraria alla maniera concreta secondo la quale l’uomo vive, 
conosce e agisce. Le scienze sono nate per vari hazards heureux, 
per tentativi fortunati, e il loro metodo è stato costruito quasi istin- 
tivamente e con approssimazioni spesso assai larghe. Solo dopo i 
primi risultati sicuri, quando hanno acquistato credito, è valsa la 
pena ed è stato possibile e poi necessario riflettere su di esse, va- 
lutare i loro risultati, distinguere i loro elementi e isolare quelli 
che meglio vanno messi in rapporto con i risultati favorevoli, onde 
poter con essi costruire metodi più sicuri e procedimenti più per- 
fetti. Soltanto oggi è possibile elaborare in antecedenza un metodo 
scientifico per una scienza che s'intende fondare, ma ciò perchè ora 
disponiamo dei metodi di altre scienze formatisi spontaneamente 
e poi consapevolmente perfezionati. 

Per questa via l’epistemologia, nata come scienza delle strut- 
ture delle scienze, contribuisce anche alla formazione di una ga- 
rantita metodologia scientifica e, infine, alla fondazione di una fi- 
losofia della conoscenza positivamente valida. Bene a ragion Victor 
Kraft ha fissato che «l’analisi teoretico-conoscitiva delle scienze 
concrete deve costruire il fondamento sul quale soltanto può es- 
sere edificata una reale e scientifica teoria della conoscenza » (2). 

A questo punto è necessario notare che una definizione della 
scienza, quando non vuol essere interamente arbitraria, non può 
essere tale da distinguerla dalle altre forme del sapere. 

Nei tempi recenti e non tanto recenti è stato di moda opporre 
la scienza alla metafisica, al mito, al sapere popolare, alle cono- 
scenze infantili; ma dal punto di vista dell’epistemologia, cioè 
considerando le strutture secondo cui è organizzato il sapere in 
queste sue varie forme, nessuna distinzione sicura può essere 
stabilita. 

La Scolastica, fondandosi sulla tesi aristotelica che la scienza 
si distingue dalla pura empiria in quanto cerca non solo il che, 


(2) « Die Grundformen der wissenschaftlichen Methoden » in Sitzungsbericht der 
Akad. der Wissenschaft, Wien 1926, 203 Abh. 3, p087 i 
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«ma anche il perchè e le ragioni delle cose (3), definiva la scienza 
«cognitio rerum per causas », cioè un insieme di conoscenze che 
non vedesse il reale slegato e disunito ma collegato in tutte le 
sue parti mediante riferimenti a principi oggettivi (cause); ora, 
non c’è forma di sapere che non sia organizzata, più o meno fe- 
licemente, in funzione ai principi espliciti o impliciti. Anche il 
mito e ogni semplice narrazione sono organizzati in questo modo, 
ogni mitologia è un vero e proprio sistema, che interpreta me- 
diante simboli i fatti del mondo. 

Si potrebbe osservare che non sempre i principi sono espli- 
citi, quindi non sempre ce n’è la consapevolezza; allora si potrebbe 
caratterizzare la scienza per la consapevolezza dei suoi principi. 
Ma anche in questo modo non si avrebbe una caratterizzazione 
precisa, perchè da una parte ogni scienza non possiede mai espli- 
citamente e quindi con piena consapevolezza tutti i principi di cui 
fa uso, l’assiomatizzazione giova all’accrescimento di questa con- 
sapevolezza, ma molte scienze ancora oggi sono ben lungi da una 
completa assiomatizzazione, eppure sono da tutti ritenute scienze; 
dall’altra parte anche i miti hanno una certa consapevolezza di 
alcuni loro principi, in funzione dei quali si organizzano sempre 
meglio col passar ‘del tempo. 

Tra scienza e mito potrà esserci al massimo una distinzione 
tra più e meno nella consapevolezza dei principi, ma il più e il 
meno sono relativi e non possono dare una caratterizzazione as- 
soluta. 

Meno precisa è la definizione di Hobbes (4), mentre si ridu- 
cono alla definizione scolastica quella di Gassendi: « alicuius rei 
certam, evidentem et per necessariam causam seu demonstratione 
habitam notitiam » (5), quella di Wolff: « Per scientiam ... intel- 
ligo habitum asserta demonstrandi, hoc est, ex principiis certìs et 
immotis per legitimam consequentiam inferendi» (6), quella di 
Kant, che metteva l’accento sulla sistematicità della scienza (7) 
e quella di Schopenhauer (8). Solo che dai principi oggettivi (archè, 
di Aristotele, e causae, degli scolastici) si passava gradatamente 


(3) Anal. post. I, 2; 71 a 21, 981 a 86. 

(4) « Cognitio consequentiarum », Leviathan I, 9. 

(5) Exercit. II, 6, 1. 

(6) « Philosophia rationalis sive logica » 1732; disc. prael. par. 30. h 

(7) « Eine jede Lehre, wenn sie ein System, d. i. ein nach Prinzipien geordnetes 
Ganzes der Erkenntnis sein soll, heisst Wissenschaft » in « Metaphysische Anfangs- 
griinde der Naturwissenschaft » 1786, Vorrede p. IV. 9 

(8) « Die Betrachtung der Dinge nach ihren Beziehungen gemdss den vier Gestal- 
tungen des Satzes vom Grunde » - « Neue Paralipomena » par. LIS 
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ai principi considerati nel soggetto conoscente (in Kant), per ri- 
tornare a una oggettività intimamente vicina al soggetto (Schopen- 
hauer). &i 

Mettendo da parte le anguste, poetiche e quindi equivoche e 
discutibili definizioni di Reimarus (9), di Wagner (10), di Hegel (11) 
e degli altri romantici (definizioni che però hanno il merito di ac- 
centuare il senso della totalità essenziale a ogni visione scienti- 
fica) veniamo alle definizioni più recenti. 

Esse sono più precise, grazie a un riaccostamento al punto di 
vista scolastico. Il Cournot intendeva per scienza « la connaîssance 
logiquement organisée » (12), il Drews «la logicizzazione o razio- 
nalizzazione dei dati» (13), l’Husserl «l’unità dell’insieme dei 
principi, in cui raggiungono una sistematica unità insieme alle sin- 
gole conoscenze anche gli stessi principi e con questi anche i più 
alti complessi di principi che noi chiamiamo teorie » (14). 

I requisiti di sistematicità e di riferimento ai principi unifi- 
catori sono ribaditi da tutti gli studiosi più recenti, a cominciare 
da Victor Kraft del Circolo di Vienna (15). 

Il Meyerson, poi, sotto una innegabile influenza bergsoniana, 
ha osservato che la scienza « étudie le phénomène, quì n’est que 
changement, à l’aide d’un principe qui tend à affirmer l’identité 
de l’antécedent et du conséquent, c’est-à-dire à nier tout change- 
ment, et qu'elle se serve, en général, afin de pénétrer l’essence 
des choses, dont elle maintient la réalité, d’une conception qui 
aboutit à la négation de toute diversité » (16). 

Il Russell, infine, spiega che «la scienza, come importa il suo 
nome, è in primo luogo conoscenza; per convenzione è una cono- 
scenza di un certo tipo, del tipo, cioè, che ricerca le leggi gene- 
rali, le quali connettono un numero di fatti particolari» (17). 

Non è difficile notare che anche per tutte queste definizioni 
vale ciò che ho osservato per la definizione proposta dalla filosofia 


(9) « Wissenschaft ist eine Einsicht in den Zusammenhang der Wahrheiten die 
aus unleugbaren allgemeinen Grundstitzen durch unzertrennte Verbindung der Schliisse 
bewiesen werden » - « Die Vernunftlehre » 1790, p. 223. 

(10) « Universalitàt der Erkenntnis, ein geistiges Abspiegeln des lebendigen Uni- 
versums » in « System der Idealphilosophie » 1804, pp. 3 ss. 

(11) cfr. « Phinomenologie » 1832, p. 20. 

(12) « Essai sur les fondements de nos connaissances » 1851, II vol., p. 190. 

(13) « Anmerkungen zu Schellings Miinchen Vorlesungen », p. 270. 

(14) « Logische Untesuchungen » I, p. 15. 

(15) Cfr. « Grundformen der wissenschaftlichen Methode » 1926, p. 23. 

(16) « De l’explication dans les sciences » 1921, II vol., p. 349. 

(17) « The Scientific Outlook » Allen and Unwin, London 1931, p. VIII. 
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scolastica. Non che esse siano insufficienti, come non lo è la defi- 
nizione scolastica, ma nel senso che ogni nostra conoscenza cerca 
la costanza nell’incostanza, il generale nel particolare, unifica i fatti 
nei principi, collega gli eventi a delle cause. 

Male perciò il Meyerson opponeva la conoscenza scientifica al 
senso comune, pretendendo che quella distrugge questo. Anche 
il senso comune ha i suoi principi e individua delle costanti, cri- 
ticamente meno valide sì, ma metodologicamente corrispondenti 
ai principi e alle costanti della scienza. Anche la credenza che 
tutto cambia e tutto è incostante possiede almeno il principio del 
mutarsi di tutte le cose e la costante dell’incostanza universale. 
Anche la maniera popolare di vedere le cose possiede delle mas- 
sime di sapienza antica, che aggruppano gli eventi, ne danno la 
spiegazione e formulano previsioni. Anche la narrazione storica, 
cerca, almeno fino a un certo punto, d’indicare le cause politiche, 
sociali ed economiche dei fatti storici. Anche la semplice cronaca 
compie una certa unificazione, in quanto dà nomi comuni ai fatti 
(parla di guerra, pace, battaglie, vittorie) e quindi li classifica in 
generi e specie (guerra vittoriosa, guerra perduta), unificandoli in 
categorie rette da principi sottintesi. L’indagine di laboratorio mo- 
stra che lo stesso vale anche per la conoscenza sensibile. 

Tra la scienza e le altre forme di conoscenza la differenza non 
è essenziale ma solo di maggiore e minore validità critica dei 
principi, di migliore o peggiore coerenza nell’applicazione dei 
detti principi. 

La conseguenza di tutto ciò è che l’epistemologia non può li- 
mitarsi allo studio delle strutture di quelle che ufficialmente sono 
riconosciute come scienze, ma deve portare la sua indagine anche 
sulle altre forme del sapere, come il sapere mitologico, il sapere 
descrittivo, il sapere popolare, il sapere infantile. 

Non solo i sistemi concettuali che hanno raggiunto un alto 
grado di valore critico, quindi di precisione, di raffinatezza e di 
autoconsapevolezza, ma anche i gruppi di concetti meno perfet- 
tamente coerenti, meno definiti, meno resistenti alla critica sono 
di sua competenza. L’epistemologia non può essere semplicemente 
lo studio delle interpretazioni scientifiche del reale, ma deve tener 
presente anche le interpretazioni mitologiche, popolari e infantili, 
sia perchè esistono caratteri fondamentali comuni all’una e alle 
altre, sia perchè tutte sono tentativi di rispondere alla medesima 
esigenza di un orientamento dell’individuo nel mondo, che gli con- 
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ferisca garanzie di sopravvivenza e possibilità di sviluppo, sia per- 
chè l’interpretazione scientifica nasce sempre su di uno sfondo di 
interpretazioni mitologiche, popolari e infantili, da esse proviene 
e conserva spesso un riferimento sottinteso ad esse, sia perchè nella 
vita dell'umanità queste ultime hanno maggiore influenza, data la 
loro maggiore estensione. 

Purtroppo oggi siamo abbastanza lontani dal vedere appieno 
riconosciuta una così innegabile verità. Il complesso d’inferiorità, 
di cui per molto tempo soffrirono gli scienziati, perchè trascurati, 
perseguitati o guardati con sospetto o compatimento dalla massa 
e dall’autorità, li portò all’ipercompensazione di una eccessiva au- 
toesaltazione col disprezzo di tutto ciò che non fosse scienza, di 
tutto ciò che il popolo e l’autorità ammettevano, con l’assunzione 
di atteggiamenti messianici e con la ingenua pretesa di annunciare 
una nuova verità, una nuova maniera di pensare, nuova terra e 
nuovi cieli. Ne seguì una ingiustificata trascuranza di quanto tra- 
dizioni antichissime e un senso comune ricco di popolare espe- 
rienza potevano ancora dire all’umanità e insieme una rottura tra 
la visione scientifica e la visione ordinaria del mondo. Questa fu 
spinta ad atrofizzarsi nel tradizionalismo o a dissolversi nello scet- 
ticismo pratico e quella restò tagliata fuori dalle sue radici dalla 
sua storia e dal suo significato umano. 

Oggi che il trionfo della scienza è scontato e nessuno più mi- 
naccia lo scienziato, anzi lo stesso popolo ne pensa con timorosa 
reverenza, la detta ipercompensazione deve gradatamente ridursi 
ed eliminarsi per lasciare la possibilità di una più onesta ed equi- 
librata valutazione delle cose. 

L’epistemologo dev'essere il primo in quest’opera. Egli può e 
deve trovare la continuità fra la scienza e il senso comune, fra 
la mente del fanciullo e quella dell’uomo. 

Allo scopo di evitare possibili fraintendimenti, sarebbe allora 
più opportuno definire l’epistemologia come la scienza dell’inter- 
pretazione, ossia come lo studio metodico delle interpretazioni del 
mondo, che ne mette in luce le costanti, le istanze fondamentali, 
i problemi, i limiti, i pericoli, la funzione che esse compiono. Si 
potrebbe anche dire scienza del concetto, in quanto ogni concetto 
è interpretazione, ma bisognerebbe precisare che non studia il 
concetto astrattamente o isolatamente, bensì in relazione a tutto 
ciò che lo precede nelle funzioni mentali e nei sistemi concettuali, 
in cui entra organicamente. 
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L’interpretazione si distingue dal ragionamento o argomen- 
tazione, perchè questa è un procedimento che segue le forme lo- 
giche, mentre quella è una organizzazione del conosciuto, com- 
piuta per mezzo di sottrazioni di elementi irrilevanti, interpola- 
zioni di elementi supposti, sostituzioni di elementi che guastano 
l'armonia e l’unità del tutto. Nell’interpretazione il fattore logico 
è presente staticamente e conferisce il carattere della coerenza 
(maggiore o minore a seconda che il fattore è più o meno cospi- 
cuo) all’immagine che l’uomo si fa del mondo, ma è essenzial- 
mente questa immagine che, ricca di affettività e di esigenze on- 
tologiche, costituisce l’interpretazione. Nell’argomentazione, invece, 
devono predominare esclusivamente i principi logici, anche se essa 
procede su modelli immaginativi e su immagini plastiche. Infatti 
le proprietà di tali modelli e immagini entrano come presupposti 
espliciti o impliciti dell’argomentazione, ma non come principi 
normativi di essa. Consideriamo, ad esempio, l’interpretazione che 
il fisico dà dei fenomeni presentati dall’illuminazione di oggetti 
colorati. In essa egli elimina come irrilevante l’utilità domestica 
degli oggetti illuminati, sostituisce alle immagini dei colori im- 
magini di corpuscoli-onde (fotoni) di frequenza diversa, interpola 
molte traiettorie di questi corpuscoli-onde e costruisce così una 
nuova visione delle cose: mentre prima vedevo un tavolino con 
penna, fogli e calamaio illuminati dal sole, ora vedo dei sistemi 
di corpuscoli quasi immobili (le molecole del tavolo, del calamaio, 
ecc.) e delle frotte di corpuscoli velocissimi, che si precipitano sui 
primi, rimbalzano o scompaiono (i fotoni che vengono dal sole), 
tutti questi corpuscoli sono senza colore. Qui il principio della 
autoidentità è presente in quanto ciascun elemento è identico a 
se stesso e distinto dagli altri e in quanto nell’insieme c’è una certa 
unità e costanza. Partendo da questa interpretazione, il fisico potrà 
fare delle argomentazioni, per prevedere futuri fenomeni o discu- 
tere varie eventualità; in questo caso egli si chiederà che cosa, 
posta una tale organizzazione del reale (cioè quella della sua in- 
terpretazione) e supposto un eventuale incidente in esso, la logica 
gli permette che egli pensi della sua possibilità e della sua pro- 
babilità. Se il detto incidente è innegabile ma contrasta con l’inter- 
pretazione, la logica gli dirà che cosa deve mutare in essa onde 
la verità non sia negata e la coerenza sia salva. 
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* * * 


L’epistemologia, di cui ho illustrato gli intenti e il metodo, 
presenta un notevole carattere di incompletezza, perchè considera 
i concetti e il loro organizzarsi in sistemi scientifici esclusiva- 
mente da un punto di vista statico. 

Tale considerazione espone a gravi pericoli di fraintendimento, 
nonchè al rischio di lasciare incompreso il genuino significato e 
la vera portata dei concetti. 

Quando un termine è considerato nella staticità in cui sì pre- 
senta già formato, non possiamo studiarlo che fissando delle cor- 
relazioni egualmente statiche con altri termini o altri elementi 
del reale. Nascono così le teorie del significato come corrispondenza 
di una parola a una cosa o come sistema di relazioni fra una pa- 
rola e tutte le altre. Queste teorie possono avere qualche utilità 
pratica, ma come si può garantire che esprimono davvero uno 
stato di cose della realtà concreta? Se siamo noi a fare le parole 
e a designare per mezzo di esse, non sarebbe meglio domandare 
a noi stessi con sincerità come forgiamo le parole e i discorsi e 
come li rendiamo significativi? Nessuno direbbe di no; ma la dif- 
ficoltà ad essere sinceri in questo campo è enorme. Niente di più 
difficile che vedere in noi stessi e nel nostro operato. Noi stiamo 
davanti a noi stessi non diversamente che davanti alle altre cose, 
l’introspezione non è meno difficoltosa che l’osservazione del mon- 
do, la nostra concretezza ci sfugge e ci resta nascosta non meno 
che la concretezza della realtà circostante. Noi non disponiamo che 
di alcuni momenti della nostra realtà, il resto giace nella inco- 
scienza o nella semicoscienza. Noi siamo venuti dall’incoscienza 
della gestazione e dalla semicoscienza dell’infanzia e continua- 
mente i nostri stati mentali vengono dalla semicoscienza di vaste 
zone incontrollate della nostra psiche e dall’incoscienza di altre 
regioni del nostro essere. Noi ci troviamo in possesso di strutture 
mentali, di immagini, di idee, che non ricordiamo di aver elabo- 
rato, la cui origine è fuori della nostra consapevolezza immediata. 
Come può la semplice introspezione chiarire questo campo? Le 
difficoltà che si oppongono a un tale chiarimento sono così gravi 
che gli studiosi ligi al metodo rigoroso hanno preferito escludere 
il detto campo da ogni considerazione scientifica, negandogli ad- 
dirittura ogni rilevanza per la scienza. Essi, perciò hanno cercato 
di aggirare questa zona d’ombre e di penombre mediante indagini, 
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che, condotte in zone più chiare, potessero sostituire l’indagine 
diretta di quella zona. 

Spinti da questa esigenza il Watson si fece banditore del be- 
haviorismo, il Neurath escogitò il fisicalismo e il Morris ha ela- 
borato una teoria comportamentistica del segno. In altra occa- 
slone spiegherò come questi tentativi sono destinati a fallire, se 
intendono essere definitivi ed esaurienti, e che il loro pregio sta 
solo in questo: che costituiscono delle falsificazioni metodologi- 
camente utili a determinate sistemazioni concettuali e a compiere 
ristrette indagini nella realtà concreta; esse, infatti, partono da 
nozioni e da dati linguistici o comportamentistici, per giungere 
alle loro costruzioni sistematiche, senza portare l’indagine sugli 
stessi dati base, sulla loro genesi e sul loro significato. 

In altri e non meno gravi inconvenienti si incorre nella valu- 
tazione della reale portata dei concetti. 

Staticamente considerati i concetti sono tante entità mentali 
con fisionomia propria, di cui noi disponiamo così come disponiamo 
delle altre nostre cose. Certo noi ci domandiamo quale sia il loro 
valore, come mai un concetto sia più astratto dell’altro e che cosa 
ciò importi nel loro uso; rispondiamo formulando varie teorie, che 
possibilmente ci diano ragione della loro utilità e attribuiscano 
loro un certo valore; ma quali garanzie positive possono avere 
queste teorie? Tra un nominalismo, un realismo platonico, un rea- 
lismo esagerato scolastico, un realismo moderato tomistico, un 
concettualismo di qualsiasi genere potrò preferire l’uno o l’altro 
a seconda che lo ritengo più soddisfacente degli altri, ma positi- 
vamente non avrò mai motivi decisivi, per orientarmi piuttosto 
verso l’uno o l’altro se i concetti sono considerati da me sempre 
nella loro immobile autoidentità. 

La massima parte dei nostri discorsi, specie quelli di carattere 
filosofico, ma anche molti discorsi scientifici, procedono per via 
di analogie, ma l’individuazione di una analogia tra due concetti 
belli e fatti sarà sempre una relazione che î0 pongo tra loro dal 
di fuori, ben difficile a dimostrarsi sarebbe che quella relazione 
esprime qualcosa di veramente oggettivo. E’ così che il nomina- 
lismo non è stato mai definitivamente battuto; il Bridgmann ha 
sostenuto l’equivocità fra i vari concetti di distanza, moto ecc. e 
il Waismann ha insinuato qualcosa di simile fra i concetti delle 
varie specie di numeri. 

Un notevole fraintendimento della reale portata dei concetti 


f 
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è finora derivato anche da un ambiguo loro rapportarsi alle im- 
magini plastiche delle cose materiali. Fin da quando cominciamo 
a formulare consapevolmente i nostri pensieri, possediamo alcune 
strutture mentali molto stabili e largamente sufficienti per gli usi 
della vita quotidiana, per le quali vediamo e sentiamo gli oggetti 
corporei con tanta sicurezza da essere convinti della immediatezza 
della loro conoscenza, che noi opponiamo alla mediatezza delle 
conoscenze più alte. Certi positivisti hanno così accentuato questa 
opposizione, da riporre fiducia soltanto nella immediata conoscenza 
dei corpî. Diversi empiristi hanno sostituito ai corpîì le sensazioni 
o i dati sensibili e hanno ritenuto come valida solo la conoscenza 
di questi intesa come immediata. Altri hanno al massimo concesso 
che le idee possano avere un valore, purchè siano intese come 
manipolazioni di dati sensibili. 

D'altra parte i platonici, avendo cominciato a riflettere solo 
da quando si sono trovati già in possesso di idee astratte, le hanno 
assunte come realtà prime, a sè stanti, di cui noi avremmo cono- 
scenza immediata con o senza un previo sforzo di preparazione. 

Presso i primi i corpî o i datì e presso i secondi le îdee ven- 
gono così a trovarsi fuori del divenire del soggetto conoscente e 
o sono realtà soprastoriche oppure la loro storicità è diversa e 
distinta da quella del soggetto, col quale si vengono ad incontrare 
certe volte casualmente. 

Se i primi si trovano in difficoltà quando devono dar ragione 
dei concetti più astratti, i quali non mancano neppure nei loro 
discorsi, i secondi si trovano in difficoltà quando devono rappor- 
tare i concetti astratti alle cose concrete, il che è, presto o tardi, 
necessario, perchè senza tale rapporto i concetti astratti sono inin- 
telligibili e inutili. 

L’epistemologia genetica vorrebbe offrire il modo di superare 
questi e molti altri inconvenienti, di accostarsi meglio, più since- 
ramente e più integralmente alla realtà, di liberarsi dalla staticità 
fittizia dei termini mentali e degli elementi del reale, di raggiun- 
gere il divenire della concretezza, in cui la soggettività e l’ogget- 
tività sono intimamente legate e s’integrano a vicenda, di condurre 
il principio storicistico alla sua massima estensione e quindi di 
riconoscerne i limiti e la non assolutezza. 

Essa si sforza di costruire un metodo scientifico tale da ren- 
dere possibile una valida indagine nelle zone in cui il concetto 


EPISTEMOLOGIA, EPISTEMOLOGIA GENETICA E IMPLICANZE FILOSOFICHE 431 


viene preparato o si forma senza l’accompagnamento della con- 
sapevolezza. 

Si adopera di darci, sulla base di ricerche positive, la reale 
continuità fra tutti i momenti e fra tutti gli aspetti della nostra 
vita, fra tutti gli elementi concettuali del nostro sapere, conside- 
rati appunto come elementi concettuali (cioè în seconda intenzione). 

Essa completa, corregge e precisa l’epistemologia semplice- 
mente detta e per questa via favorisce anche una revisione delle 
strutture delle stesse scienze. 

Senza dire, poi, della sua enorme utilità per la pedagogia e 
la didattica. 

Se, pertanto, si vuole ricercare la genesi dei concetti, bisogna 
tener presente che questa è innegabilmente molteplice. C’è in 
primo luogo la genesi dei concetti considerata in funzione dei 
fattori interni ad essi, cioè la derivazione logico-metafisica di un 
concetto da un altro, almeno secondo che pretendono i vari filosofi 
per quanto concerne le loro idee. C’è la genesi dei concetti con- 
siderata nella storia del sapere e ambientata in circostanze eco- 
nomiche, sociali e politiche, cioè la descrizione del modo come 
realmente si sono succeduti i vari concetti e si sono evoluti attra- 
verso i secoli. C’è, infine, la genesi dei concetti nel singolo uomo 
attraverso la sua evoluzione mentale, che va dalla concezione al- 
l'età adulta e che è condizionata dall’interazione del singolo in- 
dividuo con l’ambiente affettivo, economico, sociale e politico, in 
cui è situato. 

Di queste tre genesi la prima è lasciata allo studio dell’episte- 
mologia semplicemente detta e in genere a tutta la filosofia. 

Tutti i rami della filosofia che pretendono costituire dei si- 
stemi ben organizzati e presentano delle deduzioni concettuali, si 
adoperano a illustrare le derivazioni logiche e metafisiche dei loro 
concetti. Il fatto è che molte di queste deduzioni non presentano 
il carattere di necessità delle derivazioni puramente logiche e on- 
tologiche, pur presentando un certo carattere di coerenza e di con- 
venienza, non sempre appare che siano le uniche possibili, la loro 
verità non è, quindi, accettata per ragioni logiche o ontologiche, 
ma per peculiari disposizioni mentali del filosofo, il quale prefe- 
risce ciò che meglio si adatta a tutto il sistema del suo sapere. Ma 
le disposizioni mentali del filosofo derivano da due direzioni, dal- 
l’ambiente culturale in cui si trova e dalla sua psicologia. L’am- 
biente culturale è comprensibile solo se si tiene presente la storia 


432 i EMMANUELE RIVERSO 


culturale di cui esso è lo sbocco e qui giova lo studio della se- 
conda delle tre genesi sopra notate. La psicologia del filosofo è 
comprensibile solo se si tien conto della storia sua personale con 
particolare riguardo alla formazione delle strutture della sua in- 
telligenza, e qui giova lo studio della terza genesi. 

La stessa genesi storica dei concetti non è comprensibile senza 
la genesi individuale, perchè la storia concreta non è storia di una 
Mente, di una Idea, della Ragione, dello Spirito, dell’Assoluto, ma 
è storia di individui umani, che nascono, crescono e muoiono in 
determinate situazioni familiari, sociali, economiche e geografiche. 
Ordinariamente i libri di storia della filosofia danno a intendere 
che le idee si siano sviluppate attraverso i secoli e i sistemi siano 
nati dai sistemi solo per una loro vitalità intrinseca, passando at- 
traverso le menti dei vari filosofi su per più come la tenia vive 
uno sviluppo proprio passando dalla mucosa intestinale dell’uomo, 
all’erba dei campi, allo stomaco e alle carni del maiale e indi di 
nuovo all’intestino umano. Niente di più falso. Come ha spiegato 
San Tommaso, il maestro umano non dà le idee al discepolo, ma 
lo stimola e l’aiuta a formarsele. I filosofi di una generazione non 
depongono le loro idee nelle menti delle nuove generazioni come 
le farfalle depongono le loro uova nei fiori, onde il germe che ne 
nascerà trovi da vivere. Nè il filosofo nasce con l’idea dei filosofi 
precedenti e col compito di approfondirla e svilupparla. Ciascun 
filosofo è nato come tutti gli altri bambini, allo stesso modo è 
stato allattato ed ha subìto, dopo il trauma della nascita, il trauma 
dello svezzamento, si è sentito per un certo tempo in uno stato 
di inferiorità, ha fatto i suoi capricci, ha avuto i suoi incidenti 
affettivi, poi è andato a scuola o si è istruito in altro modo, poi 
ha cominciato a sentire i problemi dell’adolescenza, le ansie e le 
aspirazioni di questa età; per questa via si è formata la sua psico- 
logia e la sua mentalità. Quando è giunto a contatto di libri o di 
maestri, che gli hanno proposto un ordinem principiorum ad con- 
clusionem o più di uno, ha reagito a tale proposizione secondo la 
sua mentalità e la sua psicologia già formata ed ha accettato o 
respinto il detto ordine interamente o in parte, non solo secondo 
le esigenze della logica e dell’ontologia, ma anche secondo le esi- 
genze della sua mentalità e psicologia. In alcuni casi, come per 
Schelling, Hegel, Schopenhauer, Hartmann, Nietxsche, Croce, pare 
che siano state presenti solo queste ultime esigenze e quasi del 
tutto assenti le prime. In ogni modo il filosofo in formazione ha 
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sempre dato un senso suo proprio alle idee ricevute, caratteriz- 
zato almeno da speciali sfumature affettive e immaginative. Per 
tali ragioni è impossibile fare una storia della filosofia, che intenda 
essere in qualche modo scientifica, senza tener conto della genetica 
mentale individuale dei vari filosofi nelle varie epoche, senza 
tener conto, cioè, che la storia della filosofia risulta da tante storie 
individuali, delle quali raccoglie i momenti culminanti e studia 
le interferenze. 

L’epistemologia genetica si propone di individuare i fattori 
costanti di tali storie individuali, considerate in funzione degli 
schemi mentali che in esse si determinano e si sviluppano. 


E° necessario mettere l’accento sul fatto che l’epistemologia 
genetica prende di mira la formazione degli schemi mentali, onde 
evitare che sia confusa con la psicologia genetica o psicogenetica. 

Mentre quest’ultima studia la genesi delle strutture e delle 
funzioni psicologiche individuali nel loro insieme, in quanto orien- 
tate verso la costituzione dell’uomo e il raggiungimento di un 
equilibrio psichico e psicofisico, l’epistemologia genetica studia la 
genesi di quelle strutture e funzioni che in modo speciale devono 
servire alla interpretazione concettuale del mondo. 

Sebbene queste seconde strutture e funzioni siano parti di un 
tutto, dal quale non possono essere che artificialmente isolate, pure 
il loro trattamento esige metodi speciali e importa che si tengano 
presenti istanze e problemi nuovi, che non toccano la psicologia 
generale. 

Nell’interpretazione intervengono palesemente il fattore logico 
e l’istanza metafisica, e la psicologia dell’interpretazione deve te- 
ner conto del modo come questo fattore e questa istanza s’ingra- 
nano, s’'innestano e si storicizzano, pur conservando la loro auten- 
ticità, nelle strutture e funzioni psicologiche. 

Il problema del valore non può essere ignorato dalla psicologia 
genetica delle forme logiche, se non si vuol cadere nell’inconve- 
niente tante volte deprecato del psicologismo, ossia di una ridu- 
zione integrale della logica, della metafisica e di ogni filosofia a 
puri fatti psicologici, sforniti, cioè, di qualsiasi valore che vada 
al di là del valore di tutti gli altri fenomeni psicologici. 

Ammettere che le forme logiche siano puri fenomeni psico- 
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logici, la cui natura si esaurisca in un incontro contingente di fat- 
tori affettivi, fisico-chimici, ambientali, che hanno prodotto abi- 
tudini mentali erroneamente scambiate da noi per principi primi 
dell'essere e del pensiero, equivale a togliere a questi principi 
qualsiasi valore, con la conseguenza che essi non potranno più pre- 
siedere a nessuna argomentazione e a nessuna scienza, neppure 
alla psicologia, neppure all’integralismo psicologico che li ha pri- 
vati di valore; ma senza l’appoggio di quei principi ogni argomen- 
tazione e ogni scienza diviene inconsistente, compreso l’integra- 
lismo psicologico. 

Se affermo che il principio di non contradizione è solo una 
mia abitudine psicologica, lo privo di ogni valore, ma una volta 
caduto il principio di non contradizione, anche la mia detta affer- 
mazione si dissolve, perchè non si distingue dal suo contrario. 

Il psicologismo assoluto, che nega ogni valore soprapsicolo- 
gico, si esclude da se stesso, si autodissolve. 

Qui siamo al limite dello storicismo psicologico, ma il trat- 
tamento di questo limite non può essere condotto con gli stessi 
metodi della semplice psicologia, sia pure genetica. Anche per tal 
motivo è conveniente e necessario che i problemi che ne risul- 
tano siano di competenza di una scienza speciale, di qui l’utilità 
di tener distinta l’epistemologia genetica dalla psicologia genetica. 

Distinzione non significa, però, mutua ignoranza o esclusione. 

C’è addirittura una zona comune fra le due scienze, che com- 
prende gran parte delle funzioni e delle strutture preconcettuali. 
Forse mai come qui vale il principio scolastico che le scienze si 
distinguono fra loro non sempre e non necessariamente per il 
loro oggetto materiale, ma fondamentalmente per il loro oggetto. 
formale. 

La psicologia genetica prepara, per così dire, il campo all’epi- 
stemologia genetica e senza dubbio questa non sarebbe mai nata 
senza di quella. 

L’Hubert ha indicato varie correnti di studi psicologici, delle 
quali la psicogenetica può considerarsi lo sbocco comune o per 
lo meno alle quali in un modo o nell’altro essa deve la sua ori- 
gine (18). 

In primo luogo va ricordato l’indirizzo funzionalista svilup- 
patosi negli Stati Uniti con James, Stanley Hall, Baldwin e Dewey, 


(18) Cfr. RenÈ HuBERT: « La croissance mentale » Presses Universitaires de France 
Paris 1949, pp. 4 ss. i 
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in Francia con Bergson, Binet e Pierre Janet, in Svizzera con 
Flournoy, Ferrière e Claparède, in Germania con la scuola di 
Wurzburg, i quali portavano l’attenzione più sulle funzioni che 
sulle strutture fisiologiche ad esse soggiacenti. 

In secondo luogo il Gestaltismo nato con Koffka, il quale ha 
eliminato la supposizione che la mente si trovi davanti a un ag- 
gregato amorfo di dati ed ha messo in evidenza la presenza di 
strutture soggettive nella interpretazione. 

Poi l’evoluzionismo, che ha posto l’accento sulla portata espli- 
cativa di una continuità nel tempo tra le varie forme della realtà 
vivente e si è sviluppato in vere e proprie filosofie. 

La sociologia, che con Cooley, Durkheim, Charles Blondel, Le 
infantili di Cousinet, Varendonk, Bovet, Friedl, Piaget, Miss Isaacs, 
Play, Tònnes, Georges Davy, Allport e con le ricerche sulle società 
Thrasher e Ch. Biuhler, ha mostrato l’influenza dei rapporti sociali 
sulla formazione della personalità, della mentalità e delle idee (19). 

La psicologia animale, in quanto è stata portata ad escogitare 
i metodi behaviouristici (con Boutan, Hachet-Souplet, Kohler, 
Watson, Biuhler, Bramard, Blatz, Alpert, Hamilton, Préverez, 
Kohts, Kellog, Guillaume) e ha dato interessanti contributi allo 
studio delle origini della società (soprattutto con Espinas, Girod, 
Deegener, Rabaud, Picard, Wheeler, Marcel Prenant). 

La psicopatologia, che con i metodi della Montessori e del De- 
croly e con gli studi di Théodule Ribot, di Georges Dumas, di 
Pierre Janet e di Charles Blondel, ha trovato la continuità tra le 
forme mentali arretrate o anormali e quelle normali, aprendo no- 
tevoli prospettive all’indagine sulle possibili deviazioni in cui può 
incorrere lo sviluppo mentale. La psicanalisi, che ha offerto cri- 
teri onde scandagliare il fattore dell’affettività e la sua funzione 
nello sviluppo mentale, soprattutto nelle fasi determinanti dell’in- 
fanzia; criteri che si rivelano oltremodo efficaci, oggi che i pre- 
concetti materialistici di Freud sono stati superati. 

Infine la psicologia dell’infanzia e dell’adolescenza, la quale 
ha messo a disposizione una documentazione importantissima su 


(19) Il nuovo metodo di studiare intensivamente la costituzione del fenomeno so- 
ciale è stato incisivamente illustrato dal Lundberg in questi termini: ci si è rivolti 
« to the intensive study of relatively small and simple social systems rather than 
the traditional cosmic researches to which sociologists in the part have been addicted... 
We are leaving the ’ natural history’ age of our science and turning to ’ atomie’ 
research... The search is for principles of social behavior in simple systems which 
may lend themselves to generalized application to vast and complex situations ». - 
George LuNnpBERG: « The Prorimate Future of American Sociology » in Amer, Journal 
of Sociology, vol. 50, pp. 504 s. 
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alcune fasi della vita umana, che prima venivano considerate esclu- 
sivamente con riferimento alla psicologia dell’adulto, quindi sem- 
plicemente come periodi di incompletezza (Wallon, Piaget, Hubert, 
Carmichael). 

I metodi di indagine, di cui dispone la psicologia genetica, pos- 
sono essere raggruppati in nove tipi: 

I) Le esperienze di carattere fisiologico condotte nei laboratori. 
Esse studiano lo sviluppo fisiologico dell’individuo e misurano la 
sua reattività ai diversi stimoli nei diversi momenti del suo svi- 
luppo e nelle diverse condizioni, in cui viene a trovarsi. 

II) Descrizione del comportamento. Questa parte dalla consa- 
pevolezza delle difficoltà che s'incontrano nello sforzo di attingere 
la coscienza dell’individuo studiato e si propone di trovare un so- 
stituto metodologico della coscienza nel comportamento corporale. 
Lo studio del comportamento non nega, perciò, la coscienza, ma 
semplicemente l’ignora per ragioni di metodo, lasciando la pos- 
sibilità che i suoi risultati siano integrati da ricerche condotte con 
altri metodi nella coscienza stessa. 

III) Introspezione intuitiva diretta. Questa intende analizzare 
direttamente la coscienza propria con la coscienza stessa, ma, seb- 
bene la sua importanza sia fondamentale, perchè in un certo senso 
l’introspezione condiziona il pensiero stesso, pure è esposta a gravi 
illusioni, quando vuol essere conoscitiva, giacchè non è sempre 
possibile e non è mai facile discernere ciò che si potrebbe dire 
intuito da ciò che meglio andrebbe detto costruito. 

IV) Introspezione sperimentale. Questa consiste nell’analizzare 
il funzionamento dei meccanismi mentali altrui attraverso le ri 
sposte, che si ottengono dietro stimolazione di opportuni interro- 
gatori. 

V) Interrogatori sistematici. Non analizzano un funzionamento 
di meccanismi mentali ma un loro stato in un determinato mo- 
mento dello sviluppo. La loro maggiore o minore validità dipende 
dal numero dei casì studiati e dalla abilità con cui sono formulate 
le domande in modo da richiedere risposte altamente rivelatrici 
dello stato mentale. 

VI) Analisi psicosociologiche. Queste ricercano le modalità e 
i fattori di costituzione e di sviluppo dei gruppi sociali infantili, 
di adulti, familiari, razziali e politici e le relazioni e reciproche 
integrazioni fra gruppo e individuo, con gli effetti che ne risultano 
per lo sviluppo di quello e di questo. 
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VII) Metodi comparativi. Consistono nel raffrontare gli stadi 
dello sviluppo umano con gli stadi dello sviluppo dei vari ani- 
mali, gli stadi degli individui di cultura evoluta con gli stadi di 
sviluppo dei primitivi, per trovare analogie e caratteri comuni. 

VIII) Metodo psicanalitico. Consiste nell’applicare gli interro- 
gatori sistematici a ricerche sull’affettività e sulle turbe psichiche 
nascenti da alterazioni dell’affettività, determinatesi al di sotto del 
livello coscienziale. 

IX) Psicometria. Per mezzo di testi bene preparati come tante 
prove, a cui viene sottoposto l’individuo, onde valutare le con- 
dizioni della sua organizzazione psichica e le sue possibilità mentali. 

L’epistemologia genetica, però, non può utilizzare questi me- 
todi, così come li usa la psicologia genetica. Essa deve prendere 
di mira soprattutto la maniera con la quale si giunge a una inter- 
pretazione concettuale del mondo, deve, cioè, rintracciare il primo 
abbozzarsi delle forme logiche nella mente del fanciullo e le pre- 
messe psicofisiologiche e psicologiche le quali preparano e condi- 
zionano tali abbozzi. Non che il valore delle forme logiche sia 
cercato nelle strutture psicologiche, in queste sono ricercati solo 
i precedenti storici di esse. Tali precedenti, però, non si limitano 
a precedere le dette forme, bensì preparano anche la loro comparsa 
e fanno sì che tale comparsa non sia una aggiunzione ab externo 
nella mente umana, ma il risultato di una evoluzione ab intrinseco 
delle interpretazioni da essa successivamente abbozzate. 

Una interpretazione concettuale del mondo, quindi un con- 
cetto, un insieme di concetti, una teoria, una Weltanschauung, si 
costituisce sotto la spinta di istanze ontologiche e della sensibilità 
e, poichè le prime si esprimono soprattutto nella logica e le se- 
conde soprattutto nella psicologia, si può anche dire che una in- 
terpretazione del mondo (un concetto, ecc...) è un rimodellamento 
della visione del mondo compiuto sotto l'impulso di esigenze lo- 
giche e psicologiche, inteso a soddisfare appunto tali esigenze e 
valido finchè ha luogo tale soddisfazione. Ma nella concretezza 
della vita mentale il fattore logico è intimamente unito a quello 
psicologico; tale unione è di altissimo rilievo per quanto concerne 
il problema genetico. 

Di conseguenza l’epistemologia genetica dev’essere anche uno 
studio delle forme logiche, ma non in se stesse, bensì nel loro 
inerire nella psiche e nelle sue strutture. 

Tutti i problemi di logica l’interessano, perciò, immediata- 
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mente o mediante problemi più basilari, ma non in se stessi, 
bensì per i problemi psicologici che essi pongono. 

La portata di tali problemi sta in questo, che essi vogliono 
trovare il corrispettivo psicologico dei problemi logici, non per 
esaurire questi in quello, ma per individuare fino a che punto e 
in qual modo noi sentiamo i problemi logici e questi hanno signi- 
ficato per noi e interessano la nostra vita concreta, mediante quale 
meccanismo si collegano e riportano ai problemi della vita quo- 
tidiana, dal cui approfondimento sempre più spinto sono nati. 

Ovviamente l’epistemologia genetica è ben distinta dalla lo- 
gica. Questa distinzione è conquista dei nostri giorni. Non che un 
tempo l’epistemologia genetica fosse confusa con la logica, giac- 
chè essa è nata molto recentemente e quando la logica aveva già 
raggiunto la sua autenticità e la sua autonomia come logica for- 
male. Ma nel senso che appunto l’autonomia della logica formale 
ha generato una più interessante problematica affidata all’episte- 
mologia genetica, mentre quando la logica era più o meno confusa 
con la psicologia e con la metafisica, non era possibile altro che 
un’oscillazione continua tra un psicologismo integrale e un pla- 
tonismo illusorio. 

Quando si confondeva la necessità logica con abitudini psico- 
logiche, era tanto possibile ritenere come logicamente evidenti 
e apodittici dei punti di vista determinati integralmente da cir- 
costanze culturali e ambientali o da abitudini, come si può vedere 
in Hegel, tanto privare di ogni validità soprapsicologica qualsiasi 
argomentazione o punto di vista. 

Fu merito di Aristotele aver per primo impiegato una tecnica 
speciale nell’intento di isolare le forme logiche dagli altri ele- 
menti presenti nel discorso. Il suo nome è legato per sempre alla 
teoria del giudizio e a quella del sillogismo. Chiudendosi, però, 
nelle forme della predicamentalità, se da una parte aderiva per- 
fettamente alle sintassi delle lingue occidentali, dall’altra coartava 
in certo modo le possibilità del ragionamento, lasciando fuori quelle 
forme che maggiormente si prestano alla costruzione inventiva. 

Chiudendosi nella inclusione delle classi, non aveva modo di 
giungere alla trasformazione di una classe in un’altra. Infine la 
sua dottrina dell’astrazione e, conseguentemente, quella dell’in- 
duzione e deduzione, attribuivano portata e significato logico ad 
elementi e procedimenti psicologici o, al massimo epistemologici 
(si noti che la confusione tra epistemologia e logica si ritrova an- 
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cora del Dewey), mentre una speciale ontologia di provenienza 
platonica imponeva delle pregiudiziali sulla dottrina dell’idea, le 
quali si rifettevano anche sull’uso logico di esse. Ne risultava che 
la logica assumeva inconsapevolmente principi e motivi da una 
ontologia e da una psicologia che avevano indubbiamente un certo 
valore, ma dovevano essere trattate a parte e, con metodi speci- 
fici, precisate, perfezionate e in certi aspetti rifatte. 

Gli Scolastici, che nei secoli migliori del medio evo furono 
assai meno ligi ad Aristotele di quanto non ne siano stati accu- 
sati nei tempi moderni, partirono dalle sue ricerche sistematiz- 
zandole meravigliosamente e anche prolungandole e perfezionan- 
dole con una sottigliezza, che oggi desta la più grande ammirazione. 

Nuove forme del sillogismo furono derivate da Galeno (le 
5 della quarta figura) mentre le cinque aggiunte da Teofrasto 
restavano fuori della grande tradizione classica (20). 

I logici medioevali partivano da una specie di proposizioni 
atomiche chiamate propositiones categoricae e costituite da un sog- 
getto e un predicato, in conformità alla struttura propria delle 
lingue indoeuropee, semitiche e ugrofinniche, o anche da un sog- 
getto, una copula e un predicato. In ogni modo la proposizione 
restava sempre predicativa, perchè consisteva sempre nel dire qual- 
cosa di un soggetto. 

Un’interessante scoperta fu quella del Buridano (+4 1360 cir- 
ca), che riconobbe la proprietà distributiva della particella ’ non’ 
rispetto ad ’et’ e ’ vel’: dicendo «non (a e b)» si dice «non 
a vel non bd». 

L’Occam, poi, indeboli la concezione strettamente predicativa 
della logica, sostenendo che il concetto assume il proprio signi- 
ficato solo nella proposizione, preludendo così in qualche modo 
alle concezioni semantiche odierne: «terminus conceptus est in- 
tentio, seu passio animae aliquid naturaliter significans aut consi- 
gnificans, nata esse pars proposîtionis » (21). E° anche suo merito 
aver distinto la prima intenzione dalla seconda intenzione con cui 
può essere usato un termine, cioè l’uso del termine per parlare 
della cosa da esso significata oppure l’uso del termine per par- 
lare di esso stesso. Con tale distinzione preveniva di quasi sei 


(20) Si noti che fra 3 proposizioni le connessioni possibili nella logica bivalente 
sono 256. Aristotele ne conobbe solo 14. Recentemente sono state studiate dal Piaget in 
« Tssai sur les transformations des opérations logiques - Les 256 opérations fernatres 
de la logique bivalente des propositions » Presses Univ. de France, Paris 1952. 

(21) Quodlibeta V, 5. 
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secoli una celebrata invenzione del Frege rivelatasi decisiva nelle 
mani di Carnap. 

Nel periodo dell’Umanesimo e poi del Rinascimento il rigore 
formalistico venne in uggia e non furono risparmiati gli strali della 
critica e dell’ironia ai maestri della vecchia scolastica, che ancora 
insegnavano i modi significandi e le altre nozioni della sintassi e 
della semantica medioevale. 

Il Rabelais, ridicolizzando l’insegnamento medioevale impar- 
tito a Gargantua, si esprimeva così: « De faict, l’on luy enseigna 
un grand docteur en théologie, nommé maistre Thubal Holoferne, 
qui luy aprint sa charte, sì bien qu'il la disoit par cueur au rebours; 
et y fut cinq ans et trois moìs. Puis luy leut Donat, le Facet, 
Theodolet et Alanus in Parabolis, et y fut treze ans, sìix moîs et 
deux semaines... Puy luy leugt De modis significandi, avecque 
les commens de Hurtebìze, de Fasquin, de Tropditeux, de Gua- 
lehaul, de Jehan le Veau, de Billonio, Brelinguandus, et un tas 
d’aultres; et y fut plus de dix huyt ans et unze moîs. Et le sceut 
sì bien que. au coupelaud il le rendoit par cueur à revers, et prou- 
voit sus ses doigtz, à sa mere, que de modis significandi non erat 
scientia » (22). 

Col sorgere della filosofia moderna si cominciò a sentire di 
nuovo l’esigenza di una logica rigorosa, ma la logica di Port-Royal 
e di Pascal, formulata in funzione della concezione filosofica car- 
tesiana, si mostrò inadeguata ai nuovi problemi. 

Mentre il Locke (23) s’interessava di preporre alla logica una 
semiotica, fu il Leibniz che intuì l’adeguata impostazione di una 
nuova logica. Egli enunciò le principali proprietà del prodotto e 
della somma delle classi, della negazione, dell’uguaglianza, del- 
l’implicazione logica e della classe nulla (24), ma restò legato alla 
forma predicamentale della proposizione e soprattutto non rese 
note che in minima parte le sue ricerche. 

Solo nell’ottocento, per merito di Boole, De Morgan, Peirce 
(25), Schròder, Frege e soprattutto con Whitehead e Russell, la 
logica ha raggiunto la sua piena consapevolezza in una formula- 
zione rigorosamente formale e simbolica. 

Questi studiosi hanno isolato le costanti fondamentali del ra- 


(22) Gargantua 1. I c. 14; si noti l’etimo per lo più spregiativo dei nomi propri. 

(23) « Essays on human Understanding » 1. IV, c. 21. 

(24) Cfr. PeAaNO: « Formulario » MI, p. II. 

(25) ‘Per la logica di Pierce cfr. l’apposita Appendice nel mio libro « Metafisica 
e Scientismo » Ist. Edit. del Mezzogiorno, Napoli 1957. 
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gionamento in simboli fissi, la cui varia composizione esprime la 
maniera con la quale tali costanti intervengono e s’intrecciano nel 
ragionamento. 

Essi, però, si sono sempre preoccupati di difendere il valore 
oggettivo e soprapsicologico di tali costanti, anzi mettendo l’ac- 
cento sull’irriducibilità del logico al psicologico, hanno fatto sen- 
tire più acuto il problema dell’inserzione della logicità nella con- 
cretezza del pensiero umano. Problema che è di competenza spe- 
cifica dell’epistemologia genetica (26). 


Pertanto il fattore psicologico soggiacente, accompagnante e 
spesso determinante una costruzione concettuale di carattere scien- 
tifico, era messo in luce da scienziati epistemologi quali 1’Helm- 
holtz, il Poincaré e l’Enriques, ma solo recentemente e per merito 
di Jean Piaget l’epistemologia genetica si è costituita in dignità 
di scienza con piena consapevolezza e metodo preciso. 

Il Piaget ha accuratamente precisato che l’epistemologia ge- 
netica per sè non intende pregiudicare alcuna soluzione dei pro- 
blemi strettamente filosofici, nè presuppone alcuna filosofia spe- 
ciale (27) e, sebbene nelle sue esposizioni ciò è vero solo fino a 
un certo punto, bisogna riconoscere che essa non pretende di porsi 
direttamente in seno alle discussioni filosofiche, per difendere una 
teoria o un’altra, ma solo condurre delle analisi per mezzo di spe- 
ciali indagini e compiere speciali interpretazioni di fatti mentali, 
aggruppandoli, dopo averli individuati, mediante speciali criteri. 
Per questa via essa propone del nuovo materiale, nuovi argomenti, 
nuovi problemi, nuove costatazioni alla riflessione filosofica e solo 
indirettamente agisce sulla filosofia. Ciò nonostante tale azione è 
tutt'altro che irrilevante e si ha quindi bene il diritto di parlare 
in questo senso di implicazioni filosofiche dell’epistemologia ge- 
netica; ma di queste più innanzi. 

Non esiste oggi difficoltà ad ammettere che la vita è un agi- 
tarsi che aspira a una quiete, e ciò vale sia per la vita fisiologica 
che per la vita mentale. « Inquietum est cor meum donec requie- 
scat in te », diceva Sant'Agostino. Ma in questo mondo (secondo 


(26) Tutto ciò non si può dire del Peirce che con molte limitazioni. 
(27) « Introduction à l’épistémologie génétique » Presses Univ. de France, Paris 
1950, I, pp. 25-33. 
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la terminologia della teologia cattolica diremmo: nell’ordine na- 
turale) non è possibile attingere Dio direttamente per immediata 
intuizione o possesso; l’ontologismo teologicamente è un’eresia ed 
epistemologicamente è un'illusione; esso suppone come reale ciò 
che è solo un end in view, l’ideale di una aspirazione. In realtà 
noi mediamo e ci mediamo sempre e continuamente, spinti come 
siamo da esigenze diverse. Per tal motivo la quiete, a cui la nostra 
vita mira in questo mondo, non può essere che la quiete dell’equi- 
librio. In essa l’individuo si sente sicuro, non sente minacce nè 
dall’interno nè dall’esterno. 

C'è un equilibrio fisico-chimico, un equilibrio fisiologico, un 
equilibrio affettivo e un equilibrio mentale. 

Il senso ontologico dell’equilibrio sta nell’attuazione, fino a 
un certo punto, dell’autoidentità di un insieme organico, non solo 
in se stesso in quanto un insieme, ma anche in quanto insieme 
organico di parti. In questa seconda funzione l’autoidentità im- 
porta la coerenza delle parti fra loro, cioè la non ripugnanza reci- 
proca, le connessioni, le proporzioni, senza le quali cose l’insieme 
organico non è più tale, perchè si dissolve. 

Il senso logico dell’equilibrio sta in una tale attuazione del- 
l’autoidentità in un sistema di connessioni logiche, che i passaggi 
dall’una all’altra sono in ogni caso determinati e perfetti, in modo 
tale che sia sempre possibile passare dalla prima all’ultima e dal- 
l’ultima alla prima, ritrovando le medesime condizioni, senza che 
su di esse influisca il tempo o le operazioni già compiute. Per tale 
motivo l’equilibrio logico dispone di un elemento che nella sua 
essenza sfugge alla temporalità e alla storicità e s'impone come 
normatività alla interpretazione di essa, sebbene sia collegato in- 
timamente all’elemento psicologico, per il quale è coinvolto nella 
storicità, senza esserne essenzialmente toccato. 

L'equilibrio psicologico sta nel possedere una visione del rea- 
le, nella quale appaiano delle costanti, di cui sia possibile fidarsi 
e ricavarne quindi orientamenti e appoggi, onde sia garantita la 
sopravvivenza dell’individuo, sopravvivenza che è un’affermazione 
di autoidentità attraverso il prolungamento nel tempo. 

L’equilibrio fisiologico e fisico-chimico consiste in un tale stato 
degli organi e del chimismo umorale e protoplasmatico, che sia 
possibile il conservarsi dell'organismo come unità funzionante in 
interazione con l’ambiente ma senza soggiacere ad esso, cioè senza 
dissolversi in esso. 
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L'equilibrio fisiologico e fisico-chimico sono richiesti all’esi- 
stenza di una forma qualsiasi di vita, ma i viventi che si trovano 
più in alto nella scala zoologica e soprattutto l’uomo, dispongono 
di mezzi più riffinati onde difendere la propria esistenza; questi 
gli sono forniti dalla sua psiche. L’uomo ha la possibilità non solo 
di agire, ma anche di pensare le azioni, di pensarle simbolica- 
mente, di rifarle mentalmente in un senso e nel senso inverso, fino 
a possederle integralmente in quell’aspetto astratto, in cui la co- 
stanza è necessità logica. 

Il possesso delle costanti o necessità logiche rappresenta il 
raggiungimento di un importante equilibrio delle strutture men- 
tali, il quale fornisce lo strumento per la costruzione di una equi- 
librata interpretazione del mondo, in cui l’individuo possa avere 
una certa sicurezza di sè e fiducia nelle proprie possibilità. 

E° precisamente la reversibilità (cioè la possibilità di essere 
eseguite in un senso e nel senso inverso senza risentire del corso 
del tempo, cioè delle alterazioni che sopravvengono inevitabil- 
mente ad accompagnare l’esecuzione di una azione fisica) che tra- 
sforma le azioni in operazioni, ma essa è raggiungibile solo attra- 
verso un prolungato sforzo astrattivo, che mediante opportune im- 
magini dal simbolismo sempre più raffinato, prescinde dagli ele- 
menti che non appartengono all’azione puramente presa come tale, 
ma costituiscono i fattori per i quali essa si svolge concretamente 
nella psicologia o nella fisiologia dell’uomo o nella corporeità del 
mondo fisico. 

L’epistemologia genetica s’interessa di individuare la catena 
di tappe successive, attraverso le quali si giunge al pieno possesso 
della reversibilità. 

L’esame del comportamento del neonato ci induce ad ammet- 
tere (allo scopo di interpretarlo) che, sebbene egli abbia delle 
strutture fisiologiche fondamentalmente ben determinate, onde 
esplicare le funzioni della vita vegetativa, gli manca un corri- 
spondente sistema che lo metta in grado di ben individuare e or- 
ganizzare le sensazioni, onde esplicare una attività sensorimotrice 
sufficiente a una vita di relazione con l’ambiente. Per il momento 
l’ambiente non può essere altro per lui che un sentirsi a suo agio 
o a disagio. Nei momenti in cui si verifica il primo caso, egli 
riposa; nei momenti in cui si verifica il secondo, si agita, muovendo 
disordinatamente tutte le parti del corpo, che riesce a muovere, e 
producendo insieme, secondo che gli capita, grida e pianti. Nep- 
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pure egli distingue l’ambiente da se stesso, perchè il sentirsi a 
suo agio o a disagio può venire da disturbi interni o da cause 
esterne, ma egli reagisce allo stesso modo. In questi casì sì tratta 
di una maniera di reagire molto generale, ma una osservazione 
attenta può scoprirvi già l’abbozzo di qualche riflesso specifico 
(abbozzi che, del resto, non mancano neppure nel periodo che im- 
mediatamente precede la nascita). Sembra che già prima della 
nascita l’olfatto e il gusto non siano del tutto inattivi: alcuni (Far- 
bes) pensano che ci possano essere anche delle reazioni del feto 
a stimoli acustici. Il neonato mira ad abbozzare ben presto gesti 
specifici: volge la testa verso la luce, muove le labbra come per 
succhiare, muove le mani come per prendere. Si tratta di primis- 
sime differenziazioni delle strutture fisiologiche, le quali si acco- 
modano alle novità dell'ambiente sulla base di tracce ereditarie, 
ma psichicamente la percezione pare debba essere ancora qualcosa 
di molto confuso e le prime esperienze dovranno dar luogo a non 
più che un sincretismo indifferenziato. 

Da questa fase di partenza il bambino si stacca a mano a mano 
sia attraverso una maturazione fisiologica, consistente soprattutto 
nella rapida mielinizzazione delle vie nervose sotto-corticali e in 
quella più lenta degli emisferi cerebrali, sia attraverso una sempre 
più vasta messe di esperienze, che, se egli per il momento non 
riesce a dominare, lo stimolano tuttavia continuamente ad acco- 
modarsi ad esse e ad assimilarle. Conseguenza di tali stimolazioni 
non è certo una rapida formazione di schemi psichici, nè l’appren- 
dimento di cognizioni da parte del bambino, ma un esercizio con- 
tinuo della sua emotività, che è portata a differenziarsi attraverso 
molteplici abbozzi di schemi sensorimotori. 

Non posso indugiare a lungo sui dettagli della evoluzione, che 
porta il bambino a costruirsi, attraverso uno sforzo di adattarsi 
all'ambiente in maniera conforme alle sue esigenze affettive ed 
emotive, quelle strutture psicologiche e mentali che costituiscono 
quel fattore a priorì (un a priori non trascendentale) necessario 
ad ogni conoscenza di carattere più alto, più generale, più com- 
plesso, più differenziato (28). 

Qui m'interessa, invece, fermare l’attenzione sul fatto che la 
interpretazione dei primi stadi di quella evoluzione (approssima- 
tivamente quella che si sviluppa fino a poco più di due anni) ci 


(28) Rinvio per ulteriori informazioni al mio libro: «La costruzione interpre- 
tativa del mondo » Ist. Ed. del Mezzogiorno, Napoli 1956. 
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obbliga ad ammettere una costruzione di schemi sensorimotori, per 
i quali ciò che prima era un confuso sentire di iuci, suoni, tempe- 
rature, pressioni, gusti, più o meno gradevoli o sgradevoli, o meglio 
un indefinito stato di agio o di disagio, tinto di varie sensazioni, di- 
venta un sentire di corpi e di oggetti vari, situati qua e là, in un 
ambiente spazializzato, in cui si distingue il corpo proprio dalle 
altre cose. 

Quando la costruzione di questi schemi è ultimata, il bambino 
è in grado di reagire con notevole precisione agli stimoli, indivi- 
duando la loro provenienza e coordinando i movimenti di diverse 
parti del corpo, per rispondere ad essi. 

L'immagine generale che ormai ha delle cose (la quale fun- 
ziona da schema a priori dell’immaginazione nella percezione delle 
varie cose) risulta di un notevole complesso di sensazioni, sia vi- 
sive in diverse prospettive, sia tattili in diversi lati, sia uditive 
da suoni di eventuali urti, sia muscolari in dipendenza da even- 
tuali azioni da esercitare su di esse, sia gustative nel caso di una 
eventuale introduzione nella bocca. Ma risulta anche di possibili 
rapporti spaziali, in prospettive diverse, con le altre cose e dei 
rapporti delle sue varie parti in un insieme fornito di una co- 
stanza tale che può conservarsi anche attraverso trasformazioni 
delle prospettive in cui è visto e delle relazioni con le altre cose. 

Quando una sensazione interessa il bambino all’età di tre anni, 
egli è in grado di interpretarla e di orientarsi rispetto ad essa in 
maniera efficace per quanto concerne le esigenze della sua affet- 
tività. Difatti egli la innesta nel sistema immaginativo della cosa 
ora illustrato, il quale risulta di molteplici sensazioni ricordate, a 
cui sono collegati abiti di reazione muscolare già elaborati. Per 
questa via egli definisce la sensazione e la completa con altre sen- 
sazioni, in modo da non vedere più un rosso o una luce o un bianco, 
ma una cosa nello spazio, della quale suppone gli aspetti che non 
vede, le proprietà che al momento non percepisce e la costanza 
nell’esistere in varie circostanze e rispetto al quale sa bene come 
comportarsi, per prenderla, per romperla, per cercarla. A questa 
età il bimbo non solo sa che gli oggetti esistono anche quando 
sono nascosti, ma anche si muove a cercarli, compiendo alle volte 
percorsi tortuosi, che rivelano un suo discreto possesso degli schemi 
spaziali e quindi dell’orientamento nello spazio. 

L’intendimento della cosa o dello spazio non consiste, perciò, 
solamente di una immagine complessa e inerte, ma di una imma- 
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gine penetrata di possibili azioni e queste sono così importanti 
che nell’intendimento sarebbe più esatto dire che le immagini 
funzionano semplicemente come il supporto, per mezzo del quale 
nella fantasia le azioni possono essere pensate. 

Ben a ragione, perciò, il Piaget ha parlato di una astrazione 
a partire dalle azioni e quindi di una costruzione operativa delle 
varie nozioni che entrano nella interpretazione del mondo. 

Per quanto concerne le nozioni aritmetiche egli ha esposto 
con nettezza questo punto di vista. « Che l’esperienza sia indispen- 
sabile al bambino (e al primitivo) per scoprire i rapporti aritme- 
tici elementari, è ciò che ci sembra conforme a tutti i dati cono- 
sciuti... Ma che l’esperienza sia psicologicamente indispensabile 
alla costruzione del numero non prova affatto che questo sia 
estratto dagli oggetti... In altri termini, un soggetto che agisce in 
maniera empirica può utilizzare gli oggetti a titolo di semplici 
sostegni o occasioni dell’azione, ma sperimentare in realtà su se 
stesso, cioè sulla coordinazione delle sue proprie azioni più che 
sugli oggetti sui quali essa s’appoggiano ...». « E° questa la ra- 
gione per cui il numero, prodotto dalla coordinazione delle azioni 
e non da azioni particolari, prodotto da astrazioni riflessive sulle 
quali si appoggiano le composizioni ad ogni nuovo livello senza 
discontinuità funzionale con quelle più lontane di esse, è contem- 
poraneamente legato alle attività più fondamentali del soggetto, 
senza essere contenuto preventivamente nelle coordinazioni di par- 
tenza e collegato ininterrottamente al reale per mezzo di queste 
medesime coordinazioni ininterrottamente astratte dagli oggetti 
come tali» (29). 

L’enumerazione non può essere determinata esclusivamente 
dagli oggetti, poichè è essa che s'impone agli oggetti come uno 
schema operativo che li organizza in strutture, in modo tale che 
essi risultino uniti e ordinati. Un qualsiasi insieme di cose può 
divenire un numero definito di cose, ma per sè è indifferente a 
divenire questo o quel numero di cose, dipende dall’azione di con- 
teggio decidere che quelle cose devono essere considerate come 
appartenenti all’insieme in modo da formare una certa unità e 
quali cose devono essere considerate come une nel detto insieme. 
Se su di un tavolo ho una pera, un’altra pera e poi un’altra an- 
cora, non avrò mai tre pere, se non interviene l’operazione di con- 


(29) J. PraGET: « Introduction à l’épistémologie généiique » P.U.F. 1950, I, Pp. 132, 142. 
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teggio, che le assume tutte e le pone in relazione ciascuna con 
le altre due. 

Il bambino comincia con l’acquistare le nozioni che esprimono 
quantità intensive e sono indicate con i termini ’ uno ’, ’ nessuno ’, 
° qualcuno’, ’ tutti’, ’ più’, meno’, ’ maggiore’, ’ minore’. Queste 
prime sono apprese attraverso le qualità che differenziano l’uno, 
il qualcuno, il più, il meno; poi quando le qualità vengono elimi- 
nate nel processo astrattivo, restano come nozioni quantificatrici 
prenumeriche, le quali costituiscono le basi della logica; grazie 
a queste nozioni la logica sviluppa i calcoli delle classi e delle 
relazioni; da queste operazioni logiche si passa ai calcoli numerici 
e quindi ai numeri. I calcoli numerici possono essere considerati 
come calcoli logici portati a un grado più alto di complessità gra- 
zie alla utilizzazione dei rapporti tra le parti stesse di una totalità 
e tra le parti di una totalità e quelle di un’altra mediante la messa 
in corrispondenza biunivoca. 

E° appunto mediante il maneggio delle operazioni che la mente 
viene a scoprire l’esistenza di totalità operatorie che obbediscono 
a leggi proprie e sono caratterizzate da una loro oggettività in- 
trinseca. 

Se è vero che dall’esperienza vengono le nostre conoscenze, 
anche quelle più astratte, ciò non deve intendersi nel senso che 
i nostri concetti risultino da cose percepite. Per quanto concerne i 
concetti logici ciò è particolarmente chiaro. « La percezione resta 
irriducibile a qualsiasi forma logica, poichè i rapporti percettivi 
non possono comporsi tra loro in maniera transitiva, sono irre- 
versibili, non associativi ed estranei alla conservazione delle parti 
e del tutto. Essendo modificati in ogni raffronto e non ammettendo 
che una maniera di composizione statistica e non razionale, i rap- 
porti percettivi non potrebbero dunque, da soli, fornire la minima 
base a una costruzione logica: a che essi possano dar luogo ad 
« enunciati » suscettibili di composizione sintattica, si richiede che 
prima siano strutturati da schemi sensorimotori come quello del- 
l’oggetto permanente, e in seguito concettualizzati col venir inte- 
grati in un sistema simbolico e rappresentativo. Ora, l’una e l’altra 
di queste due trasformazioni del percettivo in uno schematismo 
logicizzabile suppone l’azione o l'operazione. 

Per quanto riguarda la nozione di oggetto, essenziale alla enun- 
ciazione delle proposizioni più elementari, è un errore psicologico 
manifesto credere che c’è l’oggetto appena che c’è la percezione: 


la nozione d’oggetto costituisce il più semplice degli schemi di 
conservazione, ma questa conservazione, lungi dal risultare da 
una pura identificazione intellettuale, ... suppone una coordina- 
zione delle azioni di circolo e di ritorno, ed una organizzazione 
spaziale degli spostamenti » (30). 

Come la nozione di ’ oggetto’ e le nozioni matematiche, così 
tutte le altre nozioni mediante le quali si costituisce e si sviluppa 
l’interpretazione fisica, chimica, biologica e sociale nascono in ma- 
niera analoga dalla riflessione sulla propria attività compiuta in 
funzione di esigenze emotive e affettive miranti alla sicurezza 
in una condizione di equilibrio psicologico e mentale con l’am- 
biente (31). 


L’epistemologia genetica, in quanto è una scienza, dev'essere 
intesa essa stessa come una costruzione interpretativa di una de- 
terminata zona del reale e non come la scoperta di nuove cose. 

Si tratta di una zona del reale che prima non riceveva una 
adeguata interpretazione e restava confusa e fratta, lasciando che 
notevoli incertezze e pericoli di sintesi fallaci gravassero sulla in- 
terpretazione generale della realtà. 

In quanto, però, è una scienza coerentemente organizzata, che 
dà una soddisfacente ed efficace interpretazione e unificazione di 
molti fatti, non può essere trascurata ma deve inserirsi nel si- 
stema generale del sapere. 

Quando in un sistema di conoscenza si inserisce un nuovo ele- 
mento, affinchè tale inserzione non lasci fratture e incoerenze, si 
richiede da una parte che il nuovo elemento si assimili al sistema, 
dall’altra che il sistema si accomodi ad esso. 

Certo una nuova scienza che viene a inserirsi nel sistema ge- 
nerale del sapere, già per il fatto che si è elaborata, deve essersi, 
nel suo stesso elaborarsi, assimilata ad esso, ma sul detto sistema 
deve troneggiare ed effettivamente troneggia sempre, anche se 
in incognito, la scienza filosofica, cioè un gruppo organico di con- 
cetti e di principi di carattere squisitamente filosofico. 


(30) Ivi, p. 311. 
(31) Il significato filosofico dell’equilibrio merita un approfondimento a parte che 


rinvio ad altra occasione e che ho già iniziato nella opera già citata: « La costruzione 
interpretativa del mondo ». 


NET STREZATE N 
i da al Ta 


EPISTEMOLOGIA, EPISTEMOLOGIA GENETICA E IMPLICANZE FILOSOFICHE 449 


E’ appunto con la filosofia che l’epistemologia genetica deve 
fare i conti, mentre è anche la filosofia a dover fare i conti con 
l’epistemologia genetica. In realtà, data la subordinazione delle 
scienze specifiche alla filosofia, è più la filosofia a dover fare i 
conti con le scienze che viceversa, difatti i limiti, il senso e il va- 
lore di queste è determinato dalla filosofia e, qualunque atteggia- 
mento esse assumano, qualunque tesi sostengano, se è puramente 
scientifica, potrà sempre ricevere dalla filosofia una valorizzazione 
adatta alla sua inserzione nell’insieme del sapere. La filosofia, in- 
vece, se trascura di accomodarsi alle esigenze delle scienze, non 
è più in grado di dar loro una valorizzazione adatta ad inserirle 
nel sapere, è costretta a fraintenderle, si isola da esse e perde la 
sua funzione nella interpretazione generale del reale, divenendo 
superflua e inutile. 

E’ in questo senso e per questa ragione che si può e si deve 
parlare di implicanze filosofiche dell’epistemologia genetica. 

La prima delle dette implicanze è l’unità della persona umana. 

La continuità nel processo per il quale si costituiscono le co- 
noscenze fino a giungere al concetto richiede che non ci sia salto 
o frattura alcuna nell’uomo. Se per una valutazione ontologica di 
tali conoscenze si giunge in altra sede a porre nell’uomo un du- 
plice principio, tale duplicità non deve essere tale da rivelarsi in 
una descrizione della genesi di esse. La continuità in questione 
è continuità di istanze e di esigenze, come pure di strutture ele- 
mentari, non di natura delle conoscenze. La via migliore di sal- 
vare la continuità della genesi nella diversa natura delle cono- 
scenze è offerta dalla tesi aristotelico-scolastica dell’uomo come 
unità sostanziale risultante dalla sintesi di una materia e di una 
forma. Non ho però alcuna intenzione di fermarmi qui ad esa- 
minare la maniera migliore, secondo cui questa tesi antica do- 
vrebbe essere intesa per riguadagnare attualità ed efficacia nel 
pensiero odierno. Da escludersi del tutto sono i dualismi platonici 
e cartesiani con i loro derivati. 

Una seconda implicanza, che deriva dalla prima, è la conti- 
nuità fra senso e intelletto, fra sensazione e concetto. « Nihil est 
in intellectu quod prius non fuerìt în sensu» dice una tesi che 
rimonta ad Aristotele. Questa tesi non è stata sempre compresa 
e accettata, a causa del non facile passaggio dal senso all’intelletto. 
Nella filosofia scolastica in tale passaggio interveniva una illumi- 
nazione del fantasma, ossia dell'immagine, o un’astrazione da parte 
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dell’intelletto agente, con il conseguente balzar fuori dell’univer- 
sale, il quale risultava provvisto dei caratteri di generalità e di 
costanza, per i quali trascendeva il tempo, per attingere una certa 
illimitata assolutezza. 

Il confusionismo rinascimentale e le angustie del cartesia- 
nismo e dell’empirismo resero irriconoscibile e intrattabile il pro- 
blema del passaggio dall’individuale empirico all’universale so- 
pratemporale, finchè Kant non si buttò per la via del soggetti- 
vismo, perdendo sempre più di vista il nocciolo del problema. Non 
è certo per la via di Kant che esso può andar risolto, perchè l’a 
priori, se è trascendentale, è inoggettivabile e quindi inconoscibile 
e, se l’universale è a priorì in questo senso, è inattingibile e non 
si pone la domanda di come noi giungiamo a conoscerlo. Anche 
la teoria della illuminazione può sembrare non soddisfacente. O 
meglio, può essere sufficiente per la trattazione di alcuni problemi, 
ma sempre come un modo di dire analogico e provvisorio, che va 
precisato attraverso una traduzione in un altro modo di dire, che 
non lo neghi, ma lo inveri, adeguandolo ad altri problemi. La detta 
precisazione non può aver luogo insistendo sull’analogia dell’il- 
luminazione con la pretesa di ritrovare nel processo mentale i 
fenomeni della illuminazione fisica con riflessione e assorbimento 
di fotoni. L’epistemologia genetica, confermandoci che nella co- 
noscenza l’intelletto non è mera passività ricettiva di concetti ma 
in primo luogo attività che li ricava e li isola, ci fa saper che tale 
attività non è istantanea ma si sviluppa come pensiero di azioni, 
che le percorre in un senso e nel senso inverso, quindi come un 
insieme di operazioni reversibili, le quali, appunto nell’essere pra- 
ticate come tali, vengono isolate dai caratteri contingenti e tem- 
porali, restando nei loro elementi necessari e supertemporali. Il 
risultato di questo isolamento astrattivo si inserisce nell’intelletto 
come conoscenza concettuale con una reciproca assimilazione e 
accomodazione. L'elemento necessario e supertemporale astratto 
dalle operazioni è la relazione che, in funzione della sua genesi 
e del suo significato, può e dev'essere intesa come operazione pos- 
sibile. Ogni concetto, in quanto risulta da una astrazione a partire 
da operazioni, è un nodo di relazioni e, come tale, si inserisce nel 
sistema della interpretazione concettuale del mondo, in modo tale 
che isolatamente non può essere definito adeguatamente. Ciò era 
già conosciuto dalla filosofia aristotelico-scolastica, che riteneva 
come definizione adeguata solo quella che ha luogo attraverso le 
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relazioni di inclusione nelle classi costituenti i generi e le specie. 
Ma la relazione di inclusione in una specie importa anche una re- 
lazione con tutti gli altri individui della stessa specie e l’inclu- 
sione in un genere importa anche una relazione con tutte le altre 
specie appartenenti allo stesso genere. Di conseguenza già nella 
filosofia scolastica la definizione aveva luogo attraverso una cor- 
relazione di un individuo con tutto il sistema dell’universo inter- 
pretato, per via della successiva inclusione in generi sempre più 
alti (la cui estensione è sempre maggiore) fino all’inclusione nella 
categoria generalissima dell’ente, nella quale tutti gli enti sono 
correlati fra loro. L'appartenenza non solo a una specie ma anche 
a generi sempre più alti distingueva nell’individuo diversi gruppi 
di relazioni: mentre alcune relazioni sono accidentali, altre sono 
essenziali, di queste alcune sono specifiche, altre appartengono 
al genere prossimo, altre a un genere più remoto e così via. Come 
si vede, la filosofia classica non ripugna a una interpretazione re- 
lazionale, anzi può essere da una tale interpretazione precisata e 
inverata con notevoli vantaggi. C’è infine da aggiungere che le 
più moderne analisi sulle relazioni, dovute al Peirce, allo Schròder 
e soprattutto al Russell, arricchiscono il relazionismo scolastico, 
identificando oltre alle relazioni di inclusione di un individuo 
in una classe e di una classe in un’altra, le relazioni tra gli indi- 
vidui di una stessa classe o di classi diverse e le opportune opera- 
zioni per trasformare una classe in un’altra, dando al sistema della 
interpretazione universale una maggiore coerenza e una dinami- 
cità che non è per niente a danno della chiarezza e della preci- 
sione. Di conseguenza la definizione relazionale di un concetto 
potrà aver luogo direttamente attraverso il riferimento ad altri 
concetti e indirettamente attraverso il riferimento al genere pros- 
simo. 

Una terza implicanza, connessa alla seconda, è data dall’ine- 
liminabilità dell’ontologico. 

Se il concetto è un nodo di relazioni e se la relazione è una 
operazione possibile, si può e si deve dire che con l’operazione 
reversibile l’intelletto raggiunge il necessario e il possibile super- 
temporale, non cogliendoli in un altro mondo, ma isolandoli in 
questo mondo attraverso l’azione con la quale reagiamo ad esso. 
Il necessario e il possibile sono le due facce sotto le quali si pre- 
senta l’ontologico nella realtà del mondo. Poichè si tratta di ne- 
cessità e possibilità sempre ipotetiche, si ha che il mondo esisten- 
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ziale resta nella contingenza, ma questa contingenza non è caos 
e arbitrio, perchè si attua nel campo dell’essere secondo determi- 
nate nervature, quasi come la limatura di ferro si raccoglie se- 
condo le linee di forza in un campo magnetico. Che il necessario 
e il possibile siano facce complementari e non contrastanti della 
dimensione ontologica del reale appare chiaramente alle analisi 
della logica modale, la quale è in grado di definire il necessario 
in termini di possibile e il possibile in termini di necessario. As- 
sunte le seguenti equivalenze formali: 


’ non-possibile che non’ == ’ necessario’ e 
° non-necessario che non’ ==’ possibile’ 


posso sostituire l’un termine all’altro in qualsiasi discorso e tra- 
durre così ogni discorso formulato in termini di necessità in un 
discorso formulato in termini di possibilità e viceversa. Proprio 
perchè ci sono delle necessità, ne risultano determinate possibi- 
lità e non altre e, proprio perchè ci sono determinate possibilità 
e non altre, siamo nella necessità di assumere quelle e non altre 
che ci sarebbero più comode. Appare così inconsistente la pretesa 
di un filosofo italiano; che qualche anno fa proclamava la sosti- 
tuzione di una metafisica del possibile a una metafisica del neces- 
sario, che sarebbe quella classica. Che il necessario e il possibile 
dimensionano la realtà stessa appare sia dal fatto che genetica- 
mente si giunge ad essi attraverso un attivo reagire alle cose nello 
sforzo di equilibrarsi rispetto ad esse, sia dal fatto che, se pure 
e in quanto sono presenti nel soggetto, il soggetto stesso è una 
realtà nella realtà totale e non fuori di essa. Chi esamina il con- 
creto svolgersi dell’operazione, la vede continuamente condizio- 
nata, anche nella posizione e nell’utilizzazione delle convenzioni, 
da fattori inerenti alla realtà stessa. Poichè l’intelligenza infantile 
e l’intelligenza dell’adulto non avviato alle scienze, così come l’in- 
telligenza dello scienziato, devono fare i conti con le possibilità 
che offre il reale, per adattarvisi, onde raggiungere un adeguato 
equilibrio psicologico e mentale, rendendosi conto del perchè dei 
fatti, delle minacce che da essi vengono alla propria esistenza e 
della maniera di parare queste minacce. Poichè le forme mentali 
dello scienziato non vengono di punto in bianco dal nulla, ma sono 
il punto d’arrivo di un processo i cui primi stadi sono propri al- 
l'intelligenza infantile, mentre gli stadi seguenti vengono percorsi 
condizionatamente a speciali circostanze dell'ambiente sociale e 
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culturale in cui si vive, siamo indotti a eliminare ogni frattura 
Vera e propria sia fra l’intelligenza degli adulti e quella dei fan- 
ciulli (indebitamente posta da alcuni pedagogisti), sia fra l’intel- 
ligenza dei primitivi e quella dei popoli civilizzati (indebitamente 
posta dal Levy-Bruhl e ora eliminata dalle ricerche del Minko- 
wski), sia fra la maniera con cui l’uomo della strada vede le cose 
e quella con cui le vede lo scienziato (indebitamente posta da 
E. Meyerson), sia, infine, tra la mentalità del pazzo e quella del- 
l’uomo normale (indebitamente posta una volta dal Preti), giacchè 
anche il pazzo è mosso dalle stesse istanze dell’uomo normale, 
solo che delle inibizioni fisiologiche o psichiche gl’interdicono una 
sufficiente presa di contatto con la realtà concreta. 

Una quarta implicanza è la rivalutazione dell’analogia attra- 
verso la presa di coscienza del meccanismo secondo cui essa si 
forma e si sviluppa. 

E° noto che l’analogia fu strumento di massima importanza 
nella filosofia medioevale. Questa ne capì tutto il valore e l’ana- 
lizzò e definì accuratamente da un punto di vista rigorosamente 
oggettivo; commise, però, lo sbaglio di abusarne, in quanto molto 
spesso non seppe contenersi negli elementi debitamente inferiti, 
ma assunse senza controllo sufficiente anche elementi che le ana- 
logie portavano con sè, pur non essendo criticamente fondata la 
loro illazione (spiego con un esempio facile questo punto: posso 
dire per analogia proportionalitatis extrinseca che il soldato P. fu 
un leone per il suo coraggio, non sono, però, autorizzato a trarne 
la conclusione che aveva la coda; del resto la prima regola sillo- 
gistica (terminus esto triplex: maior mediusque minorque) in- 
terdiva una tale illazione, non offriva però i mezzi tecnici per 
garantirne sempre l’esclusione). La filosofia moderna, rinnegata 
l’analogia, l’ha usata male, senza esserne consapevole, ed ha pau- 
rosamente oscillato tra il nominalismo, che frantuma il reale in 
un atomismo incoerente, e certe forme di realismo, che spinozia- 
namente, schellinghianamente o hegelianamente dissolvono la mol- 
teplicità concreta in vari tipi di assoluti. Attualmente l’altalena 
pende dalla parte del nominalismo per opera dei neopositivisti e 
del Bridgman, sostenitore di un operativismo statico, che non guar- 
da l’operazione nel suo generarsi nella concretezza dell’interazione 
uomo-mondo, ma, lavorando sui rapporti dei laboratori e sulle carte 
del suo scrittoio, è giunto ad affermare che i concetti applicati a 
fatti notevolmente diversi cambiano completamente di significato, 
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divenendo equivoci. In modo speciale egli ha preso di mira (32) il 
concetto di ’ lunghezza’ che, applicato ad esempio al campo astro- 
nomico, acquisterebbe un significato completamente diverso da 
quello che ha per le distanze terrestri. Credo opportuno fermarmi 
su questo esempio sia per mostrare come l’analisi genetica dei 
concetti, anche di quelli altamente scientifici, recupera l’analogia e 
ne precisa il senso e il funzionamento, sia per chiarire le differenze 
fra l’operativismo dell’epistemologia genetica e l’operazionalismo 
neopositivista nonchè i vantaggi del primo sul secondo. Questo 
assume chiaramente che ogni concetto è un gruppo di operazioni 
e osserva che, se due gruppi di operazioni sono diversi, si hanno 
in realtà due concetti diversi e, se questi sono espressi da uno 
stesso termine, tale termine è equivoco. La distanza di una stella 
assai lontana esprime delle operazioni assai diverse da quelle 
espresse dalla distanza fra due punti sulla terra, quindi nei due 
casi si tratta di due concetti del tutto diversi che impropriamente 
vengono designati con una stessa parola. In questo consiste il no- 
minalismo dell’operazionalismo. 

Ma vediamo un po’ da vicino come si giunge alle formule 
che servono a calcolare la distanza delle stelle più lontane, ad 
esempio, quelle che distano da noi più di 50 parsecs (163 anni- 
luce). Il metodo spettroscopico (esistono anche altri metodi, come 
quello che si fonda sull’assorbimento della luce nello spazio, quello 
che utilizza l’intensità delle righe interstellari e quello che si fonda 
sull’arrossamento spaziale delle stelle lontanissime; per tutti questi 
metodi vale egualmente quanto dico per il metodo spettrale) im- 
piegato a questo scopo utilizza lo spettro delle stelle, per calcolare 
il rapporto fra la loro luminosità reale e la loro luminosità appa- 
rente. Cioè la luminosità che presenterebbe una stella se stesse a 
una determinata distanza minore di quella che effettivamente pre- 
senta nel punto in cui si trova; la prima costituisce la grandezza 
(magnitudo) assoluta della stella (M), la seconda la sua grandezza 
apparente (m). Dalla differenza delle due grandezze si ricava la pa- 
rallasse della stella in base alla formola: ’m=M_—5 +5 log p’ 
ove p è la parallasse. Consideriamo ora la genesi di questo pro- 
cedimento. Come si è giunti a calcolare la grandezza assoluta di 
una stella? Gli astronomi dispongono di scale di grandezze stel- 
lari e dall’esame dello spettro di una stella le assegnano questa o 


(33) Cfr. A. MasuLLo: « Intuizione e discorso ». Libreria Scient. Editr., Napoli 1955. 
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quella grandezza. Ma come si è giunti a determinare che una stella 
con uno spettro fornito di determinate caratteristiche deve avere 
una determinata grandezza? Per calcoli compiuti su stelle più 
vicine, la cui parallasse era nota da calcoli trigonometrici. Ma tali 
calcoli trigonometrici sono possibili in quanto è noto il diametro 
dell’orbita terrestre e tale diametro è noto attraverso la conoscenza 
della distanza del sole dalla terra. Tale distanza risulta da altri 
calcoli trigonometrici, ove il triangolo è costruito su una base che 
giace sulla terra e tale base è una distanza fra due punti sulla 
terra calcolata così come sono calcolate tutte le distanza sulla 
terra. Ma il calcolo di queste distanze è possibile solo dopo che 
l'intelligenza è giunta a un grado di evoluzione in cui gli schemi 
spaziali sono perfettamente costruiti e tale costruzione è precisa- 
mente quella che comincia quando il bambino nella culla si agita 
verso questo o quell’oggetto. Esiste quindi una continuità sche- 
matica fra questo primo agitarsi del bambino e l’individuazione del 
punto in cui si trova una nebulosa estragalattica. La distanza, 
poi, di questa nebulosa, essendo calcolata, in ultima analisi, a par- 
tire da una distanza sulla terra, prende il suo valore e il suo si- 
gnificato dalle operazioni e dalle sensazioni che costituiscono il 
calcolo di tale distanza. Il suo calcolo deriva da questo calcolo e 
il suo concetto deve considerarsi come una estensione e compli- 
cazione di questo concetto. A favore di questo punto di vista de- 
pone anche il fatto che ia scala delle grandezze stellari è stata 
fissata in base alla legge psicofisica della sensazione di Fechner e 
Weber (1859), la quale stabilisce che la sensazione è direttamente 
proporzionale al logaritmo dello stimolo, quindi, ponendo la gran- 
dezza apparente m di una stella come sensazione e l’intensità 
luminosa I come stimolo, si ha m = k log I (ove k è una costante 
fissata da una convenzione detta di Pogson). Sempre uno stesso 
funzionamento delle sensazioni e gli stessi schemi sensorimotori 
sono al punto di partenza di calcoli assai evoluti e, costituendo il 
punto nel quale essi si innestano sulla nostra sensibilità, li ren- 
dono intelligibili e significativi per noi. Tra i detti calcoli e gli 
schemi più semplici e quotidianamente usati non esiste, perciò, 
equivocità ma analogia e quindi continuità. Questo insegna la di- 
samina genetica dei concetti. 

Ritengo che una quinta e ultima implicazione dell’epistemo- 
logia genetica debba individuarsi in funzione dell’indirizzo filo- 
sofico costituito dalla fenomenologia ispirata a Husserl. 
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Tra i punti salienti di questo metodo sono degni di partico- 
lare attenzione: l’assunto che esiste una intuizione, che trascende 
le condizioni della psicologia ma che pure appartiene all’uomo; 
l'utilizzazione della coscienzialità intenzionale e quindi della evi- 
denza come criterio di definizione di problemi filosofici, quali quelli 
concernenti l’oggettività, su di un piano estrapsicologico; la defi- 
nizione dell’oggettività come presenzialità; la messa tra parentesi 
del mondo con la sua storicità; il raggiungimento di essenze attra- 
verso un processo che, usando le precisazioni terminologiche del 
Masullo (33), possiamo dire mediato e non mediante. 

Non si può negare che tra le ricerche dell’epistemologia ge- 
netica e quelle della fenomenologia esiste una profonda comunanza 
di esigenze di chiarificazione e di valutazione adeguata dell’uomo 
e della realtà in cui è immerso. L’una e l’altra riconoscono la 
enorme complessità della vita mentale e il suo molteplice arti- 
colarsi in schematismi e intenzioni, nonchè la complessità che ne 
deriva per la presa di contatto col reale. C'è però una inconcilia- 
bilità radicale rispetto ai punti ora menzionati della fenomeno- 
logia, ai quali l’epistemologia genetica oppore il costruzionalismo 
e l’operativismo e quindi un limitato storicismo psicologico. Questi 
tre caratteri non vanno assolutizzati, quindi non escludono nè 
un’ontologia nè una antropologia filosofica fondata su di una va- 
lutazione dell’essenza umana e dei suoi componenti in funzione 
dell’ontologia. Essi, però, rendono incomprensibile come nella con- 
cretezza della vita mentale si possa ammettere una attività sopra- 
psicologica, che come tale non possa essere raggiunta con nessuno 
dei metodi della psicologia, non possa essere inquadrata nell’in- 
sieme delle attività psicologiche e non possa trovare continuità 
strutturale con gli altri momenti della vita psichica. Tale isola- 
mento del soprapsicologico è contrario ai canoni di qualsiasi me- 
todologia scientifica e, giacchè la metodologia scientifica è la pre- 
scrizione consapevole delle esigenze a cui, volendo o no, ubbidisce 
la mente in qualunque fase conoscitiva, è contrario alla maniera 
normale con cui procede il pensiero umano naturale. D’altra parte 
non è nemmeno comprensibile come sia possibile mettere tra pa- 
rentesiì il mondo, per cogliere direttamente e immediatamente 
qualcosa che trascenda la storicità. Non esiste alcun criterio per 
sapere se, dopo aver compiuto lo sforzo riflessivo richiesto da 


(33) Cfr. A. MasuLLo: « Intuizione e discorso ». Libreria Scient. Editr., Napoli 1955. 
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Husserl, posso essere sicuro di aver messo tra parentesi il mondo 
e di trovarmi fuori di esso nella maniera da lui richiesta. Le stesse 
parentesi (ossia il mio sforzo riflessivo) saranno mondane e io 
stesso sono mondano. Se riesco ad avere una idea generale e 
astratta di essenze, anche questa è mondana se è qualcosa della 
mia mente nella mia mente come la forma intenzionale degli 
scolastici, se invece è qualcosa di in sè, viene ad avere una asso- 
lutezza divina. L’immediatezza con tale assolutezza non è lungi 
dal presentare in campo filosofico tutti gli inconvenienti dell’on- 
tologismo e in campo epistemologico un netto contrasto con quanto 
sperimentalmente si è constatato fin da Claparède, che la consa- 
pevolezza nasce dall’assenza e non dalla presenza dell’oggetto. Ma 
già la fenomenologia intende mettersi fuori dell’ambito dell’espe- 
rimento. In tal modo essa evita di essere confutata positivamente, 
ma sì espone al rischio non meno grave di isolare le sue nozioni 
dal sistema del sapere, che è sempre fondato sull’esperienza, sia 
pure largamente intesa, ma è anche necessariamente sistema coe- 
rente e non aggregato. Ora, ciò che in un sistema non è speri- 
mentale nè serve all’unità e alla coerenza dell’insieme viene eli- 
minato dal rasoio di Occam. Si dirà che anche la fenomenologia 
si fonda su di una esperienza, ma se questa è talmente suì generìs 
da non potere essere in alcun modo controllata con metodi e cri- 
teri sicuri, finisce nell’ineffabile e nella retorica, restando la sua 
esistenza al massimo plausibile ma non certa. Così il raggiungi- 
mento di essenze in sè, che il fenomenologo intende di perseguire, 
oltre a contrastare con gli elementi positivi che il costruzionalismo 
presenta a proprio favore, resta al massimo plausibile ma non certo. 
Tali essenze, poi, se sono attinte col mettere da parte il mondo, 
perdono un preciso riferimento ad esso, non hanno efficacia in esso, 
il loro significato resta ambiguo, non possono connettersi tra loro 
in un sistema preciso. Invece le essenze, nel pensiero aristotelico- 
scolastico, quando sono astratte dalle cose, sono concetti che in- 
terpretano e unificano il mondo del reale mediante la successiva 
inclusione in classi sempre più ampie (cfr. l’albero di Porfirio), 
ne specificano il valore, gli danno costanza e rendono quindi pos- 
sibile la previsione. In base alle chiarificazioni dell’epistemologia 
genetica possiamo indicare con esattezza l’originarsi di questi con- 
cetti dalla esperienza, la loro precisa natura in quanto concetti e, 
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di conseguenza, l’articolarsi della loro semanticità e della loro in- 
tenzionalità (34). 

Per dirla in breve, è la maniera di intendere l’oggettività che 
compromette fondamentalmente la fenomenologia. Essa ne parla 
in termini di presenzialità, ma l’intelligibilità di tale nozione non 
è possibile che attraverso l'assunzione dello schema soggetto-0g- 
getto come primordiale. In altri termini: alla domanda se dob- 
biamo ammettere l’oggettività risponde proponendo una relazione 
(di presenzialità) dell’oggetto al soggetto, ma questa proposta è 
una supposizione che per sè non esce dal plausibile. Se a un tale 
che mi domanda se esiste il palazzo di Alì Babà propongo di con- 
siderare il detto palazzo come presente, egli non ne sarà certo sod- 
disfatto. L’oggettività resta incerta e indefinita nella fenomeno- 
logia, nè essa possiede alcun mezzo per precisare il senso del suo 
manifestarsi. Vano è il ricorso all’intuizione e all’evidenza (34). 
Nessun problema può essere risolto dicendo che se ne vede la so- 
luzione o che una data soluzione è evidente, niente si può dimo- 
strare che esiste asserendo che la sì vede. Una dimostrazione di 
esistenza può aversi solo se si danno le ragioni per le quali una 
data cosa deve esistere, e la soluzione di un problema può essere 
accettata solo se soddisfa oggettivamente alle sue istanze ed è coe- 
rente col sistema in cui entra. Solo quando buone ragioni sono 
state date in favore di una soluzione o di una esistenza, il soggetto 
conoscente potrà rendersi conto che quella soluzione è giusta o, 
se si vuole, è evidente e quella cosa esiste. Ma il suo rendersi 


(34) L’immediatezza intuitiva, di cui ha bisogno la fenomenologia per la rifles- 
sione sulla forma e il contenuto delle funzioni sembra innegabile all’Husserl, il 
quale ricorre alla ritorsione per respingere le obbiezioni sulla validità conoscitiva 
della riflessione immediata. « Chi dice: io dubito del significato conoscitivo della rifles- 
sione, afferma un conîrosenso. Poichè, facendo una affermazione sul suo dubitare, egli 
riflette, e il porre come valida questa affermazione presuppone che la riflessione abbia 
(in questo caso) effettivamente e indubitabilmente il valore conoscitivo messo in dub- 
bio, che essa non alteri il rapporto oggettivo, che P’Erlebnis irriflesso nel passare nella 
riflessione non ci scapiti..... » (HusserL: «Idee per una fenomenologia pura ». Ri- 
naudi, Torino 1950, p. 245). Tale osservazione demolirebbe la mia tesi della totale 
discorsività della conoscenza naturale dell’uomo (tesi squisitamente tomistica, cfr. 
Summa Theol. I, a. 58, a .3 e 4: «Intellectas angeli deiformis est, noster autem di- 
scursivus ») se davvero intendessi fondarla sulla validità di una riflessione. Invece 
la mia tesi è rigorosamente oggettiva: se dubito del significato conoscitivo della rifles- 
sione husserliana e dell’immediatezza intuitiva, è perchè non risulta coerente e suffi- 
cientemente valida una interpretazione filosofica che si fonda su di esse, nè il mio 
dubitare entra come elemento nella interpretazione presa in esame o come motivo per 
il quale la rifiuto, il motivo è la insufficienza e una rigorosa osservazione fenome- 
nologica deve riconoscere che quando si riflette su qualche cosa non si tien presente 
la riflessione, solo in un momento seguente, per interpretare ciò che è avvenuto prima, 
si dice che si è riflettuto. E? per dare una interpretazione filosofica coerente e capace 
di dar ragione dei risultati delle indagini scientifiche e psicologiche che sostengo ‘la 
tesi della totale discorsività del pensiero conoscitivo, non perchè pretendo di avervi 
riflettuto sopra e di averlo trovato tale. 
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conto non può essere addotto come ragione della giustezza della 
soluzione; la menzione del soggetto non può entrare come motivo 
oggettivo in un problema oggettivo, così come l’unità della co- 
scienza soggettivamente presa non può essere il criterio dell’uni- 
ficazione dell’esperienza, perchè quando disponiamo dell’esperienza 
non disponiamo sullo stesso piano della coscienza soggettiva. La 
menzione di una intuizione pura o di una conoscenza pura, cioè 
rigorosamente soggettive e irriducibilmente opposte all’oggetto 
ma ad esso riferite, non può mai servire a risolvere problemi che 
riguardano l’oggetto. La pretesa di abolire il discorso, per sosti- 
tuirvi esperienze o intuizioni, ricorre di tanto in tanto nella storia 
della filosofia, ove rappresenta stadi di involuzione logico-lingui- 
stica, che la psicopatologia può intendere in termini di afasia e che 
una più profonda riflessione filosofica può spiegare come segni 
della precarietà e creatureità dell’uomo, che il discorso e la tecnica 
logica possono ridurre ma non eliminare del tutto. 

Nonostante tutto ciò ritengo che la fenomenologia ha assunto 
un impegno che non può essere trascurato: il progetto di un’on- 
tologia fenomenologica ricavabile dall’analisi della struttura noe- 
tico-noematica del pensiero. 

Alcune parole del mio amico Prof. Raffaele Pucci, che è un 
competente in materia, possono ben chiarire questo punto: 

« L’ontologia fenomenologica fonda... l’idea dell’essere sulla 
nozione di possibilità del reale, dando ad essa il massimo sviluppo. 
Adottando la nozione di possibilità del reale, la fenomenologia per- 
viene a concepire un mondo irriducibile e irreale di essenze, ma 
l’irrealtà di questi oggetti eidetici non è la negazione pura e sem- 
plice della realtà: la possibilità del reale, se mettiamo tra parentesi 
il «del» carico di presupposizione mettafisica, si configura come 
possibilità reale (vera, in senso fenomenologico); la realtà « tra- 
scendente » si rivela così come orizzonte aperto di possibilità, il 
costitutivo profondo e intemporale di ogni realtà mondana e di 
ogni realtà futura alla quale l’umanità partecipi» (35). 

Il mio parere è che questa istanza può essere soddisfatta solo 
da un nuovo metodo, se vogliamo fenomenologico, ma positivo, 
che non si appelli all’ineffabile, ma proceda con analisi positive 
sulle ricerche positive, rinunzi all’immediatezza e, consapevole dei 
limiti e delle reali condizioni del pensiero, proceda per indicazioni 


(35) R. Pucci: « Analisi fenomenologica della conoscenza e il simbolismo » in 
Archivio di Filosofia, 1956, p. 97, fasc. dedicato a « Fenomenologia e Simbolismo ». 
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indirette ad isolare il supertemporale e il soprastorico, non pre- 
tendendo di coglierlo in sè, ma individuandone la presenza nelle 
strutture del reale con un metodo sperimentale analogo a quello 
con cui il fisico cerca il baricentro di un solido sospendendolo da 
diversi punti. L’oggettività sarà individuata allora non come pre- 
senza intuita o sentita ma come resistenza alla operazione del sog- 
getto sperimentalmente constatabile. Che io non posso ottenere 
8 da 3 + 2, non posso dividere 3 per 2 con quoziente intero, non 
posso quadrare il cerchio, non posso andare da Chamony a Cour- 
mayer senza o perforare il Monte Bianco o scavalcarlo a piedi o 
in funivia, oppure girarvi tutto intorno, che io non posso fissare 
alcuni minerali che mediante accorgimenti complicati e difficili, 
tutto ciò mi dice che il reale non si esaurisce nella mia soggetti- 
vità pura ma resiste ad essa, ha una sua consistenza articolata in 
strutture logiche e fisiche, che queste strutture sono fonte di ne- 
cessità e di possibilità e che per operare devo fare continuamente 
i conti con queste necessità e queste possibilità. L’esistenza di 
queste possibilità e necessità si rivela all'esperimento logico e 
fisico e non è supposta o proposta come plausibile, ma deve essere 
riconosciuta, perchè ha a suo favore le ragioni dell’esperimento. 

Dev’essere compito di una ontologia analitica isolare detta- 
gliatamente le possibilità e necessità più profonde. Sono convinto 
che una tale ontologia sarebbe enormemente chiarificatrice nella 
problematica filosofica odierna e invererebbe le esigenze più ge- 
nuine del pensiero classico e di quello moderno in una rinnovata 
e più fiduciosa visione del mondo (36). 
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(36) Per più ampie informazioni sulla problematica filosofica che nasce dalle ri- 
cerche della epistemologia genetica e per ulteriori indagini nel concetto di ? ontolo- 
gico ?, quale si rivela implicato dalle scienze positive rinvio ai miei due libri « La 
costruzione interpretativa del mondo » e « Metafisica e scientismo ». Istituto Editoriale 
del Mezzogiorno, Napoli. 
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LA TENTAZIONE NEL PENSIERO 
DISSTRONMNICASO DAOULNO 


F) - I SATELLITI DI SATANA. 


Della tentazione diabolica abbiamo visto i limiti e la natura: 
dobbiamo ora vederne gli strumenti, i mezzi che il demonio ado- 
pera per attuarla. Richiamiamo brevemente alcune nozioni fon- 
damentali sulle cause strumentali (215). 

Lo strumento è quella causa che è subordinata ad un’altra 
dalla quale è mossa ad una certa attività per uno scopo superiore 
alle sue possibilità naturali. Lo strumento produce così (o almeno 
può produrre) un effetto superiore alle sue forze: ciò deriva dal 
fatto che la virtù dell’agente principale viene partecipata allo stru- 
mento in modo da elevarlo e nobilitarlo sebbene solo momenta- 
neamente durante l’uso attuale di esso (216). Lo strumento ha 
così una duplice virtù: una propria, proporzionata alla sua na- 
tura, ed un’altra che eccede i limiti e le capacità della sua forma 
naturale e che appartiene invece alla forma dell’agente princi- 
pale (217): esse sono chiamate rispettivamente « virtus propria » 
e « virtus instrumentalis ». Solo quando lo strumento è sotto l’in- 
flusso di quest’ultima è considerato reduplicativamente come tale: 
non è più un qualsiasi agente, cioè «quod agit », ma un agente 
subordinato e mosso da un altro, cioè «quo agitur » ossia « quo 
principale agens agit » (218). Perchè ciò sia possibile è chiaro che 
la « virtus propria » deve offrire intrinsecamente delle possibilità 


* Le altre parti di questo studio sono state pubblicate in « Sapienza » nn. 1-2 


a. 1957 - pp. 23-51, n. 3 - pp. 200-225. 

(215) Cfr. Gredt, Elementa Philosophiae Arist. Tom., Friburgi Brisgoviae, Ed. VII. 

(216) «Instrumentum agit actionem instrumentalem inquantum est motum ab 
agente principali, per quem motum participat aliqualiter virtutem agentis principalis 
non ita quod virtus illa sit in instrumento secundum esse perfectum, quia motus est 
actus imperfectus » (De Verit. q. 26, a. 1, ad 8). 

(217) « Secundum modum aliorum instrumentorum (sacramenta) habent duplicem 
actionem: unam quae excedit formam propriam sed est ex virtute formae principalis 
agentis, scilicet Dei: quae est iustificare; et aliam quam exercet secundum formam 
propriain, sicut abluere, vel ungere etc. » (De Verit. q. 27, a. 4, ad 2). 

. (218) « Instrumentum comparatur ad actionem magis ut quo agitur, quam ut quod 
agit: principalis enim agentis est ut agat in instrumento » (De Verit. q. 27, a. 4, ad 8). 
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e delle disposizioni tali da render attuabile questa elevazione da 
parte della « virtus instrumentalis » (219). 

Si distinguono tre tipi di strumenti: fisico, morale, logico. 

Lo strumento fisico è quello subordinato ad una causa effi- 
ciente fisica e a sua volta si distingue in artificiale, naturale e so- 
prannaturale, in quanto la causa principale è l’arte, la natura e 
Dio autore dell’ordine soprannaturale. Mentre l’arte usa degli stru- 
menti in modo meccanico, la natura usa gli strumenti modifican- 
doli essenzialmente, come per es. le forze fisiche sono modificate 
dalle potenze vegetative dell'anima fino a diventare esse stesse 
vitali. Lo strumento fisico forma, insieme all’agente principale, un 
unico principio di operazione (220), il cui fine è inteso diretta- 
mente e «per se» dall’agente principale e solo «per accidens » 
dallo strumento (221). 

Lo strumento logico ha invece ragione di « signum » in quanto 
serve per condurre alla cognizione di una verità ignota. 

Lo strumento morale è chiamato così perchè viene mosso mo- 
ralmente, cioè da un agente superiore che lo ordina ad una data 
causa finale (in ordine intentionis) come per es. il servo per il 
quale il fine inteso direttamente è l’esecuzione del comando del 
padrone, il quale a sua volta ordina l’azione del servo ad uno scopo 
ben determinato (222). Lo strumento morale, dato che si muove 
da sè verso il fine è sempre un essere ragionevole e non viene 
chiamato propriamente strumento ma « minister » (223). S. Tom- 
maso parla in diversi luoghi di questo speciale tipo di strumen- 
to (224). La caratteristica di esso consiste nell’essere animato e 
nell’avere il dominio dei propri atti. 

L’elevazione e la modificazione della sua « virtus propria » (il 
poter agire per intelletto e volontà) da parte di una « virtus instru- 
mentalis » presenta speciali difficoltà dal punto di vista concet- 
tuale, giacchè tale elevazione deve salvaguardare la natura libera 
del « minister ». S. Tommaso avverte che il concetto di strumentò 


(219) « Talis debet esse dispositio instrumenti ut competat principali agenti » 
(Contra Gentes IV, c. 73). 

(220) « Agens principale et istrumentale sunt quasi una causa » (S. Theol. I-II, 
q. 14, a. 3, ad 4). 

(221) Cfr. De Pot. q. 5, a. 5. 

(222) « Minister comparatur ad dominum, sicut instrumentum ad principale agens » 
(Contra Gentes IV, c. 74). 

(223) « Minister est sicut insirumentum intelligens » (I, q. 112, a. 1). « Minister 
est sicut instrumentum animatum » (II-II, q. 188, a. 4, ad 1). (Cfr. Aristot. I Polit. 
II, 4 - 1253 b 20). 

(224) De. Verit-\q.3/24, a. 1; ‘ad (5/51 q.129g 0a. dl,lad 9; 1-11, 0g. 68, ra 8 ads 
SAUTheol II, 07 Ra Ad 9; 62M ANCORA 0 ARIA II 
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applicato ad una causa libera va inteso in un senso più largo 
e comune, cioè analogicamente e impropriamente (225). Tuttavia 
resta sempre vero che anche questo speciale strumento viene ele- 
vato dalla potenza dell’agente superiore (226) pur richiedendo una 
esplicita intenzione e il libero consenso della volontà di sottomet- 
tersi all’influsso direttivo dell’agente superiore (227). Non è però 
necessario che il « minister » abbia l’esplicita cognizione del fine 
a cui viene ordinato dall’agente principale; è sufficiente che in- 
tenda di sottomettersi liberamente alla direttiva di quello. 


1) - Il «minister diaboli »: luomo. 


L’uomo tentatore non è tale se non come « minister diaboli »: 
S. Tommaso, a giudicare dai testi, non conosce altro termine con 
il quale caratterizzare l’uomo tentatore. Anche su questo punto i 
moderni non sembrano seguire il pensiero tomistico: per essi la 
« tentatio ab homine » è una tentazione indipendente da quella 
«ab hoste »; l’uomo e il demonio sono due cause principali non 
subordinate, e i due tipi di tentazione sono suddivisioni adeguate 
della «tentatio subversionis ». 

Nel pensiero tomistico la posizione dell’uomo tentatore è assai 
differente: come Dio si serve di creature intelligenti per la cu- 
stodia degli uomini in vista di un bene da raggiungere, così il 
demonio si serve esso pure di creature intelligenti per persuadere 
al peccato: e come ogni strumento intelligente e libero prende il 
nome di « minister » (come abbiamo detto sopra), così l’uomo ten- 
tatore prende il nome di « minister diaboli »: il tentare infatti è 
ufficio proprio del demonio e per questo la tentazione al peccato 
proviene da lui solo come da agente principale: ne segue che 
l’uomo, sebbene spesso tentatore, non avrà in proprio questa azione 
ma solo per una certa partecipazione dal demonio mediante ten- 


(225) « Instrumentum dupliciter dicitur: uno modo proprie, quando scilicet ita 
ab altero movetur quod non confertur ei a movente aliquod principium talis motus, 
sicut serra movetur a carpentario: et tale instrumentum est expers libertatis. Alio 
modo dicitur instrumentum magis communiter quidquid est movens ab alio moto, 
sive sit in ipso principium sui motus sive non. Et sic ab instrumento non oportet 
quod omnino excludatur ratio libertatis, quia aliquid potest esse ab alio motum quod 
tamen seipsum movet, et ita est de mente humana » (De Verit. q. 24, e L ad 5). 

(226) « Etiam instrumentum morale ex nobilitate causae moventis nobilitatur. Ita 
qui movetur ex oboedientia erga Deum, altius operatur, quam qui ex timore servili 
erga hominem aliquem movetur » (Gredt. op. cit., n. 650). - « Minister est sicut instru- 
mentum intelligens. Instrumentum autem ab alio movetur, et eius actio ad aliud ordi- 
natur » (I, q. 112, a. 1). a | 

(227) « Instrumentum animatum sicut et minister, non solum movetur sed etiam 
quodammodo movet seipsum, inquantum sua voluntate movet membra ad operandum. 
Et ideo requiritur eius intentio qua se subiiciat principali agenti » (III, q. 64, a. 8, ad 1). 
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tazioni precedenti: ragion per cui l’uomo tentatore deve esser 
considerato esclusivamente come ministro del demonio (228), cioè 
come uno strumento animato e intelligente che liberamente si 
sottomette all’influsso satanico in ordine ad un determinato scopo, 
il peccato altrui, da raggiungere. Non occorre che l’uomo tenta- 
tore conosca questo scopo esplicitamente: è sufficiente che lo in- 
tenda di fatto e per conseguenza agisca in pratica come uno stru- 
mento nelle mani di satana. 

S. Tommaso in diversi luoghi della Summa Theologiae pre- 
senta diversi aspetti dell’uomo tentatone nei confronti dell’altrui 
peccato; prima di tutto il S. Dottore pone una distinzione fonda- 
mentale: l’uomo può tentare un altro uomo alcune volte « per 
sapere », altre volte « per nuocere » (229). Nel primo caso, quando 
la conoscenza non è ordinata al peccato non si deve parlare più 
di tentazione in senso stretto: S. Tommaso cita ad esempio la 
regina Saba che «tentò » Salomone con enigmi. Il caso dell’uomo 
tentatore propriamente detto si verifica solo quando lo scopo è 
veramente il peccato altrui. Tuttavia anche in seno a questo se- 
condo membro della suddetta distinzione si devono fare alcune 
precisazioni. Parlando infatti dello scandalo (230), S. Tommaso fa 
notare che esiste una doppia specie di esso a seconda che l’uomo, 
che ne è la causa, pone un’azione di suo induttiva al peccato o 
meno. Nel caso che l’azione di un uomo non sia di per sè tale 
da essere induttiva al male, allora si ha solo «per accidens» e 
solo come occasione esterna al peccato altrui: chi commette il 
peccato in seguito a quell’azione è il vero ed unico responsabile 
e di conseguenza il primo non può esser considerato propriamente 
come tentatore: tale specie di scandalo è chiamato da S. Tom- 
maso «scandalo passivo » (231). La tentazione subita da colui che 
fa il peccato, in questo caso non è una « tentatio ab homine », ma 
tutt'al più potrà essere catalogata nella «tentatio a mundo » in 


(228) « Diabolus autem tentat sempre ut noceat in peccatum praecipitando. Et 
secundum hoc dicitur proprium officium eius tentare: nam etsi homo aliquando sic 
tentet, hoc agit inquantum est minister diaboli » (I, q. 114, a. 2). 

(229) « Homo enim tentare dicitur quandoque quidem ut sciat... quandoque vero 
ut noceat » (I, q. 114, a. 2). 

(230) II-II, q. 43. 

(231) « Per accidens autem aliquod verbum vel factum unius est alteri causa pec- 
candi, quando etiam praeter intentionem operantis, et praeter conditionem operis, ali- 
quis male dispositus ex huiusmodi opere inducitur ad peccandum; puta cum aliquis 
invidet bonis aliorum. Et tunc ille qui facit huiusmodi actum rectum non dat occa- 
sionem quantum in se est, sed alius sumit occasione secundum illud ad Rom. VII, 
8: ’ occasione autem accepta etc. ...?. Et ideo hoc est scandalum passivum » (II-II, 
q. 43, a. 1, ad 4). 
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quanto viene presentato un oggetto, una realtà esterna, da cui il 
peccatore trae motivo, sotto l’influsso della tentazione diabolica, 
per peccare. 

Nel caso invece che l’azione di un uomo sia di per sè indut- 
tiva al peccato, allora si ha il vero e proprio « scandalo attivo »:: 
l’uomo che lo causa potrà direttamente ed esplicitamente intendere 
di far cadere nel peccato un’altra persona, oppure anche non in- 
tendere ciò: è sufficiente che l’azione sia tale da avere di per sè 
il potere di suggerire e presentare il male perchè l’uomo, in questo 
caso, agisca veramente come tentatore e di conseguenza come un 
« minister diaboli » (232) in quanto il demonio sfrutta quell’azione 
sua peccaminosa e capace di far peccare a scopo di far cadere 
altri nel male. 


Un altro modo con cui l’uomo può costituirsi tentatore è illu- 
strato da S. Tommaso quando parla delle cause esterne del pec- 
cato (233): l’uomo può essere indirettamente causa del peccato 
altrui anche solo col tacere o col non porre in atto tutti quei mezzi 
che sono a sua disposizione per impedire ad altri di peccare, men- 
tre può e deve farlo (234). 

I tre gradi della tentazione (suggestio, delectatio, consensus) 
possono verificarsi anche nella « tentatio ab homine ». La sugge- 
stione esercitata dall'uomo, come dice S. Tommaso (235), è pura- 
mente esterna, mentre quella del demonio può essere anche in- 
terna, come abbiamo visto. Tale suggestione si deve perciò ridurre 
ad una semplice presentazione di oggetti sensibili oppure all’uso 
di segni esterni mediante i quali l’intelletto è sollecitato ad ap- 
prendere (236). Dalla « suggestio » alla « delectatio » il passo è nor- 
male ed avviene nel modo che abbiamo già spiegato. 


232) « Dicendum quod factum vel dictum alterius potest esse dupliciter alteri causa 
peccandi: uno modo per se, alio modo per accidens. Per se quidem quando aliquis 
suo malo verbo vel facto intendit alium ad peccandum inducere; vel etiam si ipse 
hoc non intendat et ipsum factum est tale quod de sui ratione habeat quod sit in- 
ductivum ad peccandum, puta cum aliquis. publice facit peccatum vel quod habet 
similitudinem peccati. Et tune ille qui huiusmodi actum facit proprie dat occasione 
ruinae, unde vocatur scandalum activum » (I-II, L. c.). 

(233) I-II, qa 79,1a 81. 

(234) « Homo dupliciter est causa peccati vel sui vel alterius. Uno modo di- 
recte...; alio modo indirecte, dum scilicet non retrahit aliquos a peccato, unde 
Ezech. III, 18 speculatori dicitur; ’ si non dixeris impio morte morieris, sanguinem 
eius. de manu tua requiram?» I-II, L. c.). 

(235) In Io. c. XIII, lect. 1; De Malo; q. 16, a. 12. 

(236) In Io. c. XII, lect. 1: « Quia vero voluntas movetur ab exteriori obiecto 
sicut a bono apprehenso, inde est quod qui suggerit aliquid esse bonum dicitur illud 
mittere in cor hominis, indirecte faciendo ipsum apprehbendere aliquid ut bonum ex 
quo voluntas movetur. Sed hoc contingit dupliciter: quia aut suggerendo exterius: 
et hoc modo etiam homo potest in cor aliquid mittere; aut suggerendo interius, et 
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Sull’intelligenza e sulla volontà l’opera dell’uomo tentatore 
prende l’aspetto di un consiglio o di un comando (237): a questa 
specie di persuasione può seguire, nell'uomo tentato, il consenso, 
terzo ed ultimo grado della tentazione giunta al suo estremo com- 
pimento. 


2) - La carne e il fomite. 


La tentazione della carne è la più comune e la più grave: 
«senza di essa, nè il mondo nè il demonio potrebbero gran che 
contro di noi» (238). Più grave delle altre è questa tentazione, 
perchè, come avverte S. Tommaso, la carne è il nemico che por- 
tiamo appresso continuamente (239) e spesso diviene il motivo 
segreto di molte nostre azioni e di molti nostri atteggiamenti. La 
questione della tentazione della carne si innesta sulla questione 
del fomite e della concupiscenza: S. Tommaso infatti definisce il 
fomite con diverse espressioni concettualmente identiche: « incli- 
natio sensualitatis » (240), « suggestio carnis» (241), « pronitas ad 
malum » (242), « incitativum ad peccatum » (243). Il fomite è una 
inclinazione della sensualità che non è soggetto interamente alla 
legge della ragione, e che anzi la contraria in quanto proponendo 
un oggetto ai sensi del corpo inclina a raggiungerlo al di fuori di 
essa, cioè inclina al peccato (244). Tuttavia il fomite non è una 
inclinazione alla sensualità soltanto nel senso che oggi noi diamo 
a questa parola, cioè una inclinazione agli oggetti sessuali: il ter- 
mine « sensualitas » in S. Tommaso è assai più ampio e significa 


hoc modo immittit diabolus » (‘n Io. e. XII, lect. 1). - « Quaedam signa exterius 
adhibendo, quibus intellectus excitatur ad aliquid apprehendendum, quod etiam ho- 
mines facere possunt » (De Malo, q. 16, a. 12). 

(237) « Dicendum quod non solum peccat ille qui peccatum exequitur, sed etiam 
qui quocunque modo peccati est causa, sive consiliando, sive praecipiendo, sive quovis 
alio modo » (II-II, q. 62, a. 7, ad 1). 

(238) Masson, op. cit. Ton 9, pag. 199. 

(239) Exposit. in Or. Dom., Pet. 6. 

(240) I-II, qa. 91, a. 6. 

(241) In Mt. IV. 

(242) De Malo, q. 2, a. 12, ad 5. 

(243) De Malo, q. 2, a. 4, ad 5. - Fomite: dal latino « Fomes - itis »;} deriva dal 
termine inusitato e semplicemente supposto di « Fovimes » = Esca; ed ogni materia 
facilmente infiammabile. Tale termine si fa derivare da « Foveo » = Riscaldo. In 
greco il termine corrispondente è QOysty = Arrossire. Le antiche lingue europee (an- 
tico Alto Tedesco e Anglosassone)' derivano i termini sinonimi dal latino « Fo-c-us ». 
Perciò propriamente indica qualsiasi materia che si accenda o che bruci facilmente. 
Oggi viene usato per tutto ciò che eccita o alimenta una passione. Genericamente ha 
pure senso di « Cagione », « Germe », « Incentivo ». Termini vicini a « Fomes » sono 
anche: Fomenta, Fomentare, Fomento, tutti della stessa radice (Cfr. Pianigiani, op. 
CI): 

(244) I, q. 81, a. 1, ad 3. 
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l’« appetitus sensitivus » in genere (245) o meglio il « motus sen- 
sualis » che da S. Tommaso è identificato con l’« operatio appeti- 
tivae virtutis » (246), mentre le potenze apprensive sensitive stanno 
ad essa come «preambula » (247) in quanto le propongono un 
oggetto. 

La sensualità dice relazione a due termini: il «bonum de- 
lectabile » dei sensi esterni e il «nocivum » (dal quale rifugge), 
appreso dalla cogitativa (248) che ha l’ufficio di giudicare in par- 
ticolare i vari oggetti (detta anche «ratio particularis ») (249). 
Ne consegue che l’oggetto proprio della sensualità è la «res bona 
vel conveniens sensui » (250). Essendo la sensualità il moto del- 
l’appetito sensitivo circa l’oggetto dei sensi esterni, il fomite, quale 
deviazione dalla legge di ragione, inclina a tali oggetti spingendo 
al peccato. 

Il fomite è dunque una conseguenza del peccato originale e 
una deviazione dalla regola di ragione. Sotto questo aspetto non 
deve esser considerato come una legge direttiva degli atti umani 
insita nell'uomo: è anzi contraria alla legge divina essendo con- 
traria alla legge di ragione. Però dato che, per divina giustizia, 
l’uomo è stato destituito dal primitivo stato di giustizia originale 
in cui la legge di ragione dirigeva e dominava interamente tutti 
i moti delle forze inferiori dell’anima, allora il fomite ha ragione 
di legge, cioè è una pena conseguente alla giustizia divina nel- 
l’uomo decaduto (251). Come si vede, il fomite può dunque esser 
considerato sotto un duplice aspetto a seconda che si ricollega al 
peccato originale o come colpa (cioè come «inclinatio ad pecca- 
tum ») o come pena voluta da Dio: nel primo caso esso prende il 
nome di « infectio carnis » e nel secondo caso quello di « corruptio 
carnis » (252). 

La tentazione della carne si innesta sul fomite, cioè su questa 
tendenza deviata verso la sensualità (nel senso sopra spiegato), 


(245) « Appetitus sensitivus esse una vis in genere, quae sensualitas dicitur » 
(Eq 1,202) 

(246) « Nomen sensualitatis sumptum videtur a sensuali motu... per sensualem 
motum intelligitur operatio appetitivae virtutis. Et sic sensualitas est nomen appe- 
titus sensitivi » (I, q. 81, a. 1). 

(247) « Corporis sensus pertinent ad sensualitatem quasi praeambuli » (I, q. 81, 
a. 1, ad 1). 

(248) JI Sent. Dist. XXIV, q. 2, a. 1. 

(249) I, q. 78, a. 4; q. 81, a. 3. 

(250) De Verit., q. 25, c. et ad 6. 

(251) Cfr. I-II, q..91, a. 6; q. 93, a. 3; In Rom. c, VII, lect. 4. 

(252) « Corruptio et infectio peccati originalis hoc modo differunt: quod infectio 
pertinet ad culpam, corruptio ad poenam » (De Verit., q. 25, a. 6). 
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con particolare riferimento alle inclinazioni sessuali in quanto la 
sensualità ha una speciale relazione con il piacere carnale (253). 
Nella Summa Theologiae S. Tommaso spiega la funzione strumen- 
tale della carne nelle mani del demonio con queste parole: «la 
carne tenta come strumento ossia come materia, in quanto si 
possono conoscere le disposizioni dell’uomo dal fatto che egli segue 
o respinge gli impulsi della carne » (254). Nel Commento alla let- 
tera ai Tessalonicesi (255) S. Tommaso parla della tentazione della 
carne identificando la sua funzione « materiale» con quella di 
«oggetto ». Si può dunque concludere che la strumentalità della 
carne nella tentazione diabolica è strumentalità di oggetto, al quale 
l’uomo è incline sotto la spinta del fomite. Il demonio usa cioè 
della carne stimolando l’appetito sensitivo, già alterato e disposto 
dalla presenza del fomite, con il presentare ad esso un piacere 
illecito come oggetto suo proprio. 

S. Tommaso dice che la «tentatio a carne» proviene da un 
principio intrinseco (mentre quella del mondo solo da un prin- 
cipio estrinseco): il dire che la carne tenta presentandosi come 
oggetto non contraddice il fatto di essere una tentazione che pro- 
viene dall’interno, giacchè si tratta di un oggetto proprìo del corpo 
umano (256) e attingibile solo mediante un principio interno di 
mozione sensitiva (sensualità) che è reso più vigoroso dal fomite, 
principio interno di corruzione. 

S. Tommaso esclude che la carne possa tentare in senso stretto 
prescindendo dall’influsso diabolico (257), di modo che la vera 
caratteristica di questa tentazione è, secondo il S. Dottore, la sua 
strumentalità. In definitiva mentre la « virtus propria » della carne 
consiste nell’influire come oggetto sensibile e illecito sulla tendenza 
appetitiva concupiscibile dell’uomo (258), la « virtus instrumen- 


(253) « Dicitur sensualitas ad carnem referri inquantum est appetitus rerum ad 
corpus pertinentium » (De Spir. Creat., a. 3, ad 6). 

(254) « Caro etiam et mundus dicuntur tentare instrumentaliter seu materialiter; 
inquantum scilicet potest cognosci qualis sit homo ex hoc quod sequitur vel repugnat 
UA carnis et ex hoc quod contemnit prospera mundi et adversa » (I, q. 114, 
a. 2). 

(255) « Mundus autem et caro dicuntur tentare materialiter, quia per ea ad quae 
ipsa inclinant sumitur experimentum de homine utrum firmus sit ad mandata Dei 
et dilectionem » (Ad Thess. I, c. 3, lect. unica). 

(256) De Spirit. Creat., a. 3, ad. 6. 

(257) « Quod nos impugnent, scilicet caro et sanguis, hoc non est eorum princi- 
paliter sed a superiore movente, scilicet a diabolo » (Ad Eph., c. VI, 12). 

(258) Tale influsso considerato a se stante, non deve esser confuso con la Tenta- 
zione propriamente detta, ma è da identificarsi con il potere di attrazione proprio 
degli oggetti sensibili: « ut Origenes dicit (Peri Archon, lib. III, c. 2 - P. G. 11, 305) 
etiam si diabolus non esset, homines haberent appetitum ciborum et venereorum et 
huiusmodi; circa quae multa inordinatio contingit, nisi per rationem talis appetitus 
refraenetur; et maxime, supposita corruptione naturae » (I, q. 114, a. 3). 
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talis» consiste nell’esser proposta dal demonio come oggetto di 
tale tendenza in modo da far conoscere la reale debolezza dell’uo- 
mo, in base alla quale il demonio agirà direttamente sugli organi 
corporali in modo da provocare una reale e forte propensione al 
piacere sensuale. Nella tentazione della carne più che in ogni altra 
tentazione, sono evidenti i tre gradi della tentazione dei quali 
abbiamo già parlato in precedenza. 


3) - Il mondo. 


Il terzo strumento di cui si serve il demonio per tentare l’uomo 
è, secondo S. Tommaso, il mondo: termine molto generico con il 
quale si vuole indicare tutto quel complesso di realtà sensibili che 
circondano e formano l’ambiente esterno nel quale si svolge la 
vita umana. Siccome la « tentatio a carne » è circa gli oggetti pro- 
pri del corpo (impulsi sessuali) è da ritenersi che la «tentatio a 
mundo » si riversi per contrapposto sopra oggetti esclusivamente 
esterni, come per es. gli onori e le ricchezze. Il mondo infatti, a 
differenza della carne, deve esser considerato, come dice S. Tom- 
maso, principio puramente esterno: vale a dire la sua funzione è 
quella di presentarsi solo come oggetto (259). Infatti a seconda 
dei due appetiti sensitivi dell’uomo, il concupiscibile e l’irascibile, 
il mondo insinua il desiderio (260) o il timore (261): in ambedue 
i casi, dato che non si tratta di oggetti carnali, la tentazione « a 
mundo » non agisce sotto l'impulso di una inclinazione speciale 
esistente nell'uomo, come invece accade per la tentazione «a car- 
ne », ma la sua azione si limita ad una presentazione di quegli 
oggetti (ricchezze e onori) ai sensi corporei dell’uomo, in modo 
da causare indirettamente e dall’esterno i moti passionali verso 
di essi e in seguito anche il consenso della volontà. 

In ambedue le tentazioni, della carne e del mondo, abbiamo 
da una parte le passioni e dall’altra gli oggetti sensibili: realtà 
| che, come fu già detto, sono direttamente soggette all’influsso di 


satana (262). ME 


(259) « Per modum obiecti. Et sic est tentatio a mundo, cuius rebus corda ho- 
minum alliciuntur ad peccandum » (II Sent. Dist. XXI, g. 1, a. 1). 

(260) « Per nimium et immoderatum desiderium rerum temporalium » (Exp. in 
Or. Dom., Petit. 6). 

(261) « Per persecutores et tyramnos terrendo » (ibid.). 

(262) Per uno studio su queste tentazioni dal punto di vista psicologico, cfr. spe- 
cialmente: I-II, q. 77, a. 2; Eth. VII, lect. 3; De Malo, q. 3, a. 9. 
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G) - MOTIVI DIABOLICI DELLA TENTAZIONE. 


S. Tommaso assegna come motivo diabolico della tentazione 
la malizia di satana (263). Nei demoni il peccato può trovarsi in 
un duplice stato: come colpa e come desiderio (264). Considerati 
come colpa nei demoni possono esservi tutti i peccati, nel senso 
che il demonio può spingere l’uomo a qualsiasi peccato e perciò 
divenendone la causa, ne assume la responsabilità e la colpa (265). 
Invece se si considera il peccato come oggetto dell’affetto o di 
un desiderio, allora il demonio può commettere solo quei peccati 
che sono compatibili con la sua natura spirituale (266). Dato che, 
continua S. Tommaso, la natura spirituale come tale non può por- 
tarsi su quei peccati che, come quelli carnali per es., sono propri 
delle creature miste di spirito e materia (267), ne segue che nel 
demonio possono esservi solo i peccati di superbia e di invidia (268) 
cioè peccati di carattere del tutto spirituale. In noi uomini i pec- 
cati di superbia e di invidia sono sempre legati a dei movimenti 
passionali; nel demonio invece essi, come dice il S. Dottore, de- 
vono essere considerati come una malvagia volontà di non fare 
il bene (269). Mentre la superbia del demonio va messa in rela- 
zione alla trasgressione dell’ordine voluto da Dio, l’invidia ha un 
duplice oggetto: l’eccellenza o la gloria divina e il bene dell’uo- 
mo (270). Fatte queste precisazioni è chiaro quale sia il movente 
interiore che spinge il demonio a tentare gli uomini per farli ca- 
dere nel peccato. La virtù di un uomo infatti ha un duplice fine: 
come fine prossimo il bene e il perfezionamento dell’uomo stesso, 
e come fine principale ma remoto la gloria di Dio: l’invidia del 
demonio tende a distruggere questi due fini. Dato che la gloria 
divina viene raggiunta attraverso l’esercizio delle virtù umane, 


(263) Gir: I, 163020 208 64, ARTRITE 

(264) « Peccata in angelis esse possunt et secundum reatum et secundum affectum » 
(Lt :®63,1a.02). 

(265) « Tentatio prout importat provocationem ad malum, semper malum culpae 
est in tentante » (I, a. 48, a. 5, ad 3). Cfr. anche II-II, q. 62, a. 7). 

(266) « Secundum affectam vero illa solum peccata in malis angelis esse possunt 
ad quae contingit affici spiritualem naturam » (I, q. 63, a. 2). 

(267) « Spiritualem autem naturam affici non contingit ad bona quae sunt propria 
corporis, sed ad ea quae in rebus spiritualibus invenire possunt: nihil enim afficituy 
nisi ad id quod suae naturae potest esse quodam modo conveniens » (ibid.). 

(268) I, q. 69, a.12-Gfr. ‘anche: VIINSenta Dista Vi q 1a Dist NATI lo 
a. 1; Dist. XLIII, a. 6: Contra Gentes II, c. 109; De Malo, q. 16, a. 2, ad 4. 

(269) « Invidia tamen non sumatur pro passione, sed pro voluntate renitente bono 
alterius » (I, q. 63, a. 2, ad 2). 

(270) « Post peccatum superbiae consecutum est in Angelo peccante malum invi- 


diae, secundum quod de bono hominis doluit; et etiam de excellentia divina » (I 
q. 63, a. 2). ° 
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così il demonio intende destituire Dio dell’onore dovuto tentando 
l’uomo al vizio e al peccato. S. Tommaso ripete spesso questo con- 
cato, non è detto che a precipitare l’uomo nella colpa si richieda 
S. Paolo: «la morte entrò nella terra per l’invidia del diavolo 
e proprio per questo egli cerca di dannare coloro che sono de- 
stinati alla salvezza » (271). 

Tuttavia anche se il fine della tentazione diabolica è il pec- 
cato, non è detto, che a precipitare l’uomo nella colpa si richieda 
sempre e tutte le volte un intervento diabolico diretto. Infatti 
molti peccati spesso possono provenire direttamente da altre cau- 
se: gli psicologi e i moralisti moderni ne enumerano parecchie(272) 
e anche S. Tommaso l’afferma (273). In ogni modo anche di questi 
peccati la lontana radice va ricercata nella tentazione del primo 
uomo, e perciò indirettamente il peccato ha sempre una origine 
diabolica (274). 

Concludiamo questa parte con le parole del P. Bernard O. P.: 
« Si vede che pur riconoscendo una parte considerevole e una specie 
di universalità all'influenza dei demoni nei peccati degli uomini, 
S. Tommaso si guarda bene dal dare la più piccola apparenza 
di manicheismo alla sua dottrina. Qualunque sia la sovranità di 
satana in questo mondo, dopo l’origine dell’umanità, non le è 
soggetto se non chi le acconsente. La persona umana è inviolabile 
e nessuna potenza creata può privarla della sua grande facoltà di 
amare (275). Il nostro libero arbitrio può aver ragione, con l’aiuto 
di Dio, del peggior nemico del genere umano » (276). 


(271) « Mors introivit in orbem terrarum per invidiam diaboli, inquantum per- 
suasit primo homini peccatum » (De Malo, q. 3, a. 3, ad 1). « Vellent enim (daemones) 
cum sint invidi, damnari cos qui salvantur » (I, q. 64, a. 3). 

(272) Cfr. De Guibert S. J., op. cit., pag. 143 sgg. - Bless, op. cit. : 

(273) « Indirecte quidem (daemon est causa omnis peccati) sicut cum aliquod agens 
causans aliquam dispositionem ad aliquem effectum, dicitur esse occasionaliter et 
indirecte causa illius effectus: sicut si dicatur quod ille qui siccat ligna, est causa 
combustionis eorum. Et hoc modo dicendum est quod diabolus est causa omnium 
peccatorum nostrorum, quia instigavit primum hominem ad peccandum, ex cuius 
peccato consecuta est in toto genere humano quaedam pronitas ad omnia peccata » 
(I, q. 114, a. 3. Un articolo identico a questo si trova in: De Malo, CESSA) 

(274) « Non enim omnia peccata committuntur diabolo instigante, sed quaedam 
ex libertate arbitrii et carnis corruptione » (I, q. 114, a. 3; cfr. II, q. 8, a. 8, ad 2). 

(275) S. Tommaso distingue a: questo riguardo tra « inductio ex necessitate ad 
faciendum aliquem actum » e « inductio ad necessitatem peccandi » (I-II, q. 80, a. 3). 
Nel primo modo il demonio non può spingere la volontà umana al peccato senza 
toglierle la libertà: ma allora non esiste più che un peccato materiale come nel 
caso dei posseduti e degli ossessi. Nel secondo modo invece si vuol domandare se il 
demonio può spingere necessariamente al peccato formale, conservando alla volontà 
umana il libero arbitrio: e in questo senso è escluso in modo assoluto che il de- 
monio abbia tanto potere sulla volontà umana, come vedemmo a suo luogo. 


(276) P. Bernard O. P., ap. cit., pag. 285. 
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IV° - LA « TENTATIO A DEO » E LA CAUSALITA’ DIVINA 
RISPETTO ALLA TENTAZIONE DIABOLICA 


1) - LA « TENTATIO A DEO ». 


Sulla « tentatio a Deo » non esiste in S. Tommaso un trattato 
speciale che la studi direttamente. Di essa si può formare un pic- 
colo dottrinale raccogliendo dalle varie opere tomistiche testi sparsi 
in cui se ne parla occasionalmente. 

Dovemmo già accennare a questo speciale tipo di tentazione 
a proposito del concetto e della divisione della tentazione in ge- 
nere. Si tratta ora di studiarne più in particolare la natura. 

Nella S. Scrittura Dio è più volte presentato nell’atto di 
tentare gli uomini: la tentazione di Abramo (Gen. 12) con la quale 
Dio ordinò al Patriarca di immolare il figlio Isacco, è il caso tipico 
di questa tentazione divina, e nel Deuteronomio (13, 3) è affer- 
mato che Dio tenta gli uomini per provare la loro fede. Tuttavia 
è chiaro che applicato a Dio, il concetto di tentazione si scosta 
sensibilmente da quello che abbiamo spiegato finora: il fine per 
cui Dio tenta non può essere il peccato, che, includendo una « aver- 
sio a Deo », metterebbe in contraddizione Dio stesso come fine 
ultimo da raggiungere. Anche il concetto di «scientia » insito 
nella tentazione come parte essenziale di essa, sebbene non sia 
tolto dalla « tentatio a Deo » acquista però un altro soggetto: Dio, 
come dice S. Paolo (I Tito) non può tentare per conoscere o per 
sapere giacchè nulla a Lui è nascosto di ciò che si trova nell’uomo. 
Una tentazione così intesa in nessun modo può provenire da Dio: 
e S. Tommaso mette in risalto più volte questa verità. Ma siccome 
il tentare rimane pur sempre uno « sperimentare » e siccome que- 
sta azione deve sempre supporre una ignoranza o un dubbio, è 
necessario che la ricerca della conoscenza sia riferita a chi per 
natura sua è soggetto a tali infermità, cioè alla creatura: così, 
dice S. Tommaso, Dio tenta non per sapere Lui stesso, ma per 
far sapere agli uomini che non sanno; Dio tenta per istruire (277) 
gli uomini circa il reale stato di un altro oppure anche per istruire 
la stessa persona tentata. Come si vede il concetto di scienza non 
è negato, ed anzi è ancora del tutto essenziale a questa speciale 
(277) «Deus autem tentare dicitur ut sciat, eo modo loquendi quo dicitur scire 


quod facit alios scire. Unde dicitur Deut. XIII, 3 ?tentat vos Dominus Deus vester 


ut palam fiat utrum diligatis eum?» (1, q. 114, a. 2). « Deus tentat ut instruat » 
(InCMIDINAOLE 


i 
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tentazione divina; cambia solo il soggetto di essa: non Dio che 
tutto conosce, ma la creatura (278). 

Cambiato il fine della tentazione e cambiato pure il soggetto 
della scienza ne deriva che la « tentatio a Deo » non è una vera 
e propria tentazione in senso stretto come invece è quella diabo- 
lica; riferita a Dio la tentazione, avverte il Nazario (279), diviene 
un analogo per comparazione alla tentazione diabolica che è ten- 
tazione in senso stretto e quindi analogato superiore. « La tenta- 
zione, dice il Masson (280), mediante la quale Dio prova la virtù 
di un uomo è chiamata tentazione a giusto titolo perchè è vera- 
mente una sorgente di conoscenza e di scienza... Tuttavia è una 
tentazione impropriamente detta e va intesa in senso molto largo 
e remoto, tanto che non si può affermare che Dio sia tentatore 
perchè nessuno dei caratteri riconosciuti alla tentazione propria- 
mente detta può convenirgli ». 

La «tentatio a Deo » è chiamata dai moralisti « tentatio pro- 
bationis » (281), poichè essa di fatto è una prova del giusto me- 
diante la quale egli stesso può conoscere le proprie forze, e gli 
uomini le sue virtù. Gli autori di ascetica catalogano diverse forme 
di queste tentazioni divine, come per es. le malattie e le afflizioni. 


2) .- CAUSALITA’ DIVINA RISPETTO ALLA TENTAZIONE DIABOLICA. 


Studiando la posizione del problema della tentazione nelle 
opere tomistiche vedemmo come il S. Dottore facesse rientrare 
l’azione diabolica nel piano della Provvidenza. Dobbiamo ora ve- 
dere questo aspetto nei suoi particolari. 


A) - Provvidenza e tentazione diabolica. 


Il concetto di provvidenza è affine a quello di prudenza e San 
Tommaso ne fa il paragone (282). E’ proprio della prudenza re- 
gnativa ordinare al loro proprio fine gli atti dei sudditi. A Dio 


(278) « Tentare est experimentum sumere. Nullus autem experimentum sumit de 
eo de quo est certus. Et ideo omnis tentatio ex aliqua ignorantia vel dubitatione pro- 
cedit, vel eius qui tentat, sicut cum quis experimentum de aliqua re sumit ut eius 
qualitates cognoscat; sive aliorum, sicut cum quis experimentum sumit ut aliis osten- 
dat, per quem modum Deus dicitur nos tentare » (II-II, q...97, a. 2). 

(279) Vedi Commento del Nazario in I, q. 114, a. 2. 

(280) Masson, op. cit., Tom. 9, pag. 123. 

(281) Cfr. Priimmer, Merkelbach, op. cit. 

(282) I, q. 22, a. 1. - Cfr. anche: I Sent. Dist. XXXIX, q. 2, a. 1; De Verit, 
TRONIODRCN. 
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la prudenza può convenire rispetto alle cose create in quanto esse 
sono da Lui ordinate al fine ultimo. Questa ordinazione all’ultimo 
fine è propriamente la Provvidenza divina. L'esecuzione di essa 
si chiama Governo, cioè il conseguimento attuale del fine ul- 
timo (283). 

L’uomo è ordinato da Dio al raggiungimento della visione bea- 
tifica, e perciò esiste una speciale Provvidenza e Governo per la 
creatura razionale. S. Tommaso, riferendo un testo di Aristotele, 
dice che Dio si occupa con particolare cura di quelle creature che 
sono dotate di intelletto e volontà (284), alle quali, essendo pa- 
drone dei propri atti per il libero arbitrio di cui son dotate, sono 
attribuiti i meriti e i demeriti e in seguito ai essi il premio o la 
pena. 

L’esecuzione di questa speciale Provvidenza divina nei con- 
fronti dell’uomo viene attuata dagli angeli (285) giacchè conviene, 
dice S. Tommaso, alla perfezione di Dio il perdurre le creature 
inferiori al loro fine attraverso le creature superiori. Ora il bene 
dell’uomo e in particolare il fine ultimo, può essere raggiunto sia 
direttamente che indirettamente: e perciò la Provvidenza divina 
usa ambedue i modi: direttamente, inducendo l’uomo a fare il bene 
e allontanando il male; indirettamente, esercitando l’uomo nel bene 
mediante la tentazione al male, in quanto essa offre l’occasione 
per corroborare la virtù. Mentre nel primo modo l’uomo è aiutato 
dagli angeli buoni, nel secondo modo viene tentato dai demoni. 
Che siano i demoni a procurare indirettamente il bene degli uo- 
mini è conveniente alla Provvidenza divina, come dice S. Tom- 
maso (286), affinché dopo il loro peccato non venissero esclusi to- 
talmente dall’utilità di tutto il complesso dell’ordine naturale (287). 
Perciò Dio usa dei demoni contro la loro volontà per una mag- 
giore manifestazione della sua bontà e della sua gloria (288). 

Questa azione impugnatrice del demonio nei confronti del- 
l’uomo è da S. Tommaso messa in relazione anche alla giustizia 

(283) I, q. 22, a. 1 e 2; q. 103. L’esistenza di una Provvidenza divina è dogma 
di fede. Cfr. Denz., Index syst. VI, f, s. 

(284) Contra Gentes III, c. 90. 

(285) Cfr. I, q. 103, a: 6; q. 110, 111, 112, 113, 114. 

(286), Gfr. I, q. 103; a 65 q. 22) a..3;/ qu 64, 00.08; quid, a. 12; Contra (Gente 
III, €. 76, 77, 83, 94; De Subst. Separ. c. 14; Comp. Theol. c. 130. 

(287) « Et hane procurationem (indirectam) boni humani conveniens fuit per malos 
angelos fieri, ne totaliter post peccatum ab utilitate naturalis ordinis exciderent » 
(Ia. 04, ANA) RE 

(288) «... Eo (diabolo) Deus, contra voluntatem ipsius diaboli, utitur in gloriam 
divinam » (I, q. 63, a. 2). - « Facta quae per daemones procurantur, interdum ex 


divina voluntate proveniunt, dum per cas vel puniuntur mali, vel exercentur boni, 
sed daemonum intentio semper mala est et a Deo aliena » (In Job. ce. I, lect. 2). 
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divina giacchè per essa i buoni devono esercitarsi nella virtù at- 
traverso la lotta contro il peccato (289): anzi proprio per questo 
il potere dato agli angeli buoni sui demoni viene in certo modo 
diminuito affinchè il bene possa esser ricavato anche dal male 
procurato da satana (290). 

Così secondo il pensiero tomistico la tentazione è un modo 
per procurare indirettamente il bene dell’uomo: essa non ha altro 
scopo, e lo stesso peccato che ne può conseguire rimane sotto 
questo aspetto del tutto estraneo al fine che Dio si è proposto 
permettendo la tentazione, anche se rientra nel piano generale 
della Provvidenza. Anzi dobbiamo dire che la tentazione diabo- 
lica, non avendo nel piano divino che uno scopo buono — l’eser- 
cizio della virtù — rientra a far parte della « tentatio a Deo » al- 
meno nella sua fase iniziale e nel suo intrinseco ordinamento al- 
l’ultimo fine (291): il consenso al peccato, il soccombere alla sug- 
gestione diabolica, non è voluto da Dio e, come vedremo, non 
rientra in questo piano provvidenziale, se non «mere permissi- 
ve» (292). Da tutto ciò si può argomentare che il peccato è non 
solo una offesa fatta a Dio (il che è naturalmente l’aspetto prin- 
cipale del peccato) ma anche una negazione completa della Prov- 
videnza e dell’ordine dell’universo creato: anche in questo senso 
dunque si può affermare che veramente il peccato è contro natura. 


B) - Malum culpae et malum poenae. 


Abbiamo accennato più sopra alla relazione esistente tra la 
causalità divina e il peccato che il fine della tentazione diabolica. 
Dobbiamo ora fare alcuni rilievi richiamando qualche nozione sul 
problema del male. - Il male secondo la dottrina tomistica (293) 
è la privazione di un bene dovuto, in un ente in potenza a quel 
bene mancante. Essendo una « privatio » il male non è un ente 


(289) Cfr. I, q. 109, a. 4, ad 1. 

(290) «...Sicut divina sapientia permittit aliqua mala fieri per malos angelos vel 
homines propter bona quae ex eis elicit, ita et boni angeli non totaliter cohibent malos 
a nocendo » (I, q. 109, a. 4, ad 2). I 

(291) « Ordo impugnationis ipsius est a Deo qui ordinate novit malis uti, ad bona 
ea ordinando » (I, q. 114, a. 1). 

(292) Che Dio, secondo il pensiero tomistico, riguardi la tentazione come mezzo 
di esercizio della virtù (cfr. I, q. 48, a. 5, ob. 3) e come tale la voglia positivamente 
quantunque <« per accidens » si rileva da più luoghi delle opere dell’Aquinate, nelle 
quali il S. Dottore afferma che il demonio non tenta quando e come vuole, ma solo 
nella misura in cui Dio lo vuole e lo permette: « Satan non quantum vult sed 
quantum permittitur nocere potest » (In Job. c. I, lect. 3). 

(293) I, q. 48, 49. 
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che abbia una propria sussistenza. L’opposizione tra il «bonum 
debitum » e il « malum » quale privazione di esso, è assoluta tanto 
che il male corrompe e toglie tutto il bene a cui si oppone diret- 
tamente (per es. « visus» e «caecitas »); tuttavia non toglie ma 
diminuisce soltanto 1’« habilitas » del soggetto al « bonum debitum » 
mentre lascia intatto il soggetto stesso (294) qualora la privazione 
riguardi solo una forma accidentale. Il male si divide a seconda 
del bene a cui si oppone, e cioè in male fisico e morale. Il male 
fisico priva il soggetto di un bene fisico, cioè di una forma na- 
turale, come per esempio la malattia priva l’animale della forma 
naturale della sanità. Il male morale invece è da ricercarsi nel- 
l’atto volontario, cioè nell’atto morale, e priva quest’ultimo della 
sua relazione alla retta regola di ragione. In questo caso si ha il 
«malum culpae » ossia il peccato (295) mentre nel caso del male 
fisico si ha un « malum poenae »: infatti il male fisico ha sempre 
ragione di penalità conseguente al peccato originale, come per es. 
le tribolazioni e le malattie. Nell'ambito del «malum poenae » 
come conseguenza del peccato originale si possono distinguere delle 
pene dovute a colpe attuali precedenti: in questo caso il male 
fisico ha ragione di pena «simpliciter ». Nel caso invece che il 
male fisico non sia inflitto per una colpa attuale precedente, al- 
lora esso ha ragione di pena solo reduttivamente, cioè per rela- 
zione alla colpa originale e nel caso concreto ha ragione propria- 
mente di « medicina »; come dice S. Tommaso, « affinchè l’uomo 
sostenga un piccolo detrimento per un bene maggiore » (296). 
La tentazione diabolica, dopo il peccato originale, ha sempre 
ragione di penalità (297) e come tale va considerata nel piano 
provvidenziale divino: ad essa la causalità divina si ha solo « per 
accidens » (come per il male fisico) in quanto la divina giustizia 
richiede una soddisfazione della colpa commessa obbligando mo- 
ralmente l’uomo ad esercitare la virtù attraverso la tentazio- 
ne (298). Il soggiacere alla tentazione diabolica con il peccato non 
è voluto da Dio nè « per se » nè « per accidens », nè direttamente 


(294) I, q. 48, a. 4. 

(295) I, qs 48, a. 5: 

(296) I-II, q. 87. a. 7. Dove S. Tommaso discute il problema se la pena sia sempre 
effetto del peccato e in che misura. 

(297) « Ad tertium dicendum quod impugnatio cui cum difficultate resistitur poe- 
nalis est. Sed homo in statu innocentiae poterat absque omni difficultate tentationi 
resistere. Et ideo impugnatio tentatoris ei poenalis non fuit » (I-II, q. 165, a. 1, ad 3). 

(298) I, q. 49, a. 2. 
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nè indirettamente («ex negligentia auxilii ») ma è invece solo 
« permesso ». 

S. Tommaso enumerando le varie accezioni della parola « per- 
missio » (299) precisa che si tratta di una « permissio sustinentiae » 
cioè di un « voler non impedire » (300) che l’atto volontario del- 
luomo si porti liberamente sopra un oggetto indebito, contraria- 
mente alla legge divina. La causalità divina si esplica direttamente 
e « per se» solo sulla entità fisica dell’atto peccaminoso, in modo 
che si può dire che «l’azione del peccato è da Dio, ma non il 
peccato » (301). 

Si può obbiettare che nella S. Scrittura si legge più volte che 
Dio ha «accecato » o «indurito » il cuore di Faraone: S. Tom- 
maso consacra un articolo (302) per risolvere questa difficoltà: la 
ragione per cui si afferma di Dio una tale azione è ricercata da 
S. Tommaso nella misericordia divina che permette la caduta nel 
peccato perchè da esso sia possibile un bene maggiore o per il 
peccatore stesso (303) o per altri (304). L’accecazione o l’induri- 
mento del cuore va quindi attribuito a Dio solo come a causa per- 
missiva. Nel caso dei peccatori induriti che non hanno voluto con- 
vertirsi l’accecazione è un sottrarre la grazia divina senza la quale 
l’uomo non può a lungo resistere al peccato (305). 


3) - MOTIVI DIVINI DELLA TENTAZIONE. 


Non ci resta che vedere quali sono in particolare i fini per 
cui Dio tenta l’uomo oppure permette la tentazione diabolica. 

S. Tommaso non ha una questione particolare in cui illustri 
esplicitamente e completamente questo argomento. Tuttavia sono 
sparse nelle sue opere vari accenni in cui ricorda possibili motivi 
divini della tentazione. Cerchiamo di riassumerli brevemente. 


(299) In Mt., V, 31. ib 

(300) Cfr. R. Garrigou-Lagrange, De Deo Trino et Creatore, Marietti, 1951, pag. 
335-336. 

(301) De Malo, q. 3, a. 2; I-II, q. 79, a. 2. 

(302) I-II, g. 79, a. 3. ia, 

(303) Per esempio: « Plerumque poenitentes (peccatores) cautiores, humiliores, et 
ferventiores resurgunt » (I, q. 20, a. 4, ad 4). n, 4 

(304) Dio tenta « inclinando » al peccato i cattivi, nel senso che « ordina » la loro 
azione ad un fine superiore: « ut videlicet qui crudelitatem exercere consentiunt, in 
illos exerceant quos dignos Deus iudicat » (DelPorkigita 6, ad 4, ad 6). 

(305) « Inquantum scilicet propter multa peccata subtrahit homini gratiam suam, 
qua sublata homo labitur in peccatum » (Exp. Or. Dom., pet. 6). « Deus dicitur tra- 
dere aliquos in reprobum sensum vel inclinare voluntates in malum, non quidem 
agendo vel movendo, sed potius deserendo vel non impediendo » (De Malo, q. 3, a. 1, 


ad 1). 
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Esaminando questi testi sparsi possiamo dire che la tentazione 
è ordinata da Dio o al bene dell’intelletto o al bene della volontà. 
Nel primo caso è facile capire come sia in giuoco il concetto di 
« scientia », fondamentale come abbiamo visto; naturalmente qui 
il soggetto non è Dio: Egli infatti non tenta per sapere ma per 
far sapere agli altri (« ut instruat ») (306). La tentazione è dunque 
permessa da Dio o per istruire l’uomo stesso che è tentato o per 
istruire gli altri. Vari motivi sono accennati da S. Tommaso per 
il primo caso: perchè l’uomo tentato conosca la fortezza o la fra- 
gilità delle sue forze (307), o perchè sperimenti il grado della sua 
santità (308), o anche perchè conosca la propria dignità giacchè 
quando il demonio impugna qualcuno, ciò è ad onore, dato che 
il nemico aggredisce gli amici di Dio (309). Vari altri motivi sono 
accennati da S. Tommaso per il secondo caso: perchè il demonio 
sappia quanto sia grande la virtù di Cristo e della sua grazia che 
egli non potrà mai superare (310), o perchè gli altri uomini co- 
noscano il tentato che ad essi viene proposto ad esempio come 
Abramo o Giacobbe (311), o perchè infine tutti ricevano edifica- 
zione conoscendo la virtù di colui che è tentato (312). 

Per quanto riguarda il bene della volontà, la tentazione è 
permessa da Dio secondo S. l'ommaso per i seguenti motivi: per- 
chè l’uomo divenga più forte, come i soldati sono resi più forti 
dall’esperienza (313); perchè gli uomini crescano in meriti e virtù 
(314); perchè l’uomo si abitui alla prontezza nel bene (315) e in- 
fine per reprimere la superbia (316). 


* 
* 
D, 


CONCLUSIONE. 


«Tentare significa propriamente sperimentare per conoscere 
qualche cosa circa una data realtà: perciò fine prossimo di qual- 
siasi tentatore è la scienza per raggiungere, come fine remoto, un 


(306) Cfr. I, q. 114, a. 2. 

(307) Cfr. Comm. ad Haebr. NI, lect. 4. 
(308) Cfr. Comm. in Matt. IV. 

(309) Ibidem. 

(310) Ibidem. 

(311) Gfr. Comm. ad Haebr. XI, 4. 

(312) Expos. in Orationem Dominic., petit. 6. 
(313) Cfr. Comm. in Mt. IV. 

(314) Exposit. in Orationem Dominic., petit. 6. 
(315) Ibidem. 

(316) Cfr. Comm. in Mt. IV. 
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dato bene o un dato male, ossia la certezza della virtù di uno o 
la caduta di esso nel peccato » (I, q. 114, a. 2). 

Queste parole di S. Tommaso esprimono il concetto dominante 
di tutta la teoria tomistica sulla tentazione: essa è la prova per 
conoscere e per sapere come regolarsi in vista dello scopo da rag- 
giungere. Alla luce di questo concetto S. Tommaso sviluppa il 
suo pensiero sulla tentazione, sui suoi vari agenti, sugli scopi par- 
ticolari che essi si prefiggono e sui mezzi da loro usati: Dio tenta 
o permette la tentazione per far conoscere agli altri, mentre il 
demonio tenta per conoscere egli stesso; nell’un caso o nell’altro 
l’ignoranza e il dubbio da chiarire sono sempre i moventi che spin- 
gono il tentatore all’azione. Anche i mezzi che egli adopera hanno 
per scopo immediato di mettere in luce i lati deboli di un indi- 
viduo: la carne e il mondo si trasformano nelle mani del demonio 
in mezzi di esperimento; mentre i risultati conseguiti suggeriranno 
a satana quale sia la via migliore per indurre finalmente l’uomo 
al peccato e alla sua eterna condanna, nelle mani di Dio quelle 
due stesse realtà possono diventare materia per esercitare e corro- 
borare l’uomo nella virtù in vista della sua eterna salvezza. La 
tentazione, come mezzo di esperienza e di ricerca, rimane sopra 
un piano divino e uno diabolico, il secondo subordinato al primo: 
inizialmente mezzo di santificazione può sfociare, per opera del 
maligno, in un mezzo di perdizione. E’ in questo rovesciamento di 
valori che si innesta il grave problema della libertà umana, la 
quale non può essere violentata senza essere distrutta: è per 
questo, in ultima analisi, che l’uomo rimane inviolabile anche al 
demonio. Nella tentazione l’uomo troverà aiuti divini e suggestioni 
diaboliche, un conflitto tra la natura decaduta e la grazia: sta 
all'uomo scegliere e determinarsi, a servire a Dio o a satana; re- 
sistendo alla tentazione diabolica l’uomo si riafferma come figlio 
di Dio, mentre soccombendo al demonio diviene figlio di lui: la 
« filiatio diabolica » è spiegata da S. Tommaso come un accondi- 
scendere alle insinuazioni del maligno. Tuttavia la tentazione non 
è tale da far pensare che sia un mezzo di cui Dio e il demonio 
possano usare nella stessa misura e con la stessa probabilità di 
riuscita: si sbaglierebbe affermando che la tentazione diabolica 
sia soprattutto in potere di satana. Nel pensiero tomistico e in 
genere in tutta l’ascetica cristiana, la tentazione è invece un po- 
tente mezzo di santificazione in mano di Dio, tanto che la Sacra 
Scrittura dichiara « beato » colui che può esser messo alla prova 


480 TOMMASO CARLESI O. P. 


mediante di essa (Iac. I): il potere concesso al demonio è limitato 
dunque non solo dalla libertà umana, ma anche dalla volontà di 
Dio che non permetterà mai una tentazione al di sopra delle nostre 
forze, le quali, sostenute e rinvigorite dalla pienezza soprannatu- 
rale della grazia, possono sempre frustrare l’azione di satana. An- 
che nella tentazione, che è la più comune manifestazione dell’at- 
tività diabolica del mondo, grava tutto il peso e l’efficacia della 
Redenzione, giacchè, come dice S. Tommaso, «il Salvatore volle 
esser tentato affinchè come con la sua morte vinse la nostra, così 
con la tentazione da Lui sostenuta nel deserto ci desse il mezzo 
e l'esempio per superare tutte le nostre tentazioni » (in Matt., 1). 


Tommaso CARLESI O. P. 


NEO aes GoRy IT A4-G- HSE 


IL SECONDO CONVEGNO 
DELL'ISTITUTO INTERNAZIONALE DI STUDI SUPERIORI 
«ANTONIO RISMINI » 


L’Istituto Internazionale di Studi Superiori « Antonio Rosmini» ha 
tenuto dal 24 agosto al 1° settembre del 1957 il suo secondo convegno, 
che ha raccolto, come l’anno scorso a Bolzano, i più eminenti rappresen- 
tanti della cultura europea, tutti ugualmente solleciti di quella fraterna 
intesa fondata su basi intellettuali che deve essere la base per quell’au- 
spicata unificazione del nostro continente che si prevede ora unico mezzo 
di salvezza della sua civiltà e della sua cultura. 

Il nome di Antonio Rosmini, a cui l’Istituto si intitola, non determina 
un indirizzo di studi e di ricerca specificatamente rosminiano, ma vor- 
rebbe indicare l’orientamento cristiano e cattolico, quell’orientamento che 
appare il punto ideale di convergenza attorno a cui si accentra, nella sua 
differenziazione e nelle sue diverse intonazioni, il complesso dialogo delle 
voci europee che risuonano a Bolzano. 

Il tema del Congresso svoltosi l’anno scorso fu « Le basi culturali del- 
l’unità Europea ». Furono esaminati da eminenti relatori il Cristianesimo, 
l’umanesimo, l’illuminismo, il diritto naturale, cioè i temi essenziali del- 
la civiltà europea. 

Quest'anno il tema è stato « Problemi e valori della cultura europea 
contemporanea nei rapporti fra Oriente e Occidente », argomento, come 
si vede, di vasto impegno e di largo orizzonte, argomento che solo con 
la collaborazione di molti studiosi può essere condotto alla chiarezza di 
una sintesi costruttiva ed oggettiva. 

Oggi che, come ha detto, il Sottosegretario alla P. I. On. Maria Jer- 
volino, alla cui presenza si è svolta la seduta inaugurale dei lavori del 
congresso, non è più possibile al singolo abbracciare in sintesi lo scibile, 
è necessaria la fraterna solidarietà e collaborazione, è necessaria quell’u- 
nione spirituale che sola può condurre dalla impostazione tecnica e filoso- 
fica dei problemi alla efficace costruzione di un nuovo orizzonte spirituale, 
nel quale possano inquadrarsi il volto e la coscienza di un'Europa rin- 
novata secondo le nuove esigenze della storia. 

Nel suo discorso di apertura del convegno, il Presidente dell'Istituto, 
prof. Adolfo Munoz Alonso della Università di Valencia, ha rilevato come 
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a questo raduno siano intervenuti uomini di differenti nazioni nei quali 
domina uno spirito di rinata fede in quello che l'Europa ha rappresentato 
per l'umanità come cristianità e di speranza per quello che essa deve an- 
cora rappresentare. « Il tema dell’incontro non si presta, egli ha detto, a 
giuochi dialettici, a schermaglie verbali, ma ad un dialogo fatto di com- 
prensione per le idee e di collaborazione con gli uomini che le incarnano 
con onestà, sincerità e riflessione ». E tale dialogo si è veramente svolto 
in mirabile armonia di finalità e di intenti nelle giornate dei lavori, a cui 
hanno partecipato con fervida fede molti professori di tutte le Univer- 
sità di Europa e alcuni anche di oltre Atlantico. Erano pure presenti un 
rappresentante della Russia Bianca e l’Ambasciatore austriaco presso la 
Santa Sede. 

Hanno aderito all'incontro complessivamente trentanove Università e 
Istituti culturali superiori; il che ha garantito il carattere di internazio- 
nalità e di oggettività dei lavori, carattere che era negli intenti dei pro- 
motori dell’Istituto e che sarà sempre più diligentemente mantenuto, pro- 
prio per garantire l’efficacia e l’utilità cell’attività dell’Istituto stesso. 

La prima relazione è stata svolta da Gabriel Marcel sul tema: « ’Eu- 
ropa come fedeltà o infedeltà a se stessa ». Per parlare dell'Europa di oggi, 
egli ha detto, non basta riferirsi alle organizzazioni internazionali già con- 
cretizzate o in corso di realizzazione, ma bisogna richiamarsi oltre che ai 
fattori di forza anche ai fattori spirituali. i 

L’Europa sarà fedele a se stessa e potrà risolvere la sua crisi, se vivrà 
in un dialogo che sappia comporre le principali tensioni dialettiche. Tale 
dialogo non potrà mai esaurirsi nella burocratica costituzione di organi- 
smi creati per realizzare la comunità europea, ma deve restare sempre 
aperta, per attuarla in forma sempre più armonica e completa. L'Europa 
è fedele a se stessa in quanto conserva la volontà di tale spirito di dia- 
logo, è infedele alla sua vocazione se ripiega su se stessa o cede alla ten- 
tazione di identificarsi con una delle sue componenti. Gli autentici europei 
devono essere uomini aperti alle possibilità di un confronto e di una e- 
sperienza, dotati di quella buona volontà e di quella buona fede senza cui 
nessun dialogo è possibile. Bisogna però anche ricordare che lo spirito 
ci tale dialogo non implica l’eclettismo di coloro che accolgono con la 
stessa tolleranza le opinioni più disparate. Le guerre fraterne che hanno 
tormentato l'Europa nel XX secolo l’hanno portata al bordo dell’abisso. 

Al di là delle rovine, questa tragica, mortale spiegazione tra fratelli 
nemici dovrebbe portare almeno una felice conseguenza: il rinnovamento 
della coscienza europea. 

Dopo un interessante ed appassionato dibattito sull’avvincente rela- 
zione di Gabriel Marcel, ha svolto la seconda relazione il prof. Giorgio 
Balladore Pallieri, Docente di Diritto Internazionale alla Università Cat- 
tolica di Milano, che ha svolto il tema « Individuo e società nelle attuali 
concezioni europee ed extraeuropee ». Egli ha rammentato le vecchie teo- 
rie pagane che ritornano con insistenza nel pensiero moderno, non solo di 
Hobbes e di Rousseau, ma anche di alcuni teorici del diritto contempo- 
raneo come Jellinech e ha sottolineato come la persistenza di tali teorie 
ha dato vita alle più tragiche realizzazioni pratiche della nostra storia 
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contemporanea. Tali teorie partono dallo stesso presupposto: la contrap- 
posizione tra gli interessi e le finalità dell’individuo e quelle della! società 
da cui l'individuo non può essere distaccato. Da tali presupposti derivano 
conclusioni che, pur apparendo contrastanti, portano ad un medesimo ri- 
sultato; cioè all'annullamento della persona umana. Non è vero che l’uo- 
mo deriva dalla società e ne è forgiato. E’ evidente che essa esercita su 
di lui un’enorme influenza e che l’uomo accetta da essa moltissime cose, 
ma la sua accettazione non è passiva. Ciascuno ha.un suo modo partico- 
lare di esprimersi e di vivere e ciascuno può essere capace di promuovere 
riforme e di aprire nuovi orizzonti alla collettività. L'uomo accetta dal- 
l’ambiente sociale le cose meno importanti, le cose che non sono in con- 
trasto col suo modo di vedere e di sentire e rifiuta talora anche tutta la 
società, quando i principi che la regolano differiscono troppo da quelli 
verso cui si sente portato, e cambia ambiente, patria, religione, alla ri- 
cerca della società più consona al suo spirito. 

Bisogna, ha sottolineato l’oratore, risolvere il tema dei rapporti tra 
individuo e società, affermare che le istituzioni sociali non sono l’espres- 
sione di una volontà diversa da quella degli individui, ma rispondono ad 
esigenze che promanano dall’individuo senza confondersi con quelli egoi- 
stici e particolari. Infatti, nella sfera della vita morale, l’uomo sa dimen- 
ticare il suo egoismo e partecipare, per quel medesimo atto, alla vita più 
profonda della sfera sociale. Solo così, egli non sacrifica la sua individua- 
lità, ma anzi, accogliendo quanto la società, le istituzioni, le tradizioni 
mettono a sua disposizione, l’arricchisce. Il sacrificio che la società chiede 
all'individuo perchè si inserisca nella vita sociale diventa il sacrificio che 
è richiesto all'uomo a vantaggio di altri uomini e ritorna in effetti a 
vantaggio della persona umana. La società, come lo stato, non è che un 
mezzo al servizio dell’uomo e degli interessi umani. 

La terza relazione è stata svolta dal prof. Jacob Hommes, della Uni- 
versità di Regensburg, che ha parlato sul tema «L’eros platonico e la 
struttura fondamentale della cultura occidentale ». Egli ha indicato la 
componente principale del pensiero platonico nella forza intuitiva, che, 
nella elaborazione di San Tommaso, ha poi trovato la sua fondazione me- 
tafisica e ha poi esaminato la struttura del pensiero contemporaneo nella 
speculazione dei suoi maggiori rappresentanti, particolarmente di Heidegger 
e lo ha considerato come uno sviluppo unilaterale del pensiero platonico, 
di cui si è dimenticata l’essenziale componente intuitiva ed estetica. Il 
relatore anzi ha preso posizione contro la recente interpretazione di Pla- 
tone compiuta di Heidegger, che ha individuato l’aspetto essenziale del 
pensiero del filosofo greco nella sola componente intellettualistica. 

Dopo tale relazione, ha preso la parola il prof. Nyman, dell’Univer- 
sità di Lund, che ha svolto una comunicazione, illustrando, secondo le in- 
dicazioni di Berdaieff, alcuni aspetti della cultura russa e facendo accenno 
ad alcuni dei suoi massimi sviluppi in sede storica. 

La quarta relazione è stata svolta dal prof. Felix Ponteil, Direttore 
del Centro universitario di studi superiori di Strasburgo, che ha svolto il 
tema « Idea di Europa, idea di nazione e nazionalismo ». 

Egli ha indicato, in un’ampia rievocazione storica, le esperienze che 
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hanno realizzato nel corso dei secoli quella unità europea, che costituisce 
il problema più assillante ed impegnativo del nostro tempo. 

Egli si è quindi soffermato a definire il concetto di nazione legate da 
tali affinità naturali, che non possono sopportare di essere separate o di 
essere sottoposte ad altre popolazioni; la nazionalità invece è un elemento 
irrazionale, intellettuale e morale, che si sviluppa in un centro storico de- 
terminato, animato da un amore comune che si esalta di fronte alla di- 
versità degli altri popoli. « Una società naturale di uomini, fondata sul- 
l’unità di territorio, di origine, di costumi e di lingua », Così ha definito 
la nazione Pasquale Mancini. 

Intorno alla nazionalità, non c'è accordo dottrinale. C'è una tesi rea- 
lista, quella tedesca,»che si riassume nella lingua e nella razza, e una 
elettiva, fondata sul consenso, che è la tesi latina e che è basata sul pre- 
supposto di una comunità storica di interessi, civiltà e attitudini. En- 
trambe però partono dalla stessa idea di libertà umana cara a Rousseau 
e si fondano su una psicologia della volontà. 

La tesi latina parte dal caos del medioevo per giungere all’unità di- 
nastica, mentre quella tedesca, partendo dal particolarismo germanico, 
giunge al separatismo nazionalista. Questa opposizione fra le due teorie 
giunse al suo culmine storico nell’età napoleonica, allorchè la nazione pre- 
se il sopravvento sull’individuo, così da sostituire al diritto del popolo di 
disporre di se stesso il dovere del popolo di conseguire la propria feli- 
cità malgrado se stesso. Dal punto di vista religioso, l’idea europea trova 
il consenso del cattolicesimo, e ciò in virtù di quella unità europea pro- 
prio da esso costituita nel medioevo. 

Il cattolicesimo aspira alla formazione dell’Europa attraverso la sim- 
biosi fra le verità umane e le verità divine e il trionfo della civiltà dello 
spirito. Tale unità, oltre che dal marxismo, è minacciata dal frammenta- 
rismo a cui per natura è portato, come a logica conclusione, il protestan- 
tesimo di origine germanica. Esso, più nazionalistico che europeo, si leva 
in effetti contro l’Europa dell’anticomunismo, perchè rifiuta di solidariz- 
zare col cattolicesimo in una determinata forma di civilizzazione. Co- 
munque sia, ha vigorosamente affermato l’oratore, l'ora dell'Europa è 
suonata. 

La sua costruzione non può sorgere che dalla volontà degli uomini 
e le nazioni, lungi dal rappresentare un ostacolo, possono essere il mezzo 
di realizzarla. Tuttavia, la nuova Europa non potrà vivere se non si fon- 
derà sull’uguaglianza dei membri che la compongono. 

Quinto relatore dell’incontro è stato il prof. Fueyo Alvarez, dell’Uni- 
versità di Madrid, che ha parlato sul tema « Umanesimo europeo e uma- 
nesimo marxista ». Dopo aver ricordato che il termine umanesimo è stato 
messo in circolazione nel secolo XIX per designare l’ideale di umanità 
dell’antichità classica, ripreso dalla cultura rinascimentale, ma che ha la 
sua base nell’antico concetto di humanitas, dopo un ampio esame storico 
e filosofico, il prof. Fueyo ha considerato i rapporti fra l’immanentismo 
rinascimentale e il parallelo sviluppo della classe borghese che ha dato 
vita a forme di cultura e di economia che ben riflettono l’individualismo 
umanistico del 500 e la cui conseguenza è stata che, mentre il sistema 
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di contraddizione interna dell’economia capitalistica ha generato la sua 
dissolvente comunista, il sistema di contraddizione spirituale dell’umane- 
simo individualista ha provocato l’umanesimo marxista, cioè la fine del- 
l’umanesimo. La polarità fra Dio e il mondo è la tensione tipica della cul- 
tura europea, la chiave di sviluppo dell’umanesimo. Il pensiero di Hegel 
è stato l’ultimo tentativo di risolvere queste contraddizioni, ma non ha 
fatto che mettere in rilievo la tendenza immanentistica dell’umanesimo 
moderno. 

I suoi successori, portandolo alle estreme conseguenze, sono stati ten- 
tati dall'immagine di un regno senza Dio, e hanno trasformato l’umane- 
simo moderno in umanesimo ateo. Il marxismo è la risoluzione del pro- 
cesso storico ci deviazione dell’umanesimo dalle sue premesse trascen- 
dentali, e rappresenta la tendenza della mentalità moderna alla realizza- 
zione della pienezza dell’essere umano nel quadro storico e culturale del 
mondo. Esso rappresenta il sistema che vuole imporsi in un mondo senza 
Dio e che perciò toglie ogni valore trascendente alla persona umana, ve- 
dendone l’essenza nella società e nelle strutture collettive che ne orga- 
nizzano la vita. Il marxismo considera l’uomo universale, ma la sua uni- 
versalità non appare in rapporto alla persona, bensì alla collettività so- 
ciale. La società non appare più un insieme di relazioni di vita tra le 
p ersone, ma un soggetto universale del logos e l’attività spirituale e l’at- 
tività materiale appaiono due forme di produzione sociale. Come formula 
di spersonalizzazione universale dell’esistenza, l’umanesimo marxista ap- 
pare la fine dell’umanesimo. 

Dopo questa ampia e dotta relazione, si è svolto un dibattito, pre- 
sieduto da P. Wetter S. J. del Russicum, sul tema « Rapporti tra oriente 
e occidente », articolato su tre punti fondamentali; le diverse forme in 
cui si è articolato il cristianesimo nel mondo occidentale ed orientale; 
rapporti fra stato e chiesa nelle forme della cultura orientale ed occi- 
dentale; il marxismo scientifico come fenomeno della cultura orientale 
od occidentale. Il P. Wetter ha parlato degli ultimi sviluppi della filo- 
sofia sovietica. Egli ha affermato che, dopo la morte di Stalin, si sono 
verificati molti mutamenti nello sviluppo della filosofia russa, e un mu- 
tamento del clima ideologico. La lotta contro il culto della personalità, 
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dialettico ne sono i sintomi. 

Fino alla morte di Stalin la dottrina della dialettica materialistica 
era basata su quattro principi fondamentali: mutuo rapporto fra le cose 
e i fenomeni del mondo; movimento e cambiamento continuo; trasfor- 
mazione e cambiamenti quantitativi in cambiamenti qualitativi nel corso 
dell’evoluzione; l'origine del movimento nei contrasti interni. Oggi si ri- 
torna alle tre leggi della dialettica materialista formulate da Engels: 
legge dell’unità e della lotta degli opposti; legge del passaggio dalla quan- 
tità alla qualità e legge della negazione. 

Si tratta di una riabilitazione della concezione dialettica, a cui si ag- 
giunge la più alta considerazione in cui ora si tiene la dottrina delle 
categorie, le cui ripercussioni si fanno particolarmente sentire nel campo 
delle scienze naturali, fisica, biologia, psicologia, ecc. e perciò nel campo 
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della filosofia naturale. Dopo avere illustrato gli ultimi risultati raggiunti 
in questo campo dalla filosofia sovietica, l'oratore ha concluso che l’at- 
tuale più che una evoluzione è un’involuzione della filosofia russa. 

Penultima relazione è stata quella svolta dal prof. La Via dell’Uni- 
versità di Messina, che ha considerato quali siano le fondamentali esi- 
genze metafisiche e teologiche della filosofia nella speculazione dell’Eu- 
ropa contemporanea. Egli ha messo in rilievo l’antinomia Kantiana ri- 
masta in eredità al pensiero contemporaneo ed ha esaminato la proble- 
matica di Heidegger, Jaspers, Sartre, indicando anche le difficoltà fon- 
damentali del neopositivismo in genere e in particolare di quello di 
Wittgenstein. Egli ha concluso affermando che la crisi della filosofia con- 
temporanea è dovuta all'emergenza delle componenti irrazionali, per cui 
la coscienza umana annulla se stessa, negando la validità della sua strut- 
tura che si costituisce soltanto in un rapporto con l’essere. 

L’ultima relazione è stata svolta dal prof. Jean Wahl, della Sorbona, 
che ha parlato sul tema « Cultura, esistenza, Europa ». Egli ha tratteg- 
giato una configurazione del concetto di cultura costituita da antinomie 
bipolari. La cultura è impegnata o disimpegnata, di élites o di massa, è 
idea o esistenza. E’ possibile superare queste contraddizioni? L'Europa non 
sembra averne la capacità, data la crisi in cui si dibatte e che è resa 
evidente appunto dall’orizzonte culturale in cui essa si definisce. Bisogna 
approfondire le filosofie tipicamente europee, il razionalismo e la filosofia 
dell’esistenza; l'Europa, paese dell’esattezza, è anche quello che supera 
l'esattezza. Bisogna salvare ciò che c’è in essa di prezioso e di minacciato. 
In attesa di questa unificazione, non bisogna distruggere le patrie, ed at- 
tendersi un’Europa diversa da quella auspicata dai politici e dagli 
economisti. 

Nell’inconciliabile dialettica dei suoi termini antinomici, l'Europa non 
potrà unificarsi se non nel mondo che, unificandosi, unificherà l’Europa. 

Il prof. Dempft, dell’Università di Monaco, vicepresidente dell’Istituto, 
ha fatto una vigorosa comunicazione, in cui ha enucleato, all’interno della 
cultura europea, le componenti liberali ateistica e teistica, rivendicando 
per quest’ultima la capacità di creare un’Europa autentica e valida, men- 
tre ha negato sopra tutto alla posizione ateistica comunista la possibilità 
di presentarsi non solo come elemento costitutivo, ma anche come ter- 
mine del colloquio. 

A testimonianza dello spirito europeo e cristiano del raduno, è stata, 
a chiusura dei lavori, posta una mozione finale votata all'unanimità, in 
cui si è chiesto a tutte le Università del mondo libero, proprio in nome 
di quello spirito di solidarietà fraterna conforme alla missione che l’Eu- 
ropa e le sue Università hanno seguito nei secoli, di dare possibilità di 
lavoro e di espressione a tutti gli studenti e professori universitari che 
hanno abbandonato la loro patria sottoposta al giogo comunista per cer- 
care quella patria europea che, se ancora non è viva ed operante nelle 
strutture politiche, lo è nelle coscienze, nelle istituzioni in cui si riaffer- 
mano i valori universali della cultura. 

Nella seduta di chiusura del Convegno, dopo le parole del prof. Penasa, 
Segretario dell’Istituto e dei prof. Marcel, Stadtmueller, Crowe e Di Carlo, 
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che hanno parlato rispettivamente a nome dei convenuti di lingua fran- 
cese, tedesca, inglese ed italiana, il Presidente dell'Istituto ha pronun- 
ziato il discorso di chiusura, fissando i caratteri sostanziali del concetto 
di cultura quali si sono delineati nelle discussioni del congresso, occu- 
pandosi diffusamente dei rapporti fra la cultura europea e quella non 
europea, identificando quest’ultima in quella marxista. Egli ha rilevato 
come l’uomo europeo ami le contraddizioni ed il dialogo, che è sostan- 
zialmente positivo, mentre la cultura marxista poggia i suoi presupposti 
sul puro dogmatismo. 

Gabriel Marcel ha suggerito il tema per l’incontro del prossimo anno: 
« La cultura europea nella sua unità e pluralità », che permetterà di esa- 
minare il contributo profondamente originale dato da ogni nazione allo 
sviluppo civile di tutta l'Europa e di operare la sintesi di tutti i valori 
e di tutte le idee che felicemente si fondono nel grande complesso della 
cultura europea, pur nello sviluppo delle singole culture nazionali. Tra 
queste sono preminenti la cultura latina e quella germanica, componenti 
essenziali della non lontana unificazione europea e che sembrano trovare 
a Bolzano il loro ideale punto di incontro. 

Il risultato del congresso è stato altamente positivo. Una settimana 
di intense discussioni e di fecondissimo dialogo, in cui tutti gli studiosi 
convenuti, pur nella disparità delle opinioni particolari, hanno convenuto 
nella unica e sostanziale speranza, che l'Europa si salvi e si unifichi nel- 
l’idea cristiana, la più valida, l’unica, poichè tutto ciò che è negazione 
della civiltà cristiana è negazione della civiltà stessa. 


VERA PASSERI PIGNONI 


METODOLOGIA E DIDATTICA 
AL IV CONVEGNO DI «SCHOLE' » 


Anche quest'anno i docenti universitari di Pedagogia di ispirazione 
cristiana si sono riuniti a Brescia per il loro annuale convegno di studio, 
nella sede che l’Editrice « La Scuola », — promotrice e sostenitrice dell’i- 
niziativa, — mette ormai da quattro anni a dispozione per gli incontri di 
« Scholé ». 

Pure quest'anno, come per il passato, numerosa è stata la schiera di 
docenti universitari italiani e stranieri che hanno portato il loro contri- 
buto di pensiero e di esperienza, con interventi spesso di particolare valore. 

Dopo aver dedicato i precedenti convegni alla prospettazione di al- 
cuni dei problemi di fondo che si presentano allo studioso di problemi pe- 
dagogici, specialmente se vuol sottoporli a vaglio critico dal punto di vista 
del pensiero educativo cristiano, quali: « La pedagogia cristiana », « l’atti- 
vismo pedagogico », « la sperimentazione in pedagogia », l’incontro svoltosi 
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dal 15 al 17 settembre ha avuto per tema: « Metodologia e didattica ». Ar- 
gomento senz’altro di molto interesse, riguardante il problema della di- 
stinzione e dei rapporti, con le fondamentali conseguenze di ordine pratico, 
fra pedagogia, metodologia, didattica e didassi. 


La relazione del Prof. Petruzzellis. 


Il Prof. Petruzzellis, primo relatore, con la lucidità e acutezza che 
sempre lo caratterizzano, ha preso le mosse da una considerazione di 
fatto, per sè particolarmente significativa: e cioè l’alterna vicenda di so- 
pravvalutazione e di svalutazione di osanna e di crucifige attraverso cui 
sono passati la metodologia e la didattica, specialmente nello svolgimento 
del più recente pensiero pedagogico (egli ha fatto particolari riferimenti 
alla posizione assunta dall’attualismo). Il rilievo di questo dato storico 
mette infatti in allarme un’avvertita coscienza critica e dispone ad una 
esatta impostazione del problema, significando appunto quanto abbiano 
influito nell’apprezzamento, nella valutazione e nel giudizio su questi due 
momenti dell’atteggiamento pedagogico le diverse premesse di ordine fi- 
losofico e il differente clima storico-culturale che le ha espresse. 

Poichè, d’altra parte, la soluzione di un problema importa una rico- 
gnizione di cati e una definizione di termini, anche se la definizione pre- 
liminare non deve pregiudicare la soluzione bensì liberare il terreno da 
prevenzioni e luoghi comuni prevalenti e troppo spesso insistenti, il prof. 
Petruzzellis ha quindi delineato una definizione orientativa della didattica, 
della pedagogia e rispettive metodologie. Per alcuni — egli ha detto — 
didattica e metodologia sono sinonimi; tale sinonimia, invece, è inaccet- 


x 


tabile, perchè il concetto di didattica è evidentemente più vasto di quello 
di metodologia. 

La didattica — egli ha precisato '— è una serie ordinata di norme 
pratiche che discendono quali corollari da una dottrina pedagogica allor- 
chè si cimenti con la prassi e con le esigenze particolari dell’insegnamento. 
La metodologia, invece, ha un ambito più ristretto, in quanto si pone il 
problema del metodo, istituendo una ricerca specifica che rientra in un 
più vasto raggio di interesse e di problemi. Al riguardo va poi pure te- 
nuto presente — egli ha continuato — la distinzione tra la metodologia 
pedagogica e la metodologia didattica: la prima concerne infatti il me- 
todo di una scienza, la seconda il metodo di una prassi. 

Poichè dunque «la metodologia si distingue dalla didattica come la 
parte dal tutto », il prof. Petruzzellis, dopo una puntualizzazione storica 
del problema, è passato ad accertare il significato e il valore della di- 
dattica stessa. La didattica generale — della quale già abbiamo dato una 
definizione — individua ed interpreta le esigenze comuni ad ogni forma 
e grado dell’insegnamento — dall’elementare all’universitario — e studia 
criticamente la legislazione e le istituzioni scolastiche. 

Ogni disciplina ed ogni grado d’insegnamento presentano però, in 
una moltiplicità di prospettive e di sfumature, peculiari difficoltà, onde si 
delinea l'ambito vastissimo delle didattiche speciali, in cui trova parti- 
colare applicazione la sperimentazione, che non può tuttavia concepirsi 
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sull’esclusivo modello della sperimentazione nelle scienze naturali. La di- 
dattica ha infatti le sue tecniche, anche se non è riducibile a sua volta 
ad una tecnica. i 

L’educatore raccoglie dalle più diverse fonti moniti e contributi, ma 
ha un'esperienza diretta della quale non può dimenticarsi, nè deve pre- 
scindere dalla sua esperienza specifica di docente e di maestro. L’edu- 
catore poi non è nè un fabbro nè un maestro, ancorchè non possa pre- 
tendere di essere il magister unus che parla ed insegna anche nella sua 
coscienza. 

Il metodo, d’altra parte, non è la pietra filosofale, nè la formula della 
bomba H, nè un passe-partout. La critica didattica è anche critica dei 
metodi, spesso gravati da presupposti filosofici, ideologici, sociologici, non 
sempre giustificati. La routine da tutti deplorata, spesso nasce anche dalla 
cristallizzazione di metodi accertati senza critica. 

Scaturito da un’esperienza educativa e didattica intensamente vissuta, 
il metodo è uno strumento vivo per uomini vivi. La didattica rimuove le 
difficoltà artificiali ma non naturali, e le salutari difficoltà insite in ogni 
conquista, che esige e corona il cimento. 


La relazione del Prof. Peretti. 


Anche il secondo relatore, il prof. Peretti, ha portato ampie deluci- 
dazioni sulla prospettazione del tema. 

La pratica educativa, egli ha detto, per la stessa qualificazione teo- 
logica del fatto educativo, non può prescindere dal rapporto dialettico 
fra fine e metodo. In proposito va osservato che solo la pedagogia moderna, 
in conseguenza della innovazione del concetto della stessa realtà educativa, 
ha messo in luce l’importanza del problema del metodo: non più l’educa- 
zione come svolgimento d’un programma di cultura, ma come matura- 
zione della personalità, mediante lo sviluppo dell’educando. 

Di conseguenza anche il metodo dovrà trovare il criterio dell’enun- 
ciazione dei suoi principi nella modulazione di vita con cui si esprime lo 
sviluppo del soggetto dell'educazione. Da tale impostazione risulta per- 
tanto la nota della naturalità del metodo, che non può non essere «a na- 
tura conforme ». 

L’esatta applicazione del metodo educativo, dunque, presuppone l’e- 
satta interpretazione della natura dell’educando: ogni deformazione o li- 
mitazione di questo segnerà un’alterazione della prospettiva metodica. 
Così, ad esempio, una concezione naturalistica dell'educazione renderà in- 
feconda l’azione metodica facendola scadere a mera tecnica. 

Da quanto detto, risulta che metodica e didattica presuppongono dun- 
que la considerazione filosofica e quella psicologica dell’attività dell’edu- 
cando: pedagogicamente astratta la prima senza la seconda, sterile questa 
senza quella. 

Il relatore ha poi efficacemente richiamato l’importanza del fattore 
ambientale e il significato di alcuni principi metodici, quali la gradualità, 
ia ciclicità, la globalità, l’unità, l'individuazione dell’insegnamento ece. che 
vanno però intesi con esclusione di ogni traccia di « metodismo ». D'altra 
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parte — ha ancora osservato — non ci sono momenti pedagogici neutri 
nell'impiego di un metodo, sempre applicato in relazione a un fine; per 
cui ha ritenuto di dover illuminare i vari principi metodici enunciati, 
alla luce di un indirizzo educativo ben qualificato, quale quello ormai 
noto sotto il nome di « personalismo », che esige che le condizioni me- 
todiche del suo programma educativo non tradiscano o alterino il suo con- 
cetto di cultura e di scuola e siano aperte a quelle sollecitazioni spiritua- 
listiche, che sono la più sicura premessa per la realizzazione della stessa 
democrazia politica. Ed è a questo punto che si apre la trattazione dei 
singoli argomenti della didattica speciale, univoca nel criterio generale 
della sua impostazione, ma varia in relazione alla differenza delle singole 
discipline. 

Ricordando, infine, che il fatto educativo è condizionato al rapporto 
tra persone — maestro e scolaro ,— il relatore ha concluso affermando 
che se si prescinde dalla personalità magistrale e dai titoli che a questa 
sì rifanno, il metodo educativo « potrà essere una partitura ben composta, 
ma muta nelle sue note scritte ». 


Gli interventi. 


Non è possibile riassumere, sia pure brevemente, i numerosi quali- 
ficati interventi che hanno ripreso, ora facendo eco, ora invece con sereno 
quanto schietto tono polemico, uno o l’altro dei temi toccati dai due 
relatori. 

Primo a intervenire è stato il prof. don Titone, fra i più preparati 
cultori di problemi didattici della nuova generazione di studiosi. Par- 
tendo dalla distinzione che intercorre fra tre concetti, pure fra loro 
strettamente correlati, e cioè quelli di « educazione », « istruzione », e « in- 
segnamento », egli ha mostrato come ne consegua un legame non neces- 
sario tra l’azione di insegnare (porre qualcosa «in signo », indicare) e 
l’effetto dell’apprendere, da cui si ha l’istruzione (« in-struere », costruire 
dentro). L’insegnamento può cioè arrestarsi alla proposizione esterna 
sensibile, senza che i segni vengano effettivamente ed efficacemente in- 
terpretati. Dunque altro è insegnare e altro è istruire: questo si distingue 
infatti in quanto è un «insegnare con effetto ». 

Da qui il sorgere ad un tempo del problema filosofico e di quello di- 
dattico: il primo rispondente al quesito: « E’ possibile l’istruzione attra- 
verso l’insegnamento? »; il secondo a quest'altro: « Quali sono le condizioni 
che rendono l’insegnamento efficace, e quale modo quindi si indica perchè 
l’insegnamento sortisca il suo effetto? ». La risposta — complessa — a 
tale problema costituisce appunto la Didattica. 


Anche il prof. Buyse, con la larga esperienza culturale e la appro- 
fondita preparazione che lo caratterizzano, ha voluto portare un prezioso 
contributo con una serie di apprezzati interventi. Rifacendosi ai termini 
di « metodo » (che in sè non indica che una «direzione », un aiuto per 
lo spirito nel suo sviluppo) e di « didattica » (intesa normalmente come 
il ramo della pedagogia che regola la pratica dell’insegnamento, e suddi- 
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visa, d’ordinario, in « generale » e « speciale »), egli ha espresso il ramma- 
rico che in pedagogia il termine limpido e preciso di « metodologia » non 
sia stato utilizzato fin dall’inizio, tanto più che la celebre divisione her- 
bartiana finì con il consacrare storicamente l’equivoco. 

La didattica, sostituendosi alla metodologia, ha infatti provocato un 
vero storpiamento dei valori in questione, falsando se non il problema 
dell’istruzione, almeno quello, assai più importante, della formazione in- 
tellettuale. Accordando infatti al maestro, per mezzo delle « lezioni for- 
mali », la parte del leone nel lavoro scolastico si è finito col pregiudi- 
care, sul piano dell’insegnamento, gli ulteriori concetti della scienza del 
fanciullo (pedologia) e, soprattutto, le differenze individuali (psicologia 
differenziale) e l'apprendimento da parte degli scolari (psicopedagogia). 


Per il prof. Zavalloni — che dichiara di essere abituato, da psicologo, 
a considerare più i fatti che le teorie — la metodologia deve sempre più 
adattarsi alla realtà psicologica dell’alunno: cosa questa che comporta 
uno studio non solo generico, ma anche, e soprattutto, differenziale (a- 
spetto troppo spesso disconosciuto). 


Questa esigenza è stata riaffermata poi anche dal prof. Catalfamo, 
che ben ha individuato una contraddizione della pedagogia moderna la 
quale, mentre per un verso sottolinea sempre più l'esigenza della pro- 
cessualizzazione e dell’individualizzazione, per un altro tende sempre a 
generalizzare, ad esprimere « metodi » validi oggettivamente come tecni- 
ca generale. (V., ad es., il Pestalozzi e la Montessori). L’atto didattico 
per sè è irrepetibile: solo se si ripetesse sarebbe possibile la formula 
unica. 

Ora, egli ha concluso, si impone appunto l’esigenza di salvaguardare 
i valori « personali »: solo la prospettiva personalistica offre infatti la pos- 
sibilità di raccogliere l’istanza moderna della didattica aderente alla per- 
sonalità dello scolaro, ricuperando nel contempo l’universale che inte- 
riormente la fonda. Il personalismo così invera la istanza della « moderni- 
tà », ritrovando il punto di inserzione della « antichità ». Legato alla per- 
sonalità, l’atto didattico è così sempre irrepetibile e problematico. 


Una analisi del diverso valore delle varie norme didattiche è stato 
attentamente condotta dal prof. Baroni. Mentre — egli ha osservato — 
alcune scendono direttamente da certezze teoretiche (si rifanno all’essere), 
assumendo pertanto un valore categorico, altre riguardano ancora la per- 
sona, ma sono in relazione alla natura individuale dell'alunno, costituen- 
do così un imperativo prudenziale; altre, infine, sono di natura pura- 
mente tecnica: sono quindi buone solo se raggiungono il successo. Per 
queste ultime, pertanto, vale il controllo della sperimentazione, mentre 
le prime valgono per sè. 


Una chiara ripresa del concetto di «inventio» e della sua signifi- 
canza didattica è stata svolta dalla prof. Antonelli; mentre il prof. Sigi- 
smondo Ugo Barbano ha da parte sua espresso il timore che i tentativi 
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di teorizzazione della didattica, attraverso sottili distinzioni, possano fi- 
nire col far perdere di vista l’unità dell’uomo e l’essenza dell’educazione. 


Sul problema del rapporto intercorrente tra mezzi e fini nel pro- 
cesso educativo, — posto in rilievo proprio dalla pedagogia moderna, — 
sì da dare ai primi una direzione e ai secondi una concretezza, ha par- 
lato il prof. Flores d’Arcais in un ampio intervento. Sotto questo aspetto, 
egli ha chiarito come la stessa processualità acquisti un significato solo 
se superi il fare per il fare, anche se va tuttavia tenuto conto del parti- 
colare momento storico in cui si attua un determinato processo educativo, 
con tutte le incidenze che lo determinano e lo puntualizzano. Si tratta, 
in definitiva, di evitare sia l'affermazione di un processo senza forma, che 
quello di una forma senza processo. 


Sui concetti di sviluppo e di formazione ha pure portato chiarimenti 
il prof. Agazzi, notando come le stesse attività libere, spirituali, axiologi- 
che, se possono apparire estranee a uno sviluppo naturalistico, non lo sono 
in uno sviluppo umano, nel quale sono evolutivamente inscritte; e ri- 
chiamando l’attenzione, con la sensibilità ed apertura verso le esigenze 
cel mondo attuale, che lo contraddistinguono, sulla genetica della cultura 
e sulla processualità metodologica nel pensiero filosofico-pedagogico con- 
temporaneo. Ciò lo ha portato a una definizione dei caratteri della meto- 
dologia e della didattica secondo il significato assunto oggi da questi a- 
spetti della pedagogia, sia dal punto di vista della deduzione teoretica, 
che da quello dell'educazione in atto, considerata nelle sue implicanze 
di universalità, di individualità e di circostanzialità. 

Infatti, mentre in teoretica della educazione, l’interpretazione dell’atto 
didattico è l’ultima deduzione pedagogica; nell’atto educativo concreto, 
l’atto didattico è l'educazione medesima nella sua effettuazione: e, come 
tale, è un atto umano complesso e integrale, che coinvolge insieme, del- 
l’uomo, universale e individuato, fisico e spirituale, essenziale e contin- 
gente, originalità individuale e operazione storica; nè si deve dissociare 
l’indissociabile: l’essenza dall’esistenza, la materia dalla forma, la vita 


dal vivente, l’educando e l’educatore dall’educazione, l’empirico dal valore 
e dal principio. 


Il prof. Agosti, da parte sua, con la chiarezza che mai gli fa difetto 
e che caratterizza ogni suo intervento, ha ripreso la sua ben nota defi- 
nizione di educazione per portare alcuni chiarimenti al concetto stesso 
di formazione. 

Premesso infatti che l'educazione è sviluppo integrale mediante la 
formazione, tale termine, egli ha detto, può però assumere una triplice 
significanza. Un primo significato, infatti, è ordinato al primo aspetto 
dell'educazione, il carattere (formare — plasmare). Un secondo signi- 
ficato, invece, punta sulla cultura, si riferisce alla Weltanschauung: «si 
adducono forme » all'intelligenza mediante l’opera di magistero (for- 
mare = addurre forme). E° questo pertanto il piano sul quale si inne- 
sta la « doctrina », di cui si parla nel De Magistro di S. Tommaso. Un 
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terzo significato, assai meno noto, è infine, quello che considera la for- 
mazione come esplicitazione della forma stessa (formare = esplicitare 
la forma intesa come entelechia). Concetto questo particolarmente sot- 
tolineato dallo Schneider. 

Per comprendere la ricchezza del processo educativo va pertanto 
tenuto presente questo triplice significato del termine formazione, al 
quale naturalmente corrisponde in radice un triplice atteggiarsi del me- 
todo e il congiunto differenziarsi dell’opera del maestro, designato in- 
fatti a volta a volta, come pedagogo, come docente, come guida. 


A tre caratteristiche, se esiste come scienza, cioè come « scienza del 
metodo educativo » (= teoria della prassi educativa), deve rispondere, 
secondo il prof. Don Corallo, la metodologia pedagogica e cioè: unità, 
scientificità e pedagogicità. Il problema cruciale pertanto è che essa si di- 
stingua dalla mera ricerca psicologica (che è pre-pedagogica e per se 
stessa frammentaria): per cui non deve occuparsi delle infinite questio- 
ni tecniche nel loro profilo tecnico. 

La metodologia viene così ad essere, dopo la filosofia dell’educa- 
zione, la seconda scienza pedagogica che colma il vuoto tra la pedago- 
gia filosofica (dover essere dell'educazione) e l'educazione stessa (essere 
dell'educazione); essa è il dover essere dell’essere educativo. Riprende 
i fatti tecnici pre-pedagogici elaborati in seno alle scienze ausiliari, per 
rielaborarli in vista dell'educazione, cioè per studiarli nella loro va- 
lenza e capacità di instaurare quell’assenso di libertà morale in cui pro- 
priamente consiste l’educazione. 


Su un tema al quale ha portato, nella sua magistrale attività di 
studioso e di docente, tanti e tanto validi contributi non poteva certo 
mancare una parola chiarificatrice da parte del prof. Casotti. E infatti 
egli diverse volte ha preso la parola nel corso dei lavori — motivo per 
cui ne riferiamo solo ora, quasi a conclusione di tutta la serie degli 
interventi — per portare precisazioni di primario interesse. 

Si ripresenta oggi in forma ancora più attuale — egli ha osservato 
fra l’altro — l’esigenza, tanto sentita dal Gentile nei confronti del po- 
sitivismo, di reagire a certi misconoscimenti del significato e del valore 
della pedagogia. Se il Gentile finì col passare all’eccesso opposto, fu ap- 
punto per contrapporsi alla degradazione che della pedagogia aveva fatto 
lo scientismo positivistico. Questo non significa naturalmente -— e l’ope- 
‘ ra del Casotti ne è senza dubbio una valida testimonianza — respingere 
l’utilità, la funzione e il valore degli apporti di tutte le cosiddette scienze 
ausiliarie dell'educazione, che sempre più si stanno sviluppando e rive- 
lando feconde nelle più diverse direzioni; ma soltanto negare che esse 
possano sovrapporsi e sostituirsi alla pedagogia, facendo ricadere la teo- 
ria e la prassi educativa in quell’appiattimento negatore di ogni valore, 
che logicamente e fatalmente consegue ogni qual volta si tenti risol- 
vere il problema educativo esclusivamente in termine di psicologia em- 
pirica, di tecnica, di statistica, di sperimentazione e di metodismo. 
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In un certo senso si starebbe assistendo, al riguardo, ad una specie 
di involuzione della scienza pedagogica. Se infatti nelle altre scienze 
l'itinerario è stato quello di passare da una conoscenza a posteriori (e 
pertanto solo empirica) ad una a priorì (e cioè con pretese di univer- 
salità), in pedagogia invece sarebbe in corso un processo opposto: dal- 
l'affermazione ed applicazione di pochi ma validi principi, universal- 
mente riconosciuti, si passerebbe al misconoscimento della esistenza e 
del valore dei principi che regolano tutta l’azione educativa, di quali 
siano cioè i fini e mezzi fondamentali dell’educazione. 

Ciò spiega l’attuale disorientamento che caratterizza, ad esempio, 
l’opera dei genitori: privati dei principi morali e religiosi che li guida- 
vano un tempo, nell’assolvimento dei propri compiti, sotto l’imperver- 
sare e la tirannia del più radicale psicologismo, si trovano, come già 
il medico medioevale, nella condizione di dover procedere a tentoni, 
caso per caso, vittime di cento contrastanti consiglieri senza sapere ve- 
ramente cosa fare e dove mirare. 

Passando poi a parlare dei principi della didattica, il punto di par- 
tenza dell’insegnamento, data la stessa struttura della natura umana, 
non può trovarsi, egli ha detto, che nel sensibile, che va ripresentato 
ogni qual volta sarà necessario (è il fondamentale principio didattico 
della intuizione: dal sensibile all’intelligibile); così come solo gradual- 
mente sarà possibile perfezionare la conoscenza (secondo principio di- 
dattico fondamentale, quello della graduazione: dall’indistinto al distinto). 

L’applicazione dei principi alla realtà umana concreta (= momen- 
to didattico), deve pertanto tener conto delle esigenze sopra ricordate. 
Attenti — ha concluso il prof. Casotti — a non correre infatti il rischio 
di compromettere l’esito stesso dell’educazione, abbandonando alcuni 
principi basilari nel tentativo di realizzare quel 100% di rendimento a 
cui aspira certa pedagogia moderna, 

Dopo i docenti universitari anche alcuni giovani assistenti hanno 
preso la parola, spesso portando contributi di particolare valore. Lo 
spazio tuttavia non ci consente di riferirne dettagliatamente. 


Le conclusioni. 


Concludendo i lavori, il primo relatore, prof. Nicola Petruzzellis, 
ha voluto esprimere il proprio compiacimento nel rilevare la fonda- 
mentale consonanza sui problemi di fondo, che però, come ha ben pre- 
cisato, non rappresenta per nulla un piatto conformismo, bensì una 
concordia discors, quale appunto si è espressa nei toni animati, talvolta 
anzi vivaci, del dialogo. 

Se tutti si sono dichiarati d’accordo sulla tesi che la didattica deve 
promuovere l’attività e che la vita si insegna con la vita, egli ha os- 
servato, dato che in ogni didattica si riflette proprio una diversa con- 
cezione della vita e della attività medesima, non risulta giustificata dif- 
fidenza alcuna per la filosofia che sola può garantire, in quanto forma 
immanente, l’unità della pedagogia, articolata nei suoi vari momenti. 
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E’ la consapevolezza dei fini, infatti, che può e deve ispirare la 
scelta dei mezzi ed armonizzarli, preservando da ogni dispersione e 
frazionamento quel processo vitale in cui consistono sia l’insegnamento 
che l'apprendimento, sia la pedagogia che la didattica pensate e vissute 
concretamente. 

Prendendo quindi posizione contro alcune interferenze psicologisti- 
che, neopositivistiche ed esistenzialistiche, circa questi due ultimi aspetti 
ha chiarito che il neopositivismo, come già il positivismo, giunge ad una 
patente deformazione dei fatti («lo schema del concreto non è il con- 
creto »), mentre la singolarità esistenzialistica finisce con il distruggere 
la comunicazione. 

Quanto alla psicologia, se la pedagogia non può non apprezzarla 
e utilizzarne i contributi e le risultanze più certe, non può tuttavia in- 
dulgere senza snaturarsi e disorientarsi a quelle sue deteriori espres- 
sioni che costituiscono appunto lo psicologismo pregnante di inaccettabili 
presupposti filosofici che finiscono così col gravare anche sulle metodiche 
e sulle metodologie didattiche. 

Il metodo è in tal modo la risultante di una sintesi culturale ope- 
rata dalla persona; non può permettere nè allo scolaro, nè al maestro 
di tangere per manum alienam, come diceva il Campanella. L’abito cri- 
tico del maestro è così la garanzia fondamentale del successo di un me- 
todo, nato dalla vita ed operato per la vita, senza alcuna diffidenza 


| per il pensiero che connota e differenzia la vita dell’uomo. 


Anche il prof. Peretti non ha mancato di riassumere gli interventi 
sulla propria relazione sottolineando egli pure alcune fondamentali i- 
stanze alle quali deve essere sottoposta una metodologia e una didattica 
che tengano conto degli imprescindibili valori della persona. 

Questo naturalmente non esclude, anzi presuppone, che venga sem- 
pre più accentuata la tendenza, tutta moderna, di adeguarsi alle esi- 
genze del processo evolutivo dell’educando. 

Nella nuova prospettiva, infatti, tutto il programma d’educazione 
dev'essere processualizzato secondo l’itinerario espressivo dell’educando, 
per cui sorge appunto il problema del metodo, quale atiuazione di una 
piena corrispondenza tra il fine dell'educazione e i modi espressivi del- 
l’educando. 

Così dunque anche il IV° Convegno di « Scholé » ha potuto, come 
i precedenti, giungere a feconde conclusioni, sulla base dei contributi 
e degli apporti di tutti i partecipanti che ancora una volta hanno rile- 
vato la funzionalità di incontri nei quali studiosi di differente accentua- 
zione, uniti però dal riconoscimento dell’imprescindibile valore di al- 
cuni principi ispiratori, discutono in piena libertà, protesi ad approfon- 
dire quei concetti che rendono più sicuro e fecondo il magistero educativo. 


FRANCESCO BRUNELLI 


R-SE SC ESON: SO 


Roberto Pavese - La Logica Sintetica e la Storia della Filosofia - Pa- 
dova, 1956, Cedam, pp. 241. 


Nella prima parte di questa nuova pubblicazione l'A. riassume gli 
elementi essenziali del suo sistema filosofico di cui abbiamo già discusso 
nel nostro articolo Il realismo di R. Pavese (Cfr. Sapienza, 1956, n. 6, 
pp. 488-506). 

Nella seconda parte lA. intende saggiare la capacità di sintesi del 
suo sistema attraverso un confronto con la storia della filosofia; con- 
fronto che non vuole essere un rifacimento di questa ad usum delphini 
ampliandone o coartandone le molteplici manifestazioni negli schemi di 
un sistema preconcetto, ma pur rispettando, anzi sottolineando lo spirito 
proprio celle varie dottrine, vuole dimostrarne la ragion d’essere, con- 
siderandole come aspetti particolari del vero e come rientranti in un 
unico complesso di principi che è poi «l’espressione di un unico prin- 
cipio metafisico », quello cioè della Logica Sintetica (pp. 5-6). 

Questo principio primo, eterno, in cui si risolve originariamente la 
diversità e la mobilità del reale, è la Sostanza. Concepita come una pie- 
nezza di monadi semplici e inestese, essa è coincidenza di forma e di 
materia: è principio formale, perchè unità iîn-tensa di ogni monade; è 
principio materiale, purchè pluralità estesa di monadi identiche. 

La materia viene così intesa come «una ripetizione (moltiplica- 
zione, concatenamento) di unità formali specifiche » e la forma come 
«un accoppiamento di unità formali anteriori più intense »; il che si- 
gnifica una «reciproca inerenza tra forma e materia, intese rispettiva- 
mente come unità e pluralità » (p. 103). Resta in tal modo spiegato e 
superato in radice, secondo la Logica Sintetica, quel dualismo ilemorfico 
aristotelico che si fermava a considerare materia e forma solo nella ir- 
riducibilità della loro « apparente alterità essenziale » (ib.). 

Ma se la Sostanza, cioè il puro Essere, come sintesi limite del reale 
è qualche cosa di negativo (il nulla dell’estensione e dell’apprensibi- 
lità empirica), « limite in sè » e perciò pura « assolutezza », d’altra parte 
il suo porsi come positività importa un negarsi come assolutezza per af- 
fermarsi determinato, relativo, «limite di un limitato ». Questa auto- 
negazione dell’essere assoluto non può non essere anche essa assoluta: 
è cioè non-essere. Così all'essere come pienezza, suprema realtà ontolo- 
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gica, si oppone il non-essere come vuotezza, carenza assoluta di essere, 
tuttavia di non minore concretezza metafisica dell’essere. Così i due ter- 
mini, che nella dialettica hegeliana erano pura e vuota astrazione, nella 
logica Sintetica vengono ad assumere una pari consistenza ontologica 
(pp. 193-195). 

La relazione di pieno e di vuoto, di essere e di non-essere si tra- 
duce così nel moto, nel divenire: l’esserje può differenziarsi e divenire 
pur restando al tempo stesso intrinsecamente identico e immutabile nel- 
le sue differenziazioni. Resta così superata l’antitesi Parmenide-Eraclito 
(pp. 79-85) e spiegata la derivazione del relativo dall’assoluto che non 
trova invece nessuna soluzione nel motore immobile di Aristotele, che, 
se trascendente il mondo cessa di essere motore; se immanente ad esso 
cessa di essere immobile (pp. 102-104). 

La Prima Essenza, che è la prima differenziazione dell’essere, costi- 
tuita dalla mobile relazione di elementi uguali ed opposti, esprime la 
dinamizzazione del principio di idendità secondo la nuova formula « A 
tendenzialmente uguale ed opposto ad A», come negatività a positi- 
vità, così che la sterile staticità della logica aristotelica va integrata 
con la dialettica dinamicità della logica hegeliana » (p. 22). 

Sintesi delle categorie prime: essere, non-essere, divenire, la Prima 
Essenza segna l’inizio di un processo di derivazione del diverso dall’i- 
dentico, del relativo dall’assoluto, senza alterare tuttavia le caratteri- 
stiche dell’essere stesso, il quale pur facendosi diverso e mobile nell’e- 
lemento orbitale, rimane identico ed immobile nell’elemento centrale. 
A immagine e simiglianza della Prima Essenza si determina tutta una 
gerarchia di enti e di relazioni uno-molteplice, gradatamente decrescente 
fino all’atomo integrale, punto limite del processo cosmogonico e insie- 
me punto di partenza dell’opposto processo ascendente, ripotenziante la 
realtà del cosmo e di ogni singolo organismo. 

Ogni ente viene ad essere così coincidenza di forma e di materia, 
di unità e ci pluralità, di intensità e di estensione; coincidenza che per- 
mette di dedurre dalla puntualità in-tensa dell’ente le estensioni polari 
dello spazio e del tempo, e quindi il fenomeno dal noumeno, le sostanze 
estese da quelle pensanti, conciliando e superando in:tal modo le esi- 
genze del dualismo cartesiano e kantiano. 

E poichè ogni essere è costituito fondamentalmente da quella mate- 
ria prima che è la Sostanza (che non si identifica, spinozianamente, 
con Dio) e ordinato alla Monade centrale, Dio, ne consegue « l’assoluta 
inerenza materiale e formale della monade originaria in ogni essere ». 
Inerenza che vuole accogliere e giustificare l’istanza immanentistica, in- 
tegrandola ad un tempo con quella opposta e parallela gell’assoluta tra- 
scendenza e esteriorità dell’essere. « Il Dio interiore di S. Agostino (la 
nostra anima, nella sua virtualità di puro spirito, cioè di sostanza mo- 
nadica) non potrebbe mai liberarsi dalla materia e dal peccato senza 
l'ausilio della Grazia, ossia di quel Dio che è onninamente fuori dì not, 
infinitamente lontano da noi, pur inerendo nell’intimo tabernacolo della 
nostra anima: pur essendo consustanziale col nostro essere più pro- 
fondo » (p. 25; cfr. pp. 111-112). 
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Tale immanenza della monade originaria nell’io significa « trascen- 
denza, immediatezza intuitiva, volontà libera ». Posto l’Uno alla base del 
Nous, «la volontà costituisce il nocciolo unitario ed infrangibile dell’io, 
anteriore ad ogni conoscere: è, in altri termini, l'immediato intuire e vo- 
lere della monade al di là di ogni distinzione di soggetto e oggetto, e 
di ogni mediazione discorsiva » (p. 132). D'altra parte l’immanenza del- 
l'atomo della Prima Essenza come unità-dualità (relazione soggetto-o0g- 
getto, cioè lio come autocoscienza immediata, irriflessa, prediscorsiva) 
« garantisce l’atto conoscitivo come mediazione del puro intuire nella 
ragione discorsiva » (p. 25). Quindi primato della volontà sull’intelletto 
(Scoto) e primato dell’immediato intuire sull’intellettualismo tomistico 
(pp« 127-128; 132-133), per cui Iddio, che è al di là di ogni relazione 
causale, non si dimostra, ma si intuisce attraverso i fattori immediati e 
irriflessi del conoscere, quali la fede e il sentimento, « che, per quanto 
estranei alla ragione discorsiva, non sono modi meno certi e veri e suf- 
ficienti di apprensione del reale » (p. 127). 

Grazie a questa intuizione, Iddio, a differenza della filosofia cristia- 
na tradizionale, viene ad essere conosciuto non solo come limite posi- 
tivo del reale (Prima Essenza), ma anche come limite negativo, l’Uno 
assolutamente trascendente. 

Dal punto di vista teologico, il sistema pavesiano, come già avem- 
mo occasione di vedere, vuole essere anche un sintesi dei dommi del 
Cristianesimo. Ma di questo l’A. tratterà più ampiamente in una prossi- 
ma pubblicazione, 

Già da questi cenni, anche se, data la vastità della materia, necessa- 
riamente rapidi e incompleti, si può intravedere la portata e l’originalità 
di questo lavoro arduo e impegnativo, che l’A. ha saputo nondimeno con- 
durre con quella meditata e laboriosa ricerca, con quel vigore e quella 
coerenza che caratterizzano il suo non comune fervore speculativo. Il si- 
stema pavesiano, confrontato con i momenti e gli aspetti fondamentali 
della storia della filosofia, si rivela una sintesi intelligente dei massimi 
problemi del pensiero. Posto il primo principio, il sistema si snoda con 
una coerenza geometrica tale che difficilmente ammette una critica effi- 
cace dall’interno di esso. 

Però, come già rilevammo nel nostro articolo, il vigore e la coerenza 
non sono già sufficienti a giustificare un sistema. E’ necessario vedere se 
il primo principio sia criticamente fondato e se risponda all’esigenza di 
una astrazione metafisica oggettiva. 

Ora, qual’è il metodo attraverso cui viene giustificata l’assoluta ne- 
cessità del punto chiave della Logica Sintetica, il principio unitario della 
realtà e della esperienza, la Sostanza? 

« La duplice, opposta tendenza dell’osservazione scientifica — scrive 
il P. — verso il sempre-più-piccolo (della microfisica e della microbio- 
logia) e verso il sempre-più-grande (dell’osservazione celeste), porta da 
un lato a concepire una materia prima sempre più sottile e quasi imma- 
teriale, i cui elementi siano di un ordine di grandezza praticamente nul- 
lo (zero della fisicità e l’uno della metafisicità o della logicità): e d’altro 
lato a concepire una estensione praticamente infinita, quale è quella de- 
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stinata a contenere un numero sempre crescente di galattiche distanti mi- 
lioni e miliardi di anni-luce. 

Ora, a meno di negare la possibilità di ridurre le leggi ad una sola, 
l'ordine ad uno solo, il principio ad uno solo, perchè ciò significherebbe 
la bancarotta del sapere scientifico e filosofico, conviene ammettere che 
quegli opposti limiti dell’infinitamente piccolo e dell’infinitamente grande, 
siano i limiti di un’unica, uni-versa funzione; limiti a priori e a posteriori 
di un unico principio originario, costituito di corpuscoli dalle dimensioni 
fisicamente nulle, tra loro affiancati in un mezzo omogeneo di estensione 
infinita. Chiameremo tale principio col termine di Sostanza e le sue unità 
elementari, semplici, identiche, indivisibili, col nome di monadi. Alla con- 
cezione della Sostanza come dualità di contenente e di contenuto, cioè 
come costituita di monadi aventi dimensioni zero dal punto di vista fisico 
od empirico e dimensioni uno dal punto di vista ontologico o metafisico, 
soccorre il concetto di limite di una funzione matematica, concetto essen- 
zialmente duale, se è vero che il limite è assieme fuori e dentro la fun- 
zione, attivo e passivo: per così dire il seme, la radice della funzione » 
(pagina 11). 

In verità non ci sembra di dovere spendere molte parole per ravvi- 
sarvi il procedimento e il valore di una astrazione matematica, incapace 
di fondare una metafisica. Un confronto del concetto di Sostanza con quel- 
lo di Essere della metafisica classica (che l'A. non ci sembra abbia con- 
siderato sufficientemente) ne rivela subito le profonde differenze. Con 
ciò non intendiamo muovere critica al sistema del P. dall'interno di un 
altro sistema. Vogliamo solo sottolineare, anche questa volta, che il pro- 
blema della metafisica va affrontato in radice, anteriore, ad ogni costru- 
zione sistematica, e prima di tutto nell’autogiustificazione della nostra co- 
noscenza intellettuale che sola può assicurare il valore autentico di quel 
concetto fondamentale ad ogni spiegazione ultima del reale. 

La preferenza che il P. dà all'immediato intuire non gli permette di 
penetrare il. reale nella sua intimità per ridurlo a trasparenza metafisica 
di concetti, ma lo induce invece a formarsene una rappresentazione, una 
immagine ancora troppo legata alla natura e alle leggi della materia. 

Tuttavia, con questa osservazione radicale che riassume quì i motivi 
delle nostre riserve sulla filosofia del P., non intendiamo sottovalutare gli 
aspetti positivi di questo lavoro, filosofia e rivelazione, perseguito con en- 
tusiasmo e intenso fervore speculativo, nonchè con l’intenzione sincera 
di contribuire oggi a un riaccostamento dell’uomo a Dio e di formulare 
così « una norma più sana e persuasiva di vita morale e sociale » (p. 238). 

La nostra critica non vuole demolire; vuole essere solo un modesto 
contributo nell’orientare la meditazione del P. verso una concezione più 
pienamente vera del reale, con l’augurio sincero che essa possa essere un 
giorno finalmente coronata da successo. Chi del resto ricerca sinceramente 
la verità, non è molto lontano da essa! 


Carlo Caldarola S. J. 
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Piemontese Filippo - Introduzione alla metafisica classica, un vol. in 16, 
pp. 220, Marzorati, Milano, 1957. 


Nella Prefazione al volume il Piemontese afferma la sua convinzione 
dell’esistenza di una metafisica classica, la quale, « attraverso un’elabora- 
zione millenaria che eonfluì nella sintesi tomistica », costituisce « una dot- 
trina metafisica non fiformabile nei suoi capisaldi » (p. 9). Il volume in- 
tende « esporre alcune di quelle riflessioni che rappresentano l’itinerario 
attraverso cui chi scrive, per parte sua, si è venuto sempre meglio con- 
vincendo della necessità di una metafisica, e della necessità di quella me- 
tafisica » (p. 10). La prima parte rivendica il valore della metafisica clas- 
sica di contro all’antimetafisica moderna: sintetizzata, quest’ultima, nelle 
quattro linee fondamentali di concretismo, storicismo, criticismo e feno- 
menismo. Le tre parti seguenti scendono all'esame analitico dei punti 
ora indicati. La parte seconda fonda il concetto autentico di sostanza, 
chiarendolo e distinguendolo dall’accidente (metafisicamente) e dall’im- 
magine (psicologicamente); e si chiude con un’analisi dei concetti di fe- 
nomenismo, evoluzionismo e storicismo, considerati nei loro rapporti con 
un corretto sostanzialismo. La parte terza presenta la metafisica come 
dottrina dell’assoluto e ne mostra la fondatezza di contro alle antinomie 
dello storicismo; rilevando che è la metafisica a rendere possibile e a 
salvare la storia, mentre lo storicismo logicamente la tradisce e la rende 
impossibile. La parte quarta mostra il senso e il significato della criti- 
cità della metafisica. Chiude il volume un’Appendiìce contenente alcune 
relazioni presentate dall’Autore a recenti dibattiti su particolari proble- 
mi di carattere storico e metafisico. 

E’ particolarmente difficile e scabroso scrivere un’introduzione ad un 
sistema o ad un classico particolare. Il pericolo radicale è di cadere in 
una genericità insignificante. Il Piemontese ha saputo evitarlo molto be- 
ne; aiutato in ciò, credo, dal fatto di avere egli veramente percorso l’iti- 
nerario alla riscoperta dei valori fondamentali della metafisica classica. 
Naturalmente, trattandosi appunto di un’introduzione, non si deve cer- 
care nel volume in esame un’esposizione esauriente ed approfondita dei 
vari argomenti trattati: ciò non era nè il compito nè l’intento dell’Autore. 
Quale introduzione il volume è ottimo: particolarmente consigliabile a chi 
voglia abbordare temi e problemi della metafica classica per compren- 
derne il significato autentico e la validità attuale. Poichè su essa frain- 
tendimenti di fondo ed equivoci grossolani sono ancora all’ordine del gior- 
no, lo studio del Piemontese è utilissimo a chi, formatosi su altre correnti, 
ha bisogno di mettersi in grado di cominciare a capire termini e pro- 
blemi di un mondo che ignora. Al fine di una tale funzione, l’introdu- 
zione del Piemontese è tra le più idonee ed indicate, appropriate ed at- 
tuali che il sottoscritto conosca. 


Giacomo Soleri 


RECENSIONI 501 


Alfredo Sonelli - La filosofia nei secoli - Ed. Tramontana, Milano 1957. 


Con la «Storia della filosofia » di Nicola Abbagnano si può conside- 
rare finita, in Italia, la tendenza di ordinare i sistemi filosofici secondo 
le categorie logiche che costituiscono lo schema hegeliano. Secondo la con- 
cezione idealistica se lo spirito si concepisce come storia, non si può non 
concepire come storia anche il processo che deve comprenderlo: lo spi- 
rito storicamente si fa e storicamente si conosce, «Io affermo — diceva 
Hegel — che la successione dei sistemi filosofici, che si manifesta nella 
storia, è identica alla successione che si ha nella deduzione logica delle 
determinazioni concettuali dell’idea; affermo che, se i concetti fonda- 
mentali dei sistemi apparsi nella storia della filosofia vengono spogliati 
di ciò che concerne la loro formazione esteriore, la loro applicazione al 
particolare, e simili, si ottengono precisamente i vari stadi della determi- 
nazione dell'idea nel suo concetto logico ». Di qui lo sforzo da parte dei 
maggiori esponenti del pensiero filosofico in Italia, da Spaventa a Gen- 
tile, da Croce a De Ruggero, da Fazio Allmayer a Saitta fino al Lamanna, 
di far corrispondere — sulle orme di Hegel e sia pure con ritocchi più o 
meno marginali — la filosofia degli Eleati alla categoria del puro essere, 
la filosofia di Eraclito al divenire, quella degli Atomisti all’essere per sè 
e così via, conforme al procedimento triadico per tesi antitesi e sintesi. 

Senonchè, se questa concezione ha il merito di presentare la storia 
della filosofia, non come una successione disordinata e accidentale di o- 
pinioni mutuamente escludentisi e distruggentisi, ma come un tutto ar- 
monico che si sviluppa dialetticamente nel corso dei secoli arricchendosi 
di continuo, può condurre a svisare o, per lo meno, a non presentare 
il pensiero dei vari filosofi con quella obiettività e aderenza storica che 
luomo moderno, amante della genuina concretezza, richiede. La conce- 
zione idealistica, in altri termini, potrebbe essere un affascinante « amor 
di tesi », ma è risaputo a quali e quanti pericolosi abbagli possa condur- 
re tale amore. 

Nella nuova corrente iniziata in Italia dall’Abbagnano, tendente a 
presentare il pensiero dei vari filosofi con la più assoluta obbiettività e 
aderenza storica, senza peraltro trascurare di metterne in risalto la con- 
tinuità di sviluppo, si inserisce il lavoro di Alfredo Sonelli « La filosofia 
nei secoli », pubblicato di recente dalle Edizioni Tramontana di Milano. 
L’opera, in tre volumi, che segue a poco più di un anno di distanza, ai 
« Sunti di storia della filosofia » che hanno avuto tanto successo tra i Pro- 
fessori e studenti dei Licei d’Italia, soddisfa appieno a quanto l’autore si 
era prefisso nella prefazione: sviluppo logico rigoroso, inquadratura sto- 
rica e chiarezza espositiva. Sono tre caratteristiche fondamentali che ren- 
dono il lavoro quanto mai prezioso per i nostri studenti. Questi infatti 
hanno il diritto di comprendere con chiara precisione, che cosa è la fi- 
losofia e quali sono le soluzioni date ai più grandi problemi che hanno 
sempre assillato l'umanità, soluzioni da cui deriva, volenti o nolenti, tutta 
una impostazione di vita. Ciò pena l’indifferenza o il disprezzo verso ile 
filosofia, considerata dai più come un’astrusa e insignificante logomachia, 
privilegio di sfaccendati o di esaltati. Le più disparate soluzioni date ai 
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maggiori problemi non ci appaiono, nell’opera del Sonelli, come delle 
assurdità, perchè l’autore cerca sempre di inserirle nella struttura logica 
dei vari sistemi, che, a loro volta, colloca nell'ambiente storico in cui 
sono sorti. In tal modo lo scetticismo, a cui potrebbe essere portato lo stu- 
dente più sprovveduto, viene ovviato. Il che non è poco, se si considera 
quanta insoddisfazione e quale senso di ribellione abbia provato lo stesso 
Cartesio nello studio della storia della filosofia, tanto da fargli rifiutare 
come inutile o addirittura dannosa zavorra tutta la speculazione antica 
e da farlo quindi rinchiudere nel suo « cogito ergo sum » così come nella 
sua famosa stufa, nella quale si dice appunto abbia avuto la geniale in- 
tuizione. La chiarezza espositiva è poi una delle doti principali del So- 
nelli, del resto già sufficientemente riconosciutagli in altri lavori. Gli sche- 
mi che di tanto in tanto inframezza nella sua opera contribuiscono non 
poco a questa chiarezza e sono senza dubbio di grande utilità. Non è 
certo nè ampolloso nè ricercato nel fraseggiare, bensì scarno e semplice, 
ma questo più che un difetto è un pregio, se è vero che il pensiero si 
distingue dalla fantasia per la nudità e essenzialità del suo evolversi. E’ 
sempre troppo facile fare della letteratura in filosofia! 

D’altra parte, poichè non è possibile una visione di problemi filoso- 
fici talmente obiettiva da disintererrarsi completamente celle loro solu- 
zioni, l’autore molto opportunamente fa seguire, alla fine dell'esposizione 
dei maggiori sistemi, una conclusione, che è poi un giudizio dato, ovvia- 
mente, in base al punto di vista che gli è proprio. Ciò ha indubbiamente 
il merito di orientare gli studenti senza peraltro svisare le dottrine dei 
sistemi esposti. Se sì volesse infine precisare il punto di vista del Sonelli, 
si potrebbe dire che egli è —- secondo la bella distinzione, ispirata a un 
motto arguto del poeta Archiloco, che White da dei filosofi contempora- 
nei nella sua « The Age of Analysis» — non un filosofo « volpe », ana- 
litico, che riduca il compito della filosofia al semplice districo di garbugli 
logici, bensì un filosofo «riccio », metafisico, convinto che la filosofia ab- 
bia come oggetto una visione cosmica e organizzata di tutto il reale, e 
precisamente alla luce di un sano e moderato realismo cristiano. 


Renzo Gherardi O. P. 


P. Raniero Sciamannini - La contuizione bonaventuriana - Ed. Città di 
vita - Firenze 1957. 


Con acuta dottrina e profonda sensibilità filosofica F. Sciamannini, 
dei Frati Minori Conventuali, esamina in quest'opera uno degli argo- 
menti più suggestivi della filosofia bonaventuriana: la contuizione. 

La contuizione è nell’intelletto il movimento naturale dall’effetto alla 
causa prima e ai suoi valori assoluti; essa rende conto della possibilità 
dell'anima di reagire davanti all'oggetto nella conoscenza sensibile come 
nella conoscenza intellettuale che regola il giudizio intellettuale come il 
giudizio morale, mediante i primi principi speculativi e pratici, che è fonte 
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della tendenza che porta istintivamente al vero, al bello, al buono e ri- 
solve la conoscenza in contemplazione mistica di Dio. Due principi sono 
a fondamento di esso: uno, il fondamento oggettivo, di natura ontologica, 
che deriva, secondo la bonaventuriana dottrina dell’esemplarismo, dal- 
l’intrinseco rapporto delle cose con la loro causa; l’altro, il fondamento 
soggettivo, di natura psicologica, che ha la sua origine nella spiritualità 
dell'anima che può avvertire in sè una presenza di Dio più intima di 
quanto essa non lo sia a se stessa e nella potenza all’infinito dell’intelli- 
genza e della volontà, per cui l’uomo diventa capace di Dio al punto 
tale da raggiungere solo in Dio la sua completezza. 

La contuizione si ottiene nella cooperazione di Dio con la creatura 
razionale. Dio opera nell'uomo come causa efficiente dell’essere, in quanto 
conferisce la volontà di conoscere e di amare, come causa finale in quan- 
to muove la potenza all’atto; cooperando all’illuminazione divina, la crea- 
tura razionale risponde ad essa con la « visio in rationibus aeternis ». Il 
finalismo dirige il divenire dell’intelligenza nell’elaborazione delle idee, 
perchè l’anima davanti ad un oggetto riferisce la sua conoscenza alla 
ragione eterna, cioè al suo valore assoluto nell’essere, ossia all’idea e- 
semplare che è l’eterna misura di ogni idea in formazione. In quanto 
governata dalle ragioni eterne, la mente conosce con certezza, perchè 
esse sono immutabili ed infallibili; conosce tuttavia un modo imperfetto, 
in quanto esse non sono attingibili come oggetti in sè. Dio non è intuito 
in sè, immediatamente, poichè ciò supporrebbe un’adeguazione dal sog- 
getto all’oggetto, che è impossibile, nel ricorso dal finito all’infinito. Tut- 
tavia la contuizione risponde pienamente allo stato dell'anima umana 
per il suo rapporto di proporzione a Dio, in quanto è per sua natura in 
potenza all'infinito. 

Essa si fonda sul sensibile a cui è trattenuta per il suo legame es- 
senziale alla corporeità, ma, in virtù delle sue potenze capaci di infinito, 
ascende dalla cosa alla corrispondente ragione di essere nell’assoluto, che 
contuisce al termine della sua operazione mentale e che, nella concezione 
bonaventuriana, altro non è che Dio. Questo potere dell'anima verso i 
valori esemplaristici si origina dal suo essere ad immagine di Dio. Se 
il divenire ontologico dell’uomo segue il finalismo intrinseco delle cose 
che trovano il loro riposo nella misura del finito, le potenze umane da 
sole non arrivano al fine che le acquieta proprio a causa della destina- 
zione dell’uomo al possesso di Dio. 

San Bonaventura non separa la filosofia dalla teologia (l’ordine na- 
turale dal soprannaturale) aventi lo stesso oggetto: Dio, a cui entrambe 
mirano, l’una sotto l'aspetto dimostrabile di causa prima e l’altra sotto 
l'aspetto credibile di verità in sè. Due sono gli itinerari dell’ascensione 
spirituale a Dio: quella naturale della filosofia, che avviene attraverso 
la contuizione, e quello soprannaturale che avviene mediante la contem- 
plazione mistica. 

L’autore esamina con estrema chiarezza le vie ammesse dall’itine- 
rario bonaventuriano per giungere a Dio, la negativa e l’affermativa e 
i tre modi (per discorso razionale, per esperienza interiore, per intuito 
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intellettivo) che sono tre tappe della stessa meta, differenziate dalla ma- 
niera e dalla gradualità con la quale attingono Dio. 

Tutta la natura conduce alla contuizione dell’Ente infinito, a cui l’uo- 
mo si dirige naturalmente come alla fonte terminale del proprio amore, 
ma che resta inafferrabile all'anima secondo l’ampiezza del suo deside- 
rio, perchè eccede le sue forze. Deve intervenire a soccorrere tali forze 
un elemento positivo che, concesse gratuitamente da Dio, elevi l’anima 
all'ordine della soprannaturalità. Solo la divinizzazione dell'anima com- 
piuta dalla grazia permette la contemplazione mistica di Dio e delle 
creature in Dio.. Al di sopra dell’estasi, San Bonaventura pone il «raptus», 
privilegio concesso da Dio come incoraggiamento o come premio, secon- 
do i suoi imperscrutabili disegni. Esso è come l’estasi, ma se ne distin- 
gue per superiorità di adesione; è una visione intellettiva e volitiva di 
Dio in se stesso, secondo la sua essenza. 

Difendendo S. Bonaventura dall’accusa di ontologismo, l’autore esa- 
mina, in due articoli a parte, Dio come oggetto della contuizione naturale 
e come oggetto delia contemplazione naturale, dimostrando come l’atto 
della suprema unione con Dio sia dotta ignoranza, in quanto l’intelletto 
discorsivo viene in esso superata dall’intelletto intuitivo. 

Poichè l’intuizione non è il suo modo naturale di conoscere, pur 
nella luce della sapienza, esso resta nel buio dell’eccesso della sapienza. 

Nell’ultima parte della sua opera, in un capitolo di estremo inte- 
resse, l’autore considera la spiritualità francescana e bonaventuriana per 
confutare la concezione unilaterale per cui la via affermativa della mi- 
stica francescana bonaventuriana appare in contrapposizione a quella ne- 
sativa della scuola carmelitana di S. Giovanni della Croce. 

L’autore esamina l’itinerario spirituale di S. Francesco, passato at- 
traverso il momento ascetico della repulsa delle creature al momento 
mistico della riassunzione di tutte le creature in Dio e considera il valore 
del Cantico delle creature che non è, come intendono filologi e letterati, 
una glorificazione delle creature in se stesse, ma una glorificazione del- 
l'amore esclusivo di Dio, vissuto intimamente nella sua realtà obiettiva 
e che viene esaltato soprannaturalmente nelle creature. 

Sussiste una certa diversità fra la via affermativa di S. Bonaventura, 
che sale a Dio dalla positività percettiva delle creature, e quella france- 
scana, che parte dal presupposto evangelico di un rinnegamento totale 
di esse. L'itinerario spirituale di S. Francesco non ha le caratteristiche 
della via affermativa scaturita da una filosofia mistica ignota a S. Fran- 
cesco, protesa a ridurre il molteplice nell’uno. 

S. Francesco si incamminò subito sul piano evangelico della via ne- 
gativa, mediante la rinuncia alle cose e a se stesso; ma sia la via affer- 
mativa bonaventuriana che la via negativa francescana si basano sulla 
natura, l’una affermandone la perfezione, l’altra guardandone l’imper- 
fezione e il limite. Entrambe tuttavia si incontrano nella fase mistica 
del possesso di Dio, nella mediazione del Verbo Incarnato. 

Una profonda affinità congiunge perciò i due santi, che ritrovano 
in Dio le creature respinte per amore di Dio. La contuizione bonaventu- 
riana analizza la percezione analogica degli esseri nell’essere, delle co- 


RAP 


RECENSIONI 505 


È) 


pie nel modello, in un continuo sforzo di affisarsi nella contemplazione 
dell'esemplare in sè, nell’ascesa verso Dio. 

Essa tende al soprannaturale come alla propria completezza e spin- 
ge l’anima a quel possesso di Dio che si potrà realizzare solo nella vi- 
sione beatifica; nel possesso così raggiunto, essa si muterà in intuizione 
univoca di Dio stesso. Continua ricerca di Dio, moto cosmico e psichico 
dalle creature a Dio, essa ha infatti proprio il compito di stabilire al- 
l’uomo il suo termine nella luce del cielo. 

Per l'interesse dell'argomento e l’esauriente trattazione di esso, que- 
st'opera porta un efficace contributo alla conoscenza della filosofia bo- 
naventuriana. 


Vera Passeri Pignoni 


P. Raniero Sciamannini - E il Verbo sì fece carne - Edizioni Città di 
vita - Firenze 1955. 


Questo volume è nato dall’insegnamento che l’autore impartisce nel- 
lo Studio teologico per laici in Santa Croce in Firenze ed è proprio de- 
dicato, nel dodicesimo anno dell'istituzione, agli amici di tale Studio. 

Si tratta di un testo riccamente illustrato con tavole in nero e a co- 
lori tratte dalla serie degli affreschi di Giotto della Cappella degli Scro- 
vegni di Padova, che offrono il più suggestivo commento alla suggestiva 
esposizione. Il testo è una biografia di Gesù ed un ripensamento teologico 
di tale biografia, in una sintesi efficacissima, che porta alla inquietudine 
tormentosa della nostra generazione un messaggio d’amore sulla traccia 
del divino Maestro. La serietà dell’esposizione, la solidità della dottrina 
e i pregi letterari dell’opera offrono una lettura di indubbio valore ed 
anche di estremo diletto. La trattazione è impostata su un rigido schema 
teologico, ma si discosta totalmente dalle aridità di ogni schema scola- 
stico. In un tono facile, in un ritmo poetico, in un amoroso desiderio di 
illuminare gli spiriti, la vita di Cristo vi è narrata nel suo duplice aspetto, 
umano e divino, nelle tre parti del volume: l’Incarnato, il Salvatore, il 
Trionfatore. Obiettività ed amore, scienza e fede si congiungono nell’in- 
tento di quell’orientamento verso la verità cristiana che è il primo e più 
alto pregio dell’opera. Abbiamo qui un chiaro esempio di come le ardue 
verità del dogma possono essere presentate al pubblico con rigore scien- 
tifico e forma letterariamente attraente. 

Il fascino dell’argomento vi è reso con uno stile piano ed appro- 
priato che aiuta a sentirlo in tutta la sua intensità. Come vivificante mes- 
saggio alle irrequitezze della nostra epoca, l'insegnamento del Maestro 
divino giunge attraverso queste pagine fresco di tutti i suoi eterni ri- 
chiami. L’autore pone in rilievo nell’Introduzione come la nostra epoca 
segni un profondo risveglio verso le verità trascendenti, il che si avverte 
nella filosofia, nella letteratura, nella scienza. L’anima naturaliter chri- 
stiana dell’uomo sta risollevandosi dal modo di essere nel tempo al modo 
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di essere nell’eternità. Ma, attratta più dal proprio disordine interiore 
che dall'ordine della natura, la nostra generazione cerca Dio più nel suo 
smarrimento che nella contemplazione della natura. Perciò la sua sete 
di assoluto e di Dio non può essere placata col semplice richiamo al sen- 
so classico e tradizionale, ma col richiamo ad un senso più profondo di 
una teologia che si fa vita. 

Dall’esistenzialità dell’ansia umana è, secondo l’autore, possibile e fa- 
cile dimostrare come la venuta di Cristo costituisca l’attesa risposta dei 
cieli in termine risolutivo di un lungo dramma psicologico. La stessa 
nostalgia di Dio può esercitare sulle anime una grande efficacia. Il libro 
di P. Sciamannini aiuta a sentire più profondamente questa nostalgia e 
a vivificarne tale efficacia. 


Vera Passeri Pignoni 


P. Cesar Aguilera - Menendez Pelayo - Perfil espiritual - Ayuntamento 
de Torrelavega - Biblioteca José Maria de Pereda - Santander 1956. 


Il testo fondamentale di questo libro è il contenuto di una confe- 
renza ampliato di note esaurienti ed approfondito nei suoi temi essen- 
ziali. Esso presenta con lucida chiarezza la personalità di uno dei mag- 
giori pensatori spagnoli, Marcelino Menendez y Pelayo, che ha impresso 
con le sue opere, la Ciencia Espaniola, la Historia de los Heterodoxos, la 
Historia de las ideas esteticas în Espania, un’orma profonda nella critica 
e nella letteratura spagnola e dalla cui scuola può dirsi nato tutto il 
movimento culturale della Spagna odierna. L’autore si preoccupa di di- 
mostrare come egli, pur tuffato nella ricerca erudita, non si inaridì, ma 
conservò anzi una ricca sensibilità estetica e pone in rilievo i tre a- 
spetti fondamentali del suo pensiero: il fervido cattolicesimo, la neces- 
sità di libera espansione nel mondo culturale, il sentimento estetico. 

Innamorato della cultura e della bellezza classica, strenuo difensore 
della scienza spagnola contro il Krausismo, egli mantenne, anche se ta- 
lune contraddizioni personali hanno potuto indurre a considerarlo un 
nemico dell’ortodossia, inalterabili in sè le credenze professate. La fe- 
deltà al dogma non gli impedì mai di sentirsi libero e progressivo, con 
quella libertad esclarecida, che ammirò sempre nei secoli più costruttivi 
della scienza cristiana, nella convinzione che è imprescindibile dalla 
scienza una prudente libertà negli affanni investigatori dello spirito. 

Nella sua continua lotta per la libertà, egli mantenne nella sua lim- 
pida ortodossia l'impegno a rompere ogni convenzionalismo che imba- 
razzasse il libero volo della mente. Nell’ansia della luce superiore che 
trascende il potere dell’intelletto, egli fece della sapienza una scala illu- 
minante, che dalla mole ingente dei dati concreti porta alla luce dello 
spirito. Per lui, l’anima affamata e assetata di assoluto contiene un ger- 
me di inquietudine, un’ansia di superamento che inevitabilmente porta 
dalla cultura alla filosofia. Dopo una giovinezza francamente aperta alla 
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polemica, Menendez y Pelayo si avviò nella maturità ad una maggiore 
comprensione spirituale, che lo portò a rettificare alcune sue posizioni 
troppo intransigenti e a valutare con maggiore serenità ed equilibrio sto- 
rico alcuni momenti della storia e della cultura. 

Le sue idee filosofiche sono ben chiare; per lui ogni uomo deve e- 
vere la sua filosofia, in quanto possiede un naturale impulso al pensiero. 

La conquista del pensiero è di natura squisitamente personale; la 
verità è sostanzioso alimento della mente, che considera imprescindibile 
condizione di ogni vera filosofia il farsi consustanziale porzione del sog- 
getto pensante. La verità, congiunta al sapere, trasforma ogni notizia 
ed ogni dato erudito in alito spirituale. La ricerca di Dio trasformò in 
tale alito tutta la cultura di Menendez y Pelayo. Egli fu in filosofia un 
fervido antitradizionalista e sempre sdegnò la condanna della ragione in 
nome della fede; vide anzi nella ragione umana il più illuminato mezzo 
per giungere alla verità La filosofia fu quindi per lui nel suo senso eti- 
mologico, ricerca e amore del sapere, aspirazione alla verità; tensione 
verso Dio che, incompleta per la debolezza delle forze umane, può tra- 
sfigurarsi per opera della grazia, a patto della sincera e completa de- 
dizione dell’uomo alla grazia stessa. Nell’animo dell’uomo Dio ha posto 
alcuni germi che possono fruttificare con lo sforzo naturale dell’uomo 
stesso e sono proprio tali germi che restano perenni, permanenti, im- 
mutabili, pur nella mutevolezza di ogni filosofia conseguente alla mute- 
volezza del pensiero umano. La scoperta di tali germi accede nell’animo 
la luce metafisica e la metafisica, giunta al suo alto ‘vertice, rivela la 
necessità della teologia e della grazia. 

Menendez y Pelayo fu essenzialmente uno storico. La storia fu per 
lui la filosofia del relativo e del mutevole, feconda in insegnamenti e le- 
gittima nella sua sfera come la filosofia dell’assoluto, molto meno esposta 
anzi di questa a pericolosi apriorismi. Dopo avere esaminato acutamente 
la posizione di pensiero di Menendez y Pelayo, l’autore nota come egli 
abbia sempre aspirato ad una sintesi armonizzatrice dei dogmatismi e 
dei contrasti filosofici, cel positivismo della ricerca e dell’idealismo del- 
l'ispirazione, della filosofia e dell’erudizione. Di cima in cima anzi il suo 
pensiero è giunto, proprio attraverso i suoi vari ed apparentemente con- 
trastanti elementi, alla contemplazione di Dio. Tutta la sua ricerca, ed 
è questo l’assunto assai validamente sostenuto e dimostrato nel volume, 
è stata un’aspirazione teologica. 


Vera Passeri Pignoni 


* % * 


Gioele Solari: Studì Rosminiani, a cura di P. Piovani, Milano, Giuffrè, 

1957, pp. XII - 283. 

Molto opportunamente sono stati raccolti questi preziosi « studi » di 
Gioele Solari, già pubblicati, che comprendono: La formazione filosofica 
del Rosmini (1935); La formazione della coscienza storica (1937); La 
formazione del pensiero politico (1936-38), e raccolti a suo tempo sotto 
il titolo di Rosmini inedito. In appendice figurano alcuni altri scritti ro- 
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sminiani, a proposito 1) del «sistema filosofico di A. R.» di Giuseppe 
Esposito; 2) dell’opera del Bulferetti su « Rosmini nella Restaurazione »; 
3) delle ricerche storiche di Benvenuto Donati riguardo alle « Memorie » 
di Modena, di cui fu collaboratore il Rosmini negli anni della sua for- 
mazione, contenenti la polemica col Gioia; 4) nonchè dell’ultima opera 
del Donati su « Rosmini e Gioia » (1949). 

Il «Rosmini inedito» è il Rosmini degli anni giovanili, che vanno 
fino al 1828, nei quali appunto si forma la possente personalità filosofica 
di questo nostro pensatore, la cui importanza cresce col passar del tempo, 
come attesta l'interesse che suscita il suo pensiero in Italia e fuori. Gli 
studi del Solari sono un esempio classico di quella serupolosità con la 
quale devono essere condotti studi del genere; il loro pregio consiste pro- 
prio nella obiettività della ricerca storica, unita a un interesse e a un 
amore che trascendono il puro dato attingendo la verità. Sono studi do- 
cumentatissimi che rappresentano un contributo che si può dire defini- 
tivo, per quanto è possibile esserlo in questi studi. 

Da essi risulta che la formazione intellettuale del Rosmini si svolse 
continuamente senza interruzioni e dubbi; fin da giovanissimo egli ebbe 
la fortuna di intuire la via che doveva percorrere con sicurezza nell’età 
matura senza pentimenti e senza soste. 

L’opera giovanile rivela già il grande costruttore, che doveva lasciare 
un’orma così profonda; siamo di fronte a un genio filosofico che appare 
sempre più nella sua grandezza, che è grandezza solitaria, quanto più 
vediamo lo svolgersi della filosofia del nostro tempo. 

Ma quest'opera giovanile rivela anche il formidabile polemista che 
fu il Rosmini. Polemista sarà poi sempre, anche durante il periodo co- 
struttivo delle grandi sue opere. A ciò era portato dal fatto che il suo 
pensiero dovette aprirsi il varco contro potenti avversari, morti o vivi 
che fossero. E tuttavia la polemica non trascese mai la costruttività del 
pensiero, conoscendone bene i limiti e dimostrando che la polemica ha 
la sua vitalità quando il pensiero che la sorregge è saldo nei propri fon- 
damenti. 

La lettura delle pagine del Solari è stimolante; direi che invita a 
leggere il Rosmini maggiore per conoscerlo meglio, per cercare in lui 
una certezza che incoraggi, una luce che illumini a prendere la via che 
porti fuori del problematico, dell’indifferente, di una disperazione forse 
più immaginata che sentita, e anche, perchè no?, per conforto a una 
tristezza speculativa che sentiamo sempre più opprimente e fatale. 


Bruno Brunello 
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